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Sa^pidotie fi quic embit fua , 

Et rapiet ad fe quod erit commune omnium 9 - 
Stulte nudabit animi coofcientiam . 

Ncque enim notare fingulos ‘mens efl; mibi : 

Verum ipfam vitam , & mores hominum oltendere « 

“ Phadrus /, 3 . in pr»U 

Infeélitttr Titiai non bomìnis; nec caftrgat errante^ , 
kd cmeodat • C« Plin, epìfin 10. /• i. 
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IL CICERONE» 

PARTE PRIMA 

tomo II. 

. G A N T 6 XVIII. r 

' c- ■;> t . . r-. n;. 

N Afceml UB Cand^ 

Chc'‘verbrgr4sU dica» 

Eflèndo pléno'S .iepndo ‘ 

Che irregolare ìt mia ‘fatiti r ; ' ; 

E chMo doyeà umì libri » C'raqti ‘ 
Sceglier per tema (walcli' aUr' opra' antica»: 

. Che conteneflè d* wp eròe le lodi^ 

«,£ 090 avefle in fe tanti ejpjfodi. ' ; 

Che feinpre fnl prqpo;6to primiero 
Steflè, come ArìftptUc prefcrilTe ' 

Che al nobile poedeo meftic^o / ^ 

. ^g^Jnalterai>iii > 

Anzi Siccome fcr'yìrgiliot e Omero,' 

Che I* nn. d’Enéa' » f altro a*Achille fcrillc; 
Ood’iò IMmprefa naia' qùa^ abbandono» ^ 
Sapendo ^^aanti qritici vi fono^‘; . " 

*' l " ‘ “ 

E fe uno di coftpr comincia a dire^ 

Che da Virgilio, c Omero ip mi difcòfto , 

^ Allora io po 0 b andarmi a rcppclUre, ' 

O per lo meno, poflb ftat nafeoftò;' 
Perocché gU altri non vorran capire » . 
ch’io non mi foao in verità propofto,\ 

Di copiar fedelmente, ed appuntiho.'j 
Nè il Canto! greco, nè’l Cantoc làtiao. 
'Anna li ^ • "t ' ■ 
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Io tuttavia dirò , che chi voJeffè 
Sindacare i due ccicbri Poeti , . 

Vedria » che non è ver , che Tudo fteffe 
Saldo ÌQ parlar Col del iigliuol di Teti » 

I.’ altro d*Enca, giufta le lor promefie. 
Come haa .notato i critici indiicrcti : 
Vedria , che in pih di mille vetd, c mille 
L*un Doo parlò d'Eaea, l’altro d’ Achille* 


i^nque lò rtcHo potrèt' ^^^^ i . : 

Tcnecdo dietro ascosi fida ^ 

Il cui horae nò» t?mc etifilnd 
Qjiefta tiipófta è tal ; One mi ' conforta x.c 
Se parlo jp^ò. in i^efio^lìbroTimo 
Dì Cicèròóe , ciò alia fin,. che irapòrtaJ^ 

Che importa, eh’ io favelli in pih d’^ forfio 
Di qaello , e quello , c faccia ^el , ch’aio voglto ì 

eh non farà , dira m mi' un cicalone, - ^ ‘ 
Quella leggenda non farà Un pocnia,< ' ; 

Nè la vita farà dt peeeone, 1'' ’ "'‘ j 

La qual fuendefii ; o galantuóm , p^^'teiht x 
Io non gli do nè torto ^ ragione, 

Nè decider vogl’ io , quello pcòhfemà: '•/ 
Qualche cofa farà , faran' parole, J ^ 

Sarà un librò, farà' quel;* che Dìo ^ 


- ’l T? 


I 


Sarà un 'poèma fcritto alla carlona, 

Di'^cuì non ebber forfè idea nè meno 
Arifiotile , Orazio, o altra perfoBa,, ' ' 
Perch’era ancor d’eternità htl feno: ' ^ \ 
Ballala me, che fia cofa bella; è buo¥a%‘^ 
Anzffono contento anche di meno:' ' - ^ 

A ipc bada f che Quando fia ftarnpato, •' * 
Venga lètto' il mio fìbro 9 o almen comprato. 
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E qnefto è quel , che s’ era nicilò io teff» y 
Viigilio ,* il quale vólea far danari ^ 

Ma perchè' mott^ venne troppo preda» . 
Siccome luol far Tempre co’ fupi pari;. 
Vedendo, che finita era la feda, 

£ che non polca vender .'gli efemplari, r 
Volea , che ’l- libro fuo fi de& 4 Ì foco»^ - 
Curando della gloria o nulla 0 poco . 

9 

Ma noi fofferfc Augufto : e^ qui . notate » 

Che ailor fi dilettavano di vetfi 
1 grandi, il che non fanno io quefia etate» 
Anaii alle mufé foil contrarj., e , avveri! j • 
y 'E'Confegoollo il bravo Mecenate». 

Che riveder lo fece da diveifi. 

Poi Io fece fiampare in tanta fretta » 

Che' ritnafe queir; opera impecfetu ^ ^ « ■ 

E vi reftar©»' mólti' ve ifi, c mc^ti j 
Incominciati non finiti mai. 

Su cui Van difpurando ancor gli fiold : 

£ da -quefio difètto io mi guardai; 

Che fé i miei'verfi fon volgari, incolti» 

£ V022Ì » e vili,'almen li tetminai, . 

Che o bene, ornai, per dritto, o per traverfo. 
Lo Vo* finir», quando incomincio un vecfo., 

1.1 

Onde provaripotrei con fillogifrao,. • 

Che in queffo ho fatto pih, che’l Mantovano; 
Mai tni ricordo di quell* aforifmo, - ^ ^ 

Che dice, che’l vantacfi è da< uomo vano: 

£ fé Y-irgUió ha qualche anacroniimo. 

Onde lo loda a cicl pih d’ un crifiiino; 

Di quelli^, grazie .a;Pip ,. tra nuovi , c vecchi 
Nel mio poema ce..ne-foti parecchi -f . \ 

‘ ‘ E 

Di., 


iz 

E fonO'ttìltl aaturali , e andanti* «hm 

Come vederi potete ail’ occafione,^ t. , - 
E fervono a' far «idee gl’ ignoranti », ^ 

E noW ' loigon 1* onore alle pecfone* ; 
Siccome fece. -in uno de* fuoi Canili . , 

Virgilio' colla povera Didofiej » 

E 8’ egli non avelTé altro peccato# , . 

Per qiieiftò fol dovrebbe efler dannato. . 

M 

Credo io oltre -d* avere un gcaa vantaggio 
Sopra Virgilio , perchè quel cantore ■ ^ ' 

JJiplnféEnea per uom valente» c faggio^ 
Qoando voglion > che fofle nn traditore. ^ 
Guardimi il ciel , eh’ io faccia al vero oltraggio 
E nel’Jpdarc il mio chiaro Oratore 
Rifcl^'^on-v’è , ch’ecceda nelle fue 
Glorie, e dirò pib tofto mcn, che piue>. 


Se tutto ciò noli 'batta in mi* difefa» 

Non fo che- farci: ma ciò non ottante 
Io veglio fegttitar U grande impref* 
Allegramente , e voglio andar avaniea , * 
Ed oggi parlcrovvi alla dittefa.. • » ' 

pi Tullio ; e farò forfè un po’ fccpantc | • 
Dunque Tullio fi fveglì » c‘ torto, baiti ^ 

GHi dal letto? c lo vetta Elvia, e loCfiWa 


Ed ecco in fatti un pajo- di. cateette » * • ' * 
Che delle mani fue fono fattura » 

Elvia gli calza , c un pajo di fcarpette. 
Che fon fatte per lui giufto a ;mifura: 

Ma prima d’ogni cofa Elvia Rimette ’ 
lodoflò una' camicia a dirittu ra» 

E foprt la camìcia un giabbettmo» u 
Ch’è di lana* o di canape , o di Imo 
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Sopra quefto giubbone un* altra veda , 

Che dal collo gli giunge alle calcagna. 

Con bonilTimo garbo Elvia gli aflèlta, 

£ Cicerone pare in cappa magna: 

Co^ i dì di lavoro , e i dì di fella 
Va veilito in Arpino, ed in campagna: 

^ Queda velie ìmbaf^ita ha la balzana, 

£ gli ferve di faiò’^ e di fottana. 

17 

O per dir meglio , d* abito talare. 

Abito veramente (ignorile. 

Che niente non. ha d’irregolare. 

Abito nuovo, comodo, e gemile: 

Tra gli altri pregi fa , che non appare 
All* altrui vida cofa ofcura , e vile ; 

£ a chi l’ula, (ia picciolo , fia grande, 
NecefTarie non fon brache , o mutande. 

18 

Coà vediti , e Omero lo ailicura ; 

Anticamente andavano gli .eroi; 

Con qued’ abito in qual (ì (ia premura. 
Ognuno può far predo iiatti luoi. . ' 
Qued’ abito è fecondo la natura. 

Piò femplice di c^uel , che ufiamo noi: 

E (ino a certa età s’ufa anche adedb 
Per comodo dall* uno , e l'altro fedo. 

»P 

Ma quando è grandicella una ragazza , 

Vi caccia fotte un certo irregolare 
Ordigno , che a vederlo è cofa pazza , 

< £ una campana (lerminata pare: ^ 

£ due , o tre donne ingombrano una piazza , 
Sicché non v’ è pih (ito da pa(Iàre : 

E coprir ponno (otto quel bizzarro 
Novello arnefe un par di buoi col carro . 

Tomo Jt A Se 
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CANTO 

*0 

Se avea Rachele que(l’oidigna ftcano» 

Bifogao non avea di ftar feduta 
Per nafcondere gl’idoli a Labaao, 

Che cola alcuna el non avria veduta a 
]Ma non era il bel fedo allor » vano^ 

£ in q^uel tempo non era ancor venuta:^ 

Per coprir le magagne delia pancia. 

La iierminata macchina ^ di Fraacia. 

Cicerone appuntato avea il bavaglio 
Innanzi al collo Tempre bianco, e nello ^ 

Al deftro fianco io forma dì pendaglio 
Avea cucito un picciol fazzoletto t 
Era afiìbbiato con pihd’uo fermaglio, 

Oppur con una Aringa innanzi '1 petto i 
Ed altri vogiion dir, che in novo metro 
Tullio fo(& Aringato per di dietro. 

zz 

E vogliono, che qucAo Elvia fàceAè, 

Acciocché egli da fe non A sIacciaA*e : 

Chi dice, ch’ei portava le brachefie, 

"E chi foAien , che ancor non le portaAe i. 
Giova poco il faper come la AeAè, 

£ tai ricerche iover fon troppo baAe: 

£ non piace ad alcun di queAa fchiera. 

Mihr è baffi> colia mente altera . 

Chi vuol , che aveAè al collo la ccavatia , 

Chi vuol , eh’ ei non aveflè un ule impaccio i 
A me non piace troppo una ù fatta 
Moda, che par, che uno abbia proprio un laccio; 
Su la robiccia Elvia gentil gli adatta, 
Acciocch’ egli non rompali il uioAaccio, 

Gli adatta , dico Tulle fpalle certe . 

LiAe di panno alla gonnella inferte. 

Se 
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*4 

Se vedendolo in^fimile equipaggio. 

Taluno ^ che con velTo u traduUa, 

, Gli dice in ifcherzevole linguaggio: 

O che leggiadra , oh che gentil fanciulla ! 

Ei fe rha per affronto , e per oltraggio, 

E quel nome non vuol fentir per nulla: 

£ molfra quanto a lui faria pefato. 

Se tal per lua difgrazia ei foflè nato. 

Sempre la tefta avea ben pettinata; 

Avea le mani, e l’una, e l’altra guancia 
Morbide,, e bianche, come una giuncata: 

Cinta d’un fazzoletto avea la pancia: 

Portava la camicia abbottonata, 

£ parca nato, ed allevato in Francia: 

Co' legacci le calze aveva ffrette, 

£ eoa due coreggiuoli le fcarpette . 

^6 

Ma parmi udire un, che mi dica: il bullo. 

Che *1 corpo tien mirabilmente in ledo , 

> E che Tuoi far cosi leggiadro imbullo. 

Hai tu lafciato, o moccicon, nel tedol 
Quello tal m’ha toccato giudo giullo 
Dove mi duole, c gli rifpondo predo. 

Che Tullio il cielo ebbe cosi benigno, 

Che non conobbe quel fatale ordigno. 

*7 

* Queir ordigno fatai, eh’ è fempre dato, 

£ da fempre tenuto in riverenza 
Dalle donne di bado ,' e d’alto dato. 

Che aman meglio il morir, che ’l viver fenza: 

Quel duro ordigno , che or di giunchi armato. 

Or di ferro, ond’egii ha più conhltcnza. 

Ora imbottito d’odà di balena, 

' Lor comprime io domaco , e la fchiena . 

.A» .E 
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E le altre membra iodegnaraente ammacca' 
Qpefto importuno micidiale arnefe, 

E fa mali ben altro , che da biacca , 

E tanti , e tante il fanno a loro fpele: 
Quello i polmoni fpelTe volte intacca, 

E recano da lui le code offefe , 

E ’l fegato , e la milza ; e puzzolente 
Rende il fiato , e pedifero alla geme. 

49 

Fu men dannofo il vafo di Pandora ; 

Di cui tanto nel mondo è dato detto: 

Dal budo i fiati nafeono talora, 

E nafee 1* afma , ed ogni mal di petto : 

£ y*è chi aferive a quedo ordigno ancora,. 
A qued* ordigno, quando è troppo dretto. 
Delle convulfioni il brutto male , 

Che or oelle donne è quali generale. 

30 

Qpel mal, che non fu noto ad Ippocraflò. 

Nè alle matrone greche, nè latine. 

Che nelle donne or fa tanto fracafib. 
Rendendo molte mifere , e tapine: 

E alcuna mai non mandane a patralfo; 
Onde fu detto opproórium medicina ; 

Quedo , e mille altri mali , a penfar giudo, 

A penfar bene, nafeono dal budo. 

SI 

A quante fa venir lo sfinimento ? 

A quante ingroflà, il fangue nelle vene ? 

E che fia vero il mio ragionamento. 

Quando una donna verbi grazia fviene, 

Bada allentarle il budo, e in un momento. 
L’agonizzante femmina rinviene ; 

Segno, che quel deliquio, o da vertigine. 
Dai budo troppo dretto, aveva origine. 

£ quan- 
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£ qnante volte una ragazza io miro. 

Che non può in modo alcun piegarla fchiena, 
£ non può avere libero il refpiro, 

E movere lì può talvolta appena. 

Con quell’ ordigno rio iempre is* adiro. 

Che fa foUrtr sì dolorofa pena 
Alle povere donne , e quali quafi 
Mi fan compaffione in certi cali. 

3Ì 

Ma volentieri quelli patimenti 
Quelli martiri foffre il feflb imbelle: 

£ folfririano anche maggior tormenti 
Le donne vane, per parer piò belle: 

Troppo lor cari lon quegli Urumcnti, 

Che le pupo render più leggiadre, e focile 
£ colla vita meglio compalTata, 

Sull* ordine mo£;rno architettata. 

34 

Qual tortura non foffre oggi una donna , 

Per rilevare l’incavato petto. 

Per parer dritta, come una colonna, 

E per coprir, fe lo ha, qualche difetto? 

Alla cintura dringe ben la gonna. 

Nè *1 bado è mai ballantemente dretto, 

£ ,la fantefea tira ad ambe braccia, ^ 

Per r enorme fatica accefa in faccia. 


a. Pur fe per porre in giuda architettura 

Lefpalle, i fianchi, c '1 ventre troppo pieno, 
Ufaflcr qued* arnefe per ventura 
Le Donne fol, non parlerei nè meno: 

Ma che abbian da fodrìre ugual tortura 
1 fanciulli , e da aver lo ffedb freno 
\ AI corpo lor, per renderlo gentile, 

£ mal fano, mi fa venie la bilcv 

A I I® 
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3<5 

10 non po(!o patir » che uom , eh* è nato . 
Agli uenti, al travaglio, a dure imprefe» 
£ di fortezza fu perciò dotato 

Dalla natura , anzi dal del cortefe , 
S'abbia a render si molle, e delicato, 

E a cinger s* abbia di donnefeo arnefe : 

E quando alcuni giovinetti io miro. 

Mi par quali vedere Achille in Sciro: ^ 

37 

11 qual velHto già di rozzi panni, 

£ nutricato un tempo di midolle 
Di Leoni, pafsò i Tuoi primi anni 
Pien di valor: ma poiché Tcti volle 
Che andaiiè, per fottrarlo a* certi danni,* 
Veliito in Sciro da fanciulla molle. 
Dimentico del fuo primo valore 

Oprò cole, che a lui fer poco onore. 

Tornando al bullo, un giovane anche forte, 
£ ben formato, quella Urana indegna 
Mole lo llorpia , e lo conduce a morte, 

O di cattive qualità lo impregna: 

Non s’ufa quella macchina nel Norte, 
Dove la robuHezza oggidì regna: 

E non Tufaron già gli antichi eroi, 

Ch* eran pih fani, e vegeti di noi. 

39 

A Cicerone fuo non folamente 
Elvia non fece mai portar il bullo. 

Ma non gli'llrinfe i panni per niente. 
Come fcrive un Illorico vetullo. 

Che imeomodano, e llorpiano la gente. 

Se fono llretti un poco pih del giudo: 

E troppo corte mai, nè troppo llrette 
Non portò Cicerone le' fcarpette . 


Diyiìi^. d , Cjimqle 
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£ di rado portò guanti alle mani 
Tullio, fe non Xe forfc in dì di fefta; 

^ E da fanciullo auchcne’ tempi {Irani 
Non portò quali mai cappello in teilaa 
Co» i Fanciulli crefcoao piò fani, * 

E piò robudi^* e Cicerone in qudit 
Guifa avvezzolB alla indifcrezione , 

E alla varietà della Cagione. 

Era bello il veder, come tin foWato, 

‘ Il giovinetto eroe franco, ed ardito, 

Senz’ aver mai lo ftomaco ammaccato, 

E lenza aver nemmeno un callo a un dito, 
E fenza indn, che gli putiiTe il fiato: 

Or eh’ egli è ben calzato, e bea veftito, 

• Stiamo attenti a veder, come compaffi 
Indalìriofameote ì primi palli; 

> 42 

Per lui s’è apparecchiato un novo ordigno. 
Con quattro piedi, o fia quattro girelle; 
Quella è una certa macchina di legno. 

Di vimini contesa, e d’allìcelle. 

Fatta d’una campana in lui difegno, 

E cartuccio mi fembra, che s’ appello ^ 
Nella Tofeana, e fervo ad avvezzalo 
I teneri fanciulli a camminare. 

4 J 

^ Tullio non fu giammai così giulivo. 

Come or, eh’ è dentro a quella maraviglia, 
£ camminando in atto ammirativo 
Fa per le valle camere piò miglia: 

£ parche addollò abbia l’argento vivo. 

Or va innanzi , or dà indietro, or ficonlìglia 
^ Tacito con le ftelTo, or ciancia, pr ride: 

^ CoH facca fanciullo il gran Pelide . 

\ A4 Con 
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44 

Con quefto ftrano fe movente arncfe 
Tullio con incifabile piacere, 

A camminar felicemente apprefe. 

Senza inciampar giammai, fenza cadere: 

Or eh’ eflj efercitato per un mefe 
In quello nuovo, ed utile melliere. 

Il del lo guardi da qualche fcapuccio. 

Che comincia ad andar fenza carruccio. 

45 

Or, eh’ egli è fuor di quella bizzarria. 

Si trova un po* imbrogliato Cicerone: 
Vorrebbe camminar, ma non vorria 
Dare in terra nn folenne ftramazrone: 

Ma buon per lui, che già la madre pia 
Ha trovato una nuova invenzione; 

Gli ha melTo in teda un morbido frontale» 
Acciò cadendo ei non (ì faccia male. 

4<5 

Per le falde, che pendon dalle fpalle. 

La madre lo fodien, che di lui pavé, 

E dritto ’l regge per lo incerto calle. 

Come nocchier la combattuta nave : 

Tullio dudia la via, come Anniballe 
Nel palfar l’ Alpi, e va eon paflb grave: 

Se di cader accenna, Elvia il lodiene 
Con pronta mano, e in equilibrio il tiene. 

„ , , 47 * 

volgendo ora a man dedra , or a man manca 

Tullio cammina, e crefee in lui la lena; 

ElvIa d’ accompagnarlo non fi danca. 

Benché talor le dolga un po’ la fchiena. 

Pure il materno affetto la rinfranca, 

E d’ una in altra camera lo mena : 

E quando dauco, e trafelato il vede. 

Lo prende in braccio, oppur con luidfiede. ' 

Ma 
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Ma Tullio, eh’ ebbe un don particolare 
Dal ciel, come avean tu^i i prii'chi croi. 

Si feote un bel deiio di camminare 
Da fe Iblo, ficcome facciam noi: 

£d ecco, ch’Elyia già lo lafcìa andare» 

Ed ei move pian piano i paiTi Tuoi, 

Ed or carpone, or con tremante pa0o 
Sena’ appoggio cammina or alto, or bado. 

4f 

Mentre fui fuolo orme morate (lampa» 

Con maraviglia della genitrice. 

Quando men fe l’ afpetta , ecco che inciampa» 
Ecco, che bacia il fuol , figlio infelice ! 

E l’ei piange, o fe d’ira in vifo avvampa» 
Con un dolce forrifo Elvia gli dice: 

Cadono le città, cadono i regni. 

Se tu caduto fei , piangi, e ti fdegull 

E Cicerone, cH? non è capocchio. 

Intende d’ Elvia (a canzonatura, 

E nell’ andar tien ben aperto l’owihio^ 

E fe ricade per difawentnra, 

' Sebben gli dnol talor braccio, o ginocchio» 

Si rileva da terra a dirirturaj 
E per non fenrir d’ Elvia altra rampogna» 
Ride, o f * infinge, o tace per vergogna. 

Qjiefio cofiume fi* Elvia mi par tale» 

Che f’ io noi lodo, almen non lo condanno! 

E certo meglio fi* Elvia in cafo eguale 
Oggidì qaelle femmine non fanno. 

Che fc cade un lor figlio, c fi fa male» 

In vece di conforto, fpeflò danno 
Per giunta a quel fanciul certi ricordi» 

Che fi fanno (cmir anche dai Cordi . 

DaQ^ 
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Danno coftoro a un povero figliuolo 
Di buone bufTe per medicamento ^ 
Giungendo male a male, e duolo a duolo t 
A me certo non piace un tal ungueutoy 
£ dicono effe, che ciò fanno f.lo. 

Per rimettergli il fangue in movimento, 

£ percb* ei poi con piò cautela vada 
"Memore del caftigo, e piò non cada. 

Io vo*dar, che U loro intenzione 

PcfTa eller buona , ancorché non lo fiat 
Nè debbo criticar certe petfone. 

Se di menar le mani han fantaiìa: 

Dico bene , che quand* occasione 
Avranno di punir la bizzarria 
De* figliuoli ofiinati, allor diranno. 

Che giudizio ballante ancor non hanno, 

Ccà è, per un erróre involontarifl^ 

Dalla madre un fanciullo lì punifcet 
E quando impertinente , e temerario 
A* genitori fuoi non «bbidilcc, 

Allor la madre , e *1 gcnitor bonario 
Non ne tien conto, oppur lo ccmpaiifce> 
E ne fa l’uno, e 1* altra il fuo trafiullo, 

E lo fcufan col dir, eh’ è ancor fanciullo. 

SS 

Parecchie madri, quando cade lai figlio. 

Un altro bel rimedio hanno trovato: 

Per racchetarlo a un legno, dan di piglio} 
E battono quel luogo, ov’ è cafcaio, 

Infin eh’ ei ralTereni il mcllo ciglio. 
Credendoli abbaftanza vendicato: 

E D^n s’ avvedoi), che quell* atto 'getta 
Ne* figli lor gran femi di vendetta . 
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E che animi faranno intolleranti » 

£ facilmente la daran ae* lumi: 

Saranno biliofì, ed arroganti. 

Di feroci intrattabili coftumi: 

E come (i fuol dir, faran briganti; 

La prenderan cogli uomini, e co* numi: 
Dove all'oppoflo, quantunque pagano, 
Tullio fu fempre manfueto, e umano. 

Fu fempre accompagnata Cicerone 
Da una bontà per certo invidiabile: 

Si refe a tutte quante le perfone 
Col tratto fuo, co* fuoi coiiumi amabile: 
Agli altrui mali avea compaffione 
Con tutti era gentil, difcreto, alFabile, 
Perch’ Elvia gl* ifpirò da pargoletto 
Dolci pcnfier d* umanità nel petto . 

Elvia, come vedrem* forfè a fuo loco. 

Al pih vile, ed inutile animale 

Non confentì, eh* egli per ira, o gioco, 

O per vendetta mai faceflè male; 

Non foffn, che a una mofea un pel, eh* è poco, 
Tullio torceflè, o le tarpailè Tale ; 

Le beftie, Elvia dicea, fon, figlio mio. 

Opre della natura , anzi di Dio. 

• Chi fu, che fece quefte belle cofe? 

Un uomo forfè, come fiamo noi? 

Chi fu, che *l mondo così ben difpofe. 

Se non un nume co* conngli fuoi? 

Un Dio creò le fpine, e in un le rofe. 

La gatta, e il topo, ed il villano, e i buoi: 
£ tutto quel, che in terra, e in ciel fi vede, 

. Deli* infinito fuo poter fa fede. 

^ Nelle 
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Velie opre fue, quali elle fien, colui. 

Che le fc, rilpettar femprc fi deve: 

Quel, che non vuoi per te, non lare altrui. 
Chi fa mal , mal afpetta, e mal riceve: 

Elvia con quefti , c altri bei detti fui 
Dì tal manluetudine lo imbeve. 

Che Tullio io vita fua, nè ad uom , nè a bcfiii 
Kon recò mai la minima moleiUa. 

6i 

A un pafièrotto ci non avrebbe mica 
Schiacciato *1 capo, e non avrebbe dato •; 
Cicerone il malanno a una formica^ 

Penfate voi, fé un uomo avria ammazzato: 
Era Tumanità Tua grande amica; 

Di quella pafta egli parca formato. 

Colla quale fi fanno i marzapani, 

£ con nefiuno non menò le mani . , 

6x 

P perdonar le iogiuric ricevute, 

Tullio lo aveva come a bere un uovo, 

£ in eflo molti efempi di virtute,. 

E di raanfuctudinc ritrovo: 

Ad Elvia flava a core la falute 
Del figliuolo , c batteva Ipcflb jl chiovot 
Con atti di dolcezza, c con parole 
Seppe manfuefar 1’ amata prole . 

Molte madri air oppofto in quefto tempo 
Lafcian , che i figli facciano fovente 
Morire innanzi a lor per paflaicmpo 
Un animale, il qual non fa niente: 

Non feprimcn la collera per tempo 
Ne’ loro figli, e l’ira troppo ardente; 

Orde quando fon grandi, alla gagliarda 

Mcnan le mani, e poi ti dicon: guarda 
1 . ‘fi 
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£ la loro barbarie , il lor furore 
Al pianeta , da cui fon dotninati» 

Imputano coloro , e fanno autore 
li ciel deir ira lor , de’ lor peccati s 
Si può fentir tra noi cofa peggiore! 

Non è la ileila , folto cui fon nati. 

Che li faccia crudeli e beftiali ; , 

Ma voi vói, madri, li rendere tali* 

Voi , madri , troppo tenere di palla. 

Col non frenare i loro primi fdegni, 

E coll’ efempio, ch’ogni cofa guada , 
Difumani rendede i loro ingegni: 

. E per tempo , quai dg!j di Giocada , 

. Ad atti 5’ avvezzato iniqui , e indegni : 

Ma ritorniamo a Cicerone nodro, 

Per cui fon pronto a fparger molto inchiodro« 

66 

Pa 0 o fono dlenzio le capate. 

Che • fenza lamentariì , ei diè nel muro 
Nel dolce tempo della prima etate. 

Che ben gli valfe avc;re il capo duro t 
E taccio le cadute replicate, 

Che dirle tutte io già non m* alTecuro : 

E taccio, come Tullio era foggctto 

' Talor fognando , anche a ca&r dal letto. 

^7 

E taccio, come appena era caduto, 

Todo faltava io piedi , come un gatto, 

E come medicava collo fpqto s 

Il male , che cadendo ei s’era fatto: 

£ taccio come non fu mai veduto 
Piangere d’ indi in poi Tullio nell* atto 
Del cader , nè dar mai minimo fegno 
Di vendetta*' di eollora, o di sdegno. 

Ma 
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Ma. fentendo i mìei verfì io m’indovino. 

Che diran ie mai pratiche perfone: 

Quefli è dunque il famofo eroe d’Arpioo, 
Quefti è l’impareggiabil Cicerone? 
eh che iilorico magro , o che Tarpino, 

Oh che fcrirtor meìcnfo, o che minchione ! 
Ma que% che eoa parlano non fanno. 

Che oifogna tagliar fecondo il panno. 

69 

Dì Tullio, è ver , ne’ verfi miei ragiono, . . 
£ veramente aitiamo è il foretto: 

Ma appena appena al cominciar io fono,' 
Però finor gran cofe io non ho detto : 
Giunto, che fia, come fuol dirli , al buono. 
Di farvi udire allora io vi pxometto : 

Cofe degne di me , degne di lui , 

: Degne del nollro autor , degne di vui • 

70 

Neflun fi maravìglj , fé finora 

Detto non iio del nofiro eroe giocondo 
Gran cofe , perch’ egli è fanciullo ancora , 

E fopra le fue inezie io mi diffondo : 

Quand* egli fia piò grandicello , allora 
Cofe dirò da sbalordite il mondo: 

Per or, m* adatto alla fua poca etate, 

E la tonaca fo fecondo il frate. 

7 * 

£ fe vi pare , che di palo in frafea 
Vada ìaitando , e di propofito efea , 

1 cinque foldi cavomi di tafea , 

Acciocché *1 vario dir non vi rincrefea: 

£ non temete , che alcun mal ne nafea ; 
lo vo* , che Tullio a fuo bell* agio crefea : 
Però do tempo al tempo , c cerco intanto 
Di variare in dolci modi il canto . 

Molto 
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X^olto diletta , e dà maggior piacere 
Quel pittore, che adopra pih colorili 
£ quel poeta, il qual fappia tenere 
Con pih racconti attenti gli uditori ; 

£ iimilmente fa pih bel vedere 
<^el prato, che di vaghi ameni fiori 
Appare adorno di color diverfi. 

Bianchi, gialli, fanguigni, ofcuri , e perfi. 


Quelli fior mi ricordano il giardino 
D’Elvia, però a propefito mi pare. 

Che vi conduca il vago Tuo bambino. 
Dacché comincia anch’ egli a camminare t 
' Pian però, che nel far qualche gradino, - 
Le fcale egli non venga a mifurare: 

Ma già la madre in braccio fé l’ha prefb, 
£ gih fcl porta nel giardin di pefo. 

74 

Giunto nel bel giardin Tullio cammina 
Soavemente fuila molle erbetta ; 

Ad un vago rolaip egli avvicina . 

La incauta man, ma la ritira in fretta, 
Perchè trapunto da villana fpina,. 

Sparge dagli occhi qualche lagrimetta, 

. £d alla madre il dito raofira , e porge, 

£ macchiato di fangue. Elvìa Iq.fcorge. 


Però il dito comprime io modo onefio , 

Poi fuccia il fangue , e forridendo , al figlio 
Fatti coraggio, dice„che di quefio 
Male tu non morrai, non c’ è periglio: ^ i 

£ (^uel . po’ di doler paficrà prcfto,: J 

Cosi dicendo gli rafciugaril ciglio, - < J 

£ gli dà uh bacio : ed egli allor t’accheta, 
£d hai la fronte già lesena ,;e licu * 

^ La 


Digitized by Google 


40 CANTO 

La Madre allora entrando nel morate 
Gli dice : figlio mio • come ogni rofa 
Ha le lue Ipine, co» al bene il male 
D'ordinario è congiunto in ogni cofa ; 

E quella vita mifera mortale 
Non è tempre, qual par, lieta, e gioiofaa 
Ha le fue fpine , e quelle fpine poi 
Fan piaghe fpcfTo alfal profonde io Boi. 

77 

Ha le fne fpine , o figlio , la bellezza , 

Le fue fpine ha un bei volto , e un biondo crine 9 
Le fue fpine ha la rigida vecchiezza , 

La giovanil etate ha le fne fpine, 

£ quello, che cotanto il volgo apprezza,. 

L'oro , gli onori , ed ogni cofa io fine. 

Tranne la virtb fola, in quella terra 
Ha le fue fpine, e chi noi crede, egli erra. 

78 

Ma fopra tutto poi per fua natura 

Di tapine, o figlio, ogni diletto è pieno: 

£ quelle fpine più d’una puntura 
Fan nell’animo altrui, nell* altrui feno: 

^ Ha non foio il piacer , che poco dura , 

Le fue fpine , ma in oltre ha il fuo veleno 9 
£ per quanti una donna, o un uom ne goda. 
Trova tempre il veleno nella ceda. .. 

79 

Da certe cofe, o figlio , Ha lontano^' ' 

£ non t’alletti, quando fie crefduto. 

Una vana apparenza, un piacer vano. 

Un diletto, cne palfa in un minuto: 

Lo lludio, che promette, e non invano. 

Un piacer, che da- pochi è conofciuto. 

Ama , o figliuolo, e lafcia dir gli fciocchi, 

1 quali han le travvegole negli occhi. 

Ma 
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Ma qui mi par, che vi fcandalezziate 
Di Elvia, la qual vedo, che vi dìfpiacCf 
Che al figlio iuo facefle tai parlate. 

Non eflendo eì d’ intenderle capace: 

Ma dovete fa per , che in quell’ erate 
I fanciulli nafcean, con volita pace. 

Ben con altro cervello, ed altra teda, 

£ con maggior capacità, che in quefU, 

81 

Ed io fpeflo l’udii con quelli orecchi; 

£ voglion dir, che la natura fianca 
A poco a poco peggiorando invecchi. 
Siccome il campo, al quale il vigor manca. 
Produce fol lappole, e cardi, e ftecchi. 
Onde il bifolco poi fi batte l’anca: 

£ fe rendea cento per uno, e pine. 

Al fin poi rende cinque, o quattro, o due. 

8z 

E fe veggiam per colpa del terreno 
Arido , e magro qualche volta il grano 
Diventar loglio , o imballardire almeno 
Con maraviglia , e duolo del villano ; 

Da una madre, la qual non fa nè meno 
Quante dita ella s’abbia in una mano , 

Nè quanti meli pafiìno in un anno , 

Penfate voi quai figli nafceranno? 

Anzi non fan le femmine tampoco 

Computare i lor anni; e han tempre il vizio. 
Perchè' fallano ì conti, e non di poco. 

Di credere con lor gran pregiudizio 
D’ averne una dozzina, per dir poco. 

Di meno , ond' è , che tanto a far giudizio 
Stentan le donne , o non lo fanno mai : 

Elvia da quelle era diverfa aflài . 

Tomo IL B £ra 
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Era da lor diverfa Elvia talmente » 

Che un atto ci volea di fede umana » 

A creder, eh’ ella fofle veramente 
Donna; e fi fa, febben la cofa è ftrana», 

Che contava i (uoi anni fedelmente, 

Kè gli feemava d’una fettimana: 

Il eh’ è una prova certa, anzi un e^tta 
In una donna, d’ un giudizio retto. 

£ a un buon giudizio avendo accompagnato 
Un lungo fiudio, è cofa naturale. 

Che .un gran cervello avrà comunicato 
, A Tullio, onde non c’è tutto quel male. 

Che forfè alcun di voi s’ è figurato, 

S’ Elvia con lui parlava di morale 
A tutto pafio, oppur d’altra materia 
Per un fanciul troppo alta, e troppo feria. 

8t5 

E giacché ognun , che fcrive in veifi, e io profa,. 
. 11 probabile ha femper per ifeopo , 

Io potrei far al tefio un po’ di chiofa. 

Come fanno molti altri, quando è d’uopo^ 

E render pih credibi’e la cofa 
Col dir, che ciò feguì qualche. anno dopo: 
Ma Giambartolommeo non abbifogna 
D’un tal ajuto, o d’ una tal vergogna . 

87 

Non affermo pero con giuramento, - . 

Nè fon raallevador, che Cicerone 
D’ Elvia intendeflè ogni cicalamento;, 

Quefio mi par contrario alla ragione: 

Ben eh’ egli avefiè un buon intendimento» 

Ciò non ofiante io fon d’opinione. 

Che indarno fpefio avrà |a madre fparte 
Le fue parole, o almcn la maggior parte. . 
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Ma non per il iuo parlar condanno* 

Nè peccava ella già. contro il decoro: 

Elvia facea ciò, che le madri fanno 
Comunemente co' figliuoli loro: 

Appena ^appena partorito eflc hanno» 
Tiovan ne’ figli lor doLe riftoro: 

Ridon con lor, parlan con loro, c intanro 

' Scordante madri.il mal paflato, e il pianto. 

89 

Scbben teogon con lor difcoifi vani, 

E prima! d’ora io me ne fono accorto» 
Difcorfi infufiiOenti» inlulfi, Itrani, 

Con tutto quello in pace io li foppocto: 

E così debbon far gli altri criftiani, 

E chi per ciò va in collera , s’ha il torto: 

E fi mofira ìndifereto, c temerario, 

E alle femmine un po’. troppo contrario. 

90 ^ 

Certo io non pofTo foppòrtar in pace* * ; 

Che fi conculchi alcuno , e fi deprima : 
Perchè il bel leflo è forfè un po’ loquace 
Per ciò di lui non s’ ha da avere ftima ? 
Perchè parla a fptopofito, vi fpiace^ 

Efamini ciafeun fe Ile fio, prima 
Di condannar le donùe , e vedrà fotfi , 

Che; non fon fempre fanì i fuoi difcoifi. 

9 * 

Se Virgilio, ed Omero a’ lor guerrieri 
Fan r tare fpeflb lunghe chiaccherate 
Or colla fpada loro, or co’ deftricri, 

. E con molte altre cofe innanimate; 

Alle donne, che parlan volentieri, 

£ che fon quafi fempre feioperate. 

Chi vieterà, che co’ lor figli cento 
Pazzie non pofiàn dire a lor talento? 

B» Al , 
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Al pili fu (juefto fi potrebbe dire ^ 

Ghe fia cofa ridicola il parlare 
Con chi tu fai, che non ti può eaplr^^, 
Qjiiefia una fpczie di pazzia mi pare: 
Ma le femmine fon da compatire, 

E nefiùn fc ne dee formalizzare , 
Perchè le poverelle, tutti fanno. 

Che troppo fano il celabro non hanno. 

9 ? 

Pih tofto in lor mi fpiace quel difetto , 

Di cui non va neitìina madre efente; 
Quando d'un loro fciocce pargoletto 
Cominciano a parlare infra la gente. 
Non hanno pih le donne alcun rifpetto^ 
Nè veruna pietà per chi le fcnte: 

E giunte fono ad ifiancar parecchie 
Le mie, per altro pazienti, orecchie. 


Io ciò fon veramente eiorbitanti 
Colle loro fiucchevoli novelle: 

Le cofe pih fcipite , e fira vaganti 
Raccontan per prodezze altere , e belle» 
E tanti lor cicalamenti , e tanti 
Van pofcia a terminare in bagattelle: 

£ raccontano cofe qualche volta. 

Le quai fiomaco fanno a chi le afcolta. 


Con tutto ciò fi roofira poco accorto 
Chi quello difettuzzo in lor condanna: 

Ad una madre io non fo dare il torto. 

Se qualche volta il troppo amor la inganna» 
Che amore occhio ben fan fa veder torto, 

E un dit^ fa parer lungo una fpanna; 

E virtù fa parer fino i difetti 
Alle madri de* loro pargoletti . 

■ t - Va* 
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Vedete f donne mie, fe quand* io pollò. 
Le voftre pani voleniicri io prendo: 

£ fe in vece di farvi 1* uomo addollò. 
Ne’ verfi miei vi feufo, c vi difendo: 
E iebben io talor divento redo. 

Per dir voftre ragioni, io non pretendo 
Nulla da voi, nè vo*, che mi reftiate 
Della difefa mia punto obbligate . 


Tallio or le voci della madre afcolta. 

Or degli uccelli il canto , i quali ei fente , 
Come parmi aver detto un* altra volta. 
Cantar fu per le piante dolcemente: 

E benché ancor non abbia affatto fciolti' 
La lingua, pur s'ingegna, e facilmente 
Ad Ehria intender fa , eh’ egli vorria 
Averne un , fe poteflè , in fua balia . 


o8 

Appena Elvia capi la lua propofta, 

ChÌDÒ fbavemente un po' la teda: 

Serve quell' atto in vece di rifpofta, 

3l dir, che la fua domanda onef|a 
^pagare ella è bella e difpofta: 
la ringrazia , e ne fa fefta : 
)rtame promeffa Elvia gli attefe, 
garrula paffera un dì prefe. 



• £ a Cicerone fubko la diede, 

' E fu, dirò con, la ben venuta: 

Legolle un luogo filo al manco piede , 

£ eoo gran cura era da hii tenuta : 

£ mentre in alto ella volar fi crede, 

£ ricovrar la libertà perduta ; 

. Impedita dal filo a mezzo il volo. 

Torna delufa a ricader fui fuol». . 

B j| Elvis , 
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100 

Elvia, che coglie Tempre ogni occafione» 

D’ infinuar io lui lenii morali, 

A Tullio dice allor: quante perfone, 

Cui, per volare, il cielo avea dato ali, 

Non fanno alzarti all’alta regione. 

Trattenute da ben caduchi, e frali! 

Quanti per cofe vili, c da niente 
Perdon la libertà raiferamentcl 

101 

Oh felice colui, che i beni fprezza. 

Che gli fono a volar d’ impedimento f 
Oh felice colui, che per bellezza 
La libertà non perde, o per argento! 

Mentr’ Elvia coiì parla, il filo ÌTpezza 
Il paflcrotto, e fe ne va contento 
Tra fuoi compagni: all’ impenfato cafo 
Tullio reflò con un palmo di nafo. 

loi 

Anzi proruppe in un dirotto pianto 

Per quell* uccello, eh* era il fuo tratiullo:. 

£ non fu tanto fofpiraro, e pianto 
Il paflère di Lesbia da Catullo, 

Se pure gli era nn paflcrotto, quanto 
Fu queft’ altro da Tullio ancor fanciullo^ • 

Elvia lo racconfola. e un altro uccello 
Gli promette del primo ancor piU bello. 

Dall’ augelHq, che co’ garriti fui 
Or eh* è fuggito, fi rallegra, impara 

. A confcrvar la libertà, di cui 
Cola non v* ha quaggiù più dolce, e cara: 

La vita fleflà, Elvia diceva, altrui 
Senza la libertà diventa amara: 

La libertate è un don del ciclo, e queflo 
Dono conferva, o figlio, e vada il redo. 

Cosi 
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Così dille Elvia « c non lo diile a on Tordo, 

Che forfè forfè a Cicerone £edc 
lo mente ancor un sì utile ricordo: 

Ma che fi parli d’altro il tempo chiede; 

E perchè poi talvolta io me He feordo 
Le cofe, or vi dirò, eh’ Elvia gli diede 
Varie'cofiicce proporzionate 
Alla peranco puerile etate. 

105 

Cli diede un pezzo di crifial di rocca. 

Che parea proprio fatto con difegnor 
£ un bel corallo da tenere in bocca , 

E gli diè firoilmente un cert* ordegno , 

Che forma un dolce fii)(m, quand’ei lo tocca, 

E un fantoccio gli diè ratto di legno, 

Oppur di ftracci : c quella tal figura 
Per buona forte avea la tefia dura. 

« ' 

Nè rifehio v*è, che male alcun fi faccia," 

Quantunque dia di pazzi lira mazzoni: 

Quel fantoccino d’uomo avea la faccia, 

E avea per confeguenza anche i calzoni: 

£ Giambartolommeo , benché ne taccia 
La cagion , vuole, che così a tentoni 
Altri capifea , fenza ch’ei lo dica, 

Quanto Elvia in certe cofe era pudica. 

107 

» Anzi era forfè un poco fcrupolofa, 

MafTime in ciò, che riguardava il figlio. 

Al qual giammai non diede alcuna cofa 
Donnefea, ed io non me ne maraviglio: 

Che fo , che del fuo ben defiderola , 

Il peccato non fol, ma anche il periglio 
. Da lui cercava di tener difeofio, 

E molte madri or fan tutto l’oppolfo. 

B 4 Ora 
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Ora la cura debita non hanno, 

De* loro figlj , c quefto è un grave errore , 

E qualche volta mal efempio danno 
A* medefìmi, e quedo è un mal maggiore: 

Ora infegnano lor quel, che non fanno. 

Di maliiia m’intendo, e n’ho rofforc: 

E per inavvertenza fpeflè volte 

’ Guadano i iiglj lor Ic'madci dolte. 

Tullio, ch’era d’un’ ottima natura. 

Alla madre talor facea carezze, ' 

Per alma femminil forte tortura , 

E lo fan quelle , che vi fono avvezze: 

Elvia da lui , che aveva la figura 
Del genitore in volto, e le fattezze. 

Non fapea quali mai torcere il ciglio, 

E contemplava il genitor nel figlio . 

no 

E mille volte piena di diletto. 

Del buon marito in vece , ella fi ftrinfe 
Soavemente il caro figlio al petto, 

E mille volte di roflbr fi linfe: 

E dedandofi in lei l’antico adetto 
Pianfe , e fvenne talvolta , oppur s’infinfe. 

Per la dolce memoria del marito. 

Ch’erra fott’ altro del, in altro lito. 

ni 

Tullio un pafib da lei non fi diparte, 

E fenz’ Elvia non fa quel , che fi faccia : 

£ s’ella vuol andare in altra parte. 

Se le avviticchia intorno colle braccia : 

Poi quando torna, e baci a lui coraparte. 

Le dà dei pugni gentilmente in faccia: i 

Ed Elvia dice, raddoppiando i baci: 

Cara femplicità quanto mi piaci I 

‘ Ma 
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Ma Te ufar vaol la {leifa confidenza 
Qnalch* altra donna , ei noi lopporta in pace: 
E cerca farle quella refiftcnza 
Della quale è T inferma età<:apacc: 
gli {cappa talor la pazienza , 

E modra , che quell’ atto a lui difpiace, 

E madìme con quelle, che han la barba. 
Che a lui cotal galanteria non garba. 

Allora andavan quaì natura felle 

Le donne , e non poneano allora in ufo 
Certi (irnmenti da raftiar la pelle, 

Ond’è , che molte avean lanuto il mufo: 

E però , fe và in collera con quelle , 

Che fon barbute, il noftro eroe , lo feufo: 
Perchè ha forfè timor, che quella lunga. 

Ed ioegual lanuggine noi punga. 

114 

Ben han trovato a cosi fatta iogiufia 
Le Donne d’oggi un buon provvedimento; 
Mentre di vetri elTe non han penuria , 

Nè di ferri, e di qualche altro Arumento, 
Con cui cercan la mal nata peluria 
Diradicare dall’ irfuto mento, 

E tagliano oggidì con falce acerba. 

Perchè non crefea, la ria melfe in erba. 


Ma mentre vo facendo da barbiere , . , 

Non vorrei mi venidè una rannata 
Sul capo, che ci avrei poco piacere. 

Benché me la fia forfè meritata: I 

Perchè alle donne il dir le cofe vere, 

E’ peggio , che dar loro una faffata : 

Per tanto ftimo ben di pormi in falvo,^ j 

. Prima che ’l ranno altrui mi faccia calvo. j 

Vi 

■ 

I ' •! 
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I 

V I fon de! padri sì caritativi» 

Che dicono , che battere non lece 
I figli» ancorché dilcoli , e^cattivi» 

Finché non hanno otto» o nove anni » o dieces 
Se fon golofi » ovver vendicati vi> 

Invìdiofi» ed iracondi » in vece 
Di caligare i teneri ragazzi » 

Lor fan carezze i genitori pazzi. 

Se un figlio dice una brutta parola» I 

Se non ha nè rifpetto» né timore» 

Se leggere non vuol , nè andare a fcuola» 

£ fe diventa di dì in dì peggiore. 

Se è raanefeo , o fe ménte per la gola» 

Se firapazza la fante» o il fervitore; 

La madre» e’I padre » che lo vede, e Tode', ‘ 
Sen compiace, gli applaude» e gli dà lode. 

O lo feufan col dir » che non ha ascora 
Lo intendimento , e Tufo di ragione: 

Che quando fia pih grandicello , allora 
Faran con lui la loro obbligazione : 

Che finch’ egli è fanciullo , con lui fora i 

Ogni caftigo fuori di ftagione: I 

Che a tempo , e luogo fapran ben punirlo» j 

£ che per or bifogna compatirlo. 1 

4 

L*ufato ftil de’ genitori è quello» J. 

Che non vogliono far le cofe a tempo» 

Il calligo non é mai troppo predo. 

Quando altri fe lo merita per tempo: 

Io veggio, e a tutti è chiaro, e manifello» | 

Che i fanciulli fon furbi innanzi tempo: i 

Or più non nafee femplice , e innocente, i 

Come negli altri fecoli » la gente . 

Piene 
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5 

Piene di furberia, piene di froda 
Nafeono le perfone a* giorni noftri* 

E fanno dove il diavolo ha la coda « ■ 

Domandatene pure a' figli voftri , 

Tullio , bifogna dargli quefta loda , ^ 
Quantunque di roflore il vifo innoftcì. 

Non aveva malizia; c quando nacque « 

^.«^ra femplicc , c puro , come le acque . 

6 

Qpi potrebbe parere, eh* io mi folli 

Contraddetto, perchè in altra occorrenza 
Dilfi, eh’ egli ebbe un gran cerve l , ma puoi» 
Facilmente falvar quell’ apparenza. 

Perchè fol deir ingegno allor parlólfi. 

Della malizia, qui fi parla, e fenza 
Dubbio altro è avere una gran mente, ed altr#^ 
Eflcr maliziofo, e trillo, c fcaltio. 

7 

Dite Io fteflò Tempre che vi pare , 

Che Giambartolommeo fi centraddici. 

Ed imparate, che fi può (alvare 
La contraddizion fenza fatica: 

E voi, critici, prima d’imputare, 

Lafciate pur, che a buona cera il dici » 

A un valente fcrittor certi difetti. 

Andate adagio, e fiate ciicofpetti. 

8 

Potrei dare anche una miglior rifpofta, ' 

Ed è, che pofto, che in qualche manmru 
Una fentenza all’altra foliè oppofta, 

O r una , o r altra farà Tempre vei:a : 

E *1 lettor potrà fceglicre a fua polU 
Qual piò gli pare, e piace con intera» 

E piena libertà: ma diamo faldi 
In favellar de’ bamboli ribaldi. 


. Molti 



Molti noB hanno gli occhi ancor rafciutti, 
E lor fi legge in fronte la malizia : 

Sono maligni, c raffinati i putti, 

Fin dalla prima loro puerizia : 

£ danno fegni tutti, o quali tutti, 

D- fino accorgimento, e di trifiizia; 

E di lor fi può dir con veiitate. 

Che la malizia fupera Telate. 

10 

E quel loro volere , c difvolerc , 

E quell* andar in collera, e fiizzarfi. 
Quando una cofa vogliono ottenere, 

11 ridere, il vagire, il racchetarfi, 

I loro fguàrdi danno a divedere. 

Che in fe hanno i femi di malizia fparfi 
1 quali, dice uno fcrittor moderno. 

Li portan fuori del ventre maternov. 

11 

Perchè le donne or fono ben provvide 
Se dir la verità mi fi permette , 

Di malizia, febben fan poi le vifte 
D* cflèrc innocentine, e femplicette: 
dalle madri accorte, c furbe, e trille 
Bifogna per la regola del fette. 

Che furbi , e fcaltri ancor nafeano i figli. 
Che la volpe non genera conigli . 


'’^rtunati pertanto i genitori. 

Che fopra i figli lor vegliano attenti : 
Correggendo per tempo i primi errori, 

O vogliam dire, i loro mancamenti: 

E fe effi fanno pofeia i begli umori. 

Se agli avvitì paterni renitenti, 

Si moftrano, con lor fanno certi atti. 

Con cui fi cacciati di cucina i gatti . 

Miferi 


w 
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Miferi que*, che fan rutto 1* opposto, 

£ che dare un buffetto a un lor figliuolo 
Stimano un folennilllmo fpropofito, 

£ torcergli non fanno un pelo foto : 

Lode al cielo però , che in tal proposto ^ 
Qpando ripenfo ad Elvia io mi confolo. 

La quale il figlio fuo fece arar dritto. 

Fin da' primi anni fuoi , come fta fcritto* 

14 

Cicerone era anch'ei di carne , e d’oflà. 
Era buono, ma poi non era un fanto: 

Era , come fon gli altri , in quella foflà, 

O in quella valle mifera di pianto: 

Ed io non ho la mente cosà groffa , 

Che creda , che per via di qualche incanto 9 
Di qualunque difetto andaHe efente » 

£ folle lìngolar tra l'altra gente. 

»5 

Troppo è per fua natura infermo , e frale 
Dopo il primo peccato il germe umano: 

F. tutti quanti iiam portati al male 
Da forti palTioni in modo Urano: 

£ Cicerone , elTendo anch’ eì mortale. 

Ed effendo di pih nato pagano. 
Naturalmente avrà fenrito anch’egli 
Alia virtù gli fpìriii rubegU . 

16 

. Avrà lèntito anch'cflb i primi, moti. 

Centrar} alla ragion , che fenton tutti 
D’ Adamo , e d’ Èva i miferi nepoti , 

E fon del primo fallo amari frutti; • ' 
Però dobbiamo a guifa di piloti, 

- Vegliare attentamente ’^contro i flutti, 

£ contro le procelle , onde la gualla 
Nnura ci combatte, e ci contraila. 

Avet 
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17 

Avea fortito un* indole vivace 
Tullio, congiunta a un raro acuto ingegno, 
E di qualunque cola era capace. 

Se non aveflc avuto un buon ritegno: 

Se noi facea la faggia Elvta lagace. 

Fino da' tuoi primi anni , dare a fegno. 
Dando a* fuoi falli le dovute pene. 

Forfè avria fatto aflai p ìi mal, che bene. 

18 

Poteva riufcire un Catilina, 

UnClodio, un Verre, un irido, ed un furfante: 

0 per lo meno , fenza dtfciplina , 

Tullio farebbe dato un ignorante : 

Ma per fortuna , o volontà divina 
Con efatiezza tal , effendo infante , 

E con tal cura ci venne rilevato , 
t^he liufcì quel chiaro letterato: 

* 19 

£ quel buon uom, eh* è noto al mondo tutto 
Mercè 1* atterzion de' genitori , 

Da’ quali fu sì fattamente idrutto , 

Nella religion de’ fuoi maggiori, 

E negli atti morali con tal frutto. 

Che poi fervi d* efempio anche ai migliori $ 

E un certo Autor moderno fu d'avvifo, 
Ch*ei po0a edere andato in paradifo*. . 

zo 

Ma non Io credo ,' perchè Dante , il quale 
V andò in perfona , non trovò ladufo 
Quel letterato , come è naturale , 

Ma in ofeura prigion lo trovò chiufo , 

(Con Lino , Otfeo, e Seneca morale, 

£ con mille altri croi mido, e confufo: 

1 quai , per dire , come Dante , anch'io,; 
Non adorar debitamente Dio. 

£ 
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21 

E grave duol confeffa , che lo prefe, 

E che gli nacque gran pietà nel core . 
Qiiandodal dotto condottiere intefe^i 
Che erao perfone di iomino valore 
la queir ofcuro carcere l'ofpefe 
Per poca fede, c non per altro errore; 

Ma gli arcani di Dio fono infcrutabili» 

E ì giuili fuoi giudizi impenetrabili. 

' A voi non ha da rendere ragione 

£i , che il tutto con legge ha {^abilito ; 
Chinate il capo , o raifere perfone , 

Troppo ptofonruofo , c troppo ardito ; 

Dio ringraziate con devozione , 

Se v’ha tratto dal numero infinito» 

Per fua mifericordia , di coloro. 

Che naicon fuor del ùnto concifioro. 

Se per grazia di Dio fiere Crifiiaói » 

Mofiratevi nelle opere ancor tali: 

Sradicate dal cor ^i a fieni infani » 

Che fon cagione d’infi^niti mali: . . 

Siate dabbene, manfueti , umani» 

Ripieni di virtù fante , c morali: 

Ci potremmo cacciare in una fogna» 

Sc un pagano ci avelie a far vergogna. 

24 

Pur quanto male oggi ua noi fuccede ? 

Quanti il Vangelo pongono in obblio ? 

Anzi quanti non han legge, nè fede» 

Nq cofeienza , nè timor di Dio? 

Quanti, e quanti crifiiani il mondo vede* ■ 
Voglia il ciel , che non fia tra quelli anch’io» 
Che de’ pagani fono più pervertì, 

O per lo meno fon poco dìverfi, 

Quanr 
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Quaoti vi fono pieni d’alterigia? 

Quanti han colla virtute ininiicizia ? 

Qu. mi laanno pieno il cor di cupidigia ^ 
D’invidia , di livore , e d’avarizia ? 

£ quanti varcan la palude ftigia 
Gravi , dirò cc» , d’ o^ni triftizia ? 

£ CIÒ iuccede , perche fono (lati 
Nella lor prima età mal allevati. 

ad 

Li lardarono andar colla cavezza 
Sul cello i genitor troppo indulgenti : 

Per non curanza , oppur per debolezza. 
Non punirono i lor vizj crefeenti: 

Ebber per effi troppa tenerezza. 

Troppo facili fur , troppo indolenti, 

O troppo tardi almeno aperfer gli occhi 
Sopra i lor figli i genitori Icioccmi. 

Non afpettò, che foflè grande, e greffo, 
Elvia a tener fui figlio Tocchi® aperto. 

Ma gli ftrinfe per tempo i panni addoflò, 

E fempre lo trattò fecondo il meno: 
Talvolta lo facca diventar roflò. 

Non gliene perdonava una per certo: 

Lo feozzonò nell’ età fua primiera , 

£ lo maneggiò poi , come la cera . 

£* fimile un fanciullo a un arbofcello. 

Il quale , finché è tenero di feorza, 

E di rami , cioè finch’ è novello. 
Facilmente fi piega a poggia, e ad orza : 

£ un padre ha da imitare il villanello, 

11 quale adopra tutta la fua forza. 

Per far , che dritta al ciel crefccndo s’erga 
La non ben ferma ancor tenera verga . 

Un 
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Un dritto palo a lei congiunge , e lega 
Con vimini, e ritorte, e io quella foggia 
Con quel foilegno una cattiva piega 
Non prende quella pianta, e io alto poggia: 
O fe per accidente ella fi piega. 

Per grandine, per vento, oppur per pioggia^ 
Tenera ancora all’ altrui mano cede, 

£ raddrizzata il buon Cuitor la vede. 

jo 

Ma fe a drizzar la pianta allor s’afpetta. 
Odiando i nodofi rami intorno fiende. 
Quando profonde le radici getta, 

£ quando i frutti il villanel ne attende. 
Vana riefce allora ogni ricetta. 

Che alla pietofa man pih non s’ arrende} 

£ riman torta, infin che a terra cade 
Per fulmine, per vento, o per etade* 

11 

Coà finche fon teneri di palla. 

Si ponno maneggiar, come fi vuole. 

Da* genitori i faociullìni, e balla. 

Per drizzarli, un rimbrotto, o due parole: 

Se la natura poi corrotta , e gualla 
Strafcioa al male la crefcente prole, 

Bifogna allora a fe tirare il freno, 

£ opporre al male il fuo contravveleno* 

3 * 

£d il contrawelen , fe non l’ho detto, 

Dìrollo adefio , ha da edere la dolce , . . 

Mano del genitor, che il pargoletto, 

Ch* è folito a cader, follcva, e folce: 

E perchè podà fare un buon elFctto, 

Bifogna , dice Ludovico Dolce , 

Che applicar fappia il genitor manefco 
Il vero unguento, mentre il male è frefco. 

Tomo Ih C Pro- 
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Procraftioart non bifogna: fero 
MiScina paratur^ dice Ovidio t 
Quando il mal già fu ooi prefo faa 1* impero^ 
. Alloca il medicare egli è tin faAidio i 
Benché il Chirurgo lappia il fuo meltlero^, 
Fa, in vece d'una cura, un omicidio,, 
Quando la piaga non é più trattabile, 

E quando il male è già cefo incurabile « 

E quando per correggere io un figlio , 

Già fatto adulto, alcun difetto umano. 

Ad una sferza il padre dà di piglio, 

E di tardo rigore arma la mauo. 

In fimil cafo io non mi maraviglio. 

Se ogni attentato fuo riefce vano: 

Simile è il padre allora ad un, che fperi 
Di raddrizzare il becco agli fpacvicri. - 

E quel caftigo, che a ftagion migliore 
A un tenero fanciullo avria giovato. 

Più non ha in effo il minimo vigore, 

Qnand* egli è già nel male abituato: 

Serve anzi forlc a renderlo peggiore. 

Come vediamo fpeffò a un ammalato 
Nuocer la fera quella medicina. 

Che avria giovato prefa la mattina^ 

1 figli mìci, forfè dirà taluno,, 

' Non ha n bifogno d'effer caligati. 

Che non alligna in lor difetto alcuno , 

E fon la Dio mercè, ben ioclinati: 

Signori, io non vo’^dir mal di neduno. 

Ma molti forfè vivono ingannati : 

Che i figli loro tengono per fanti, 

E fon talvolta feccia di birbanti . 

Crede 
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Crede d’avet più d*on troppo bonario 
Per figli angeli in carne, e io quefta fede 
£i vive« e fe talun dice il contrario. 

Sei reca a ingiuria, e a’ detti altrui non crede: 
Ma viene il tempo poi per l’ordinario. 

Che il genitore Iganna, e allor s* avvede. 
Che i fanciulli oggi fon tutti d’ un pelo, 

£ che gli angeli , e i fanti lUono in cielo* 

.38 

Da* genitori rei noi (ìamo nati, 

£ nafcerà da noi gente peggiore ; 

£ da lei più perverfi , e fca pcftrati 
Figliuoli verran poi, diflè un autore: 

Mille , e fettecento anni fon paflatì 
£ più, dacché ci fe si bell* onore: 

Or pentì dunque quali nafcer denno 
1 faudutli oggidì, chi ha iìor dì fcnno • 


Senza vizj non nafce alcun mortale, 

£d òttimo è colui , che gli ha leggieri : 

Con difTer già Orazio: e Giovenale, 

£ i detti 1^0 fono più che veri: 

£ mi contenterei per manco male, 

D* averli lievi anch* io ben volentieri: 

Ma gli ho pefanti » e grofll , e quel , eh* è peggio, 
' Benché grotìi, e pefanti, io non li veggio. 

40 

Il che non fol amente a me fuccede. 

Ma fucCede fors’ anche a tutti vui : 

Che Giove due valìge all' uomo diede ; 

Ondila 9 eh’ é piena de’ difetti fui. 

Gli (fa dietro le fpalle, e non la vede. 

Ma vede ben quella de’ vizj altrui , 

Perché quella gii pende innanzi al petto, 

£ in lei vede degli altri ogni difetto. 

C % Quin- 
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41 

Qpindi vico , che ci Con tanti cenforf» 

Tanti fuperbì » e tanti fariiei : 
lo del proilìmo mio vedo gli errori, 

-£ vedon gli altri i mancamenti mieit 
Vede il padrone quc’ de’ iervitori 
I feividoc quc* del padrone , e quei 
Del marito la moglie » ed il marito 
One’ della moglie » e coà in infinito. 

4* 

Un* altra cofa inabili ci rende. 

Siccome d’ aver letto mi fowiene 9 
A vedere non fol le noftre mende. 

Ma quelle ancor di quei , cui voglia m bene» 
perchè la villa amor colle lue bende 
Mirabilmente ad ingombrar ci viene : 

E ciò fuccede in voi piii facilmente. 

Donne; che amor è in voi troppo potente^ 

41 ' 

Certi occhiali vi mette amor fai nafo. 

Con cui quel , che non è , vi fa vedere ; ‘ 

£ quel 9 eh’ è veramente , non c’è cafp. 

Che veder voi vogliate , e fe finccre 
Eflcr potette , io iono perfuafo. 

Che direlte , che amor vi ta parere 
.Verdi , dirò.coà, le cofe rolfe. 

Grandi k lievi, e picciole le grolTe^ 

44 

Un , che" racconta mille infulfe fole, 

A voi pare un uom lepido, e vivace: 

. Uno, che non fa dir quattro parole. 

Da voi fi chiama un uom , che penfa, e tace s 
Uom eortefe da voi chiamar fi. fuole 
Un vile adulator , perchè vi piace : . 

Uno^ che lufluteggia a tutto patto. 

Amor vel fa parere un uomo calt;o., . 

? Quanti 
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Orlanti perdigiornate , e quanti fciocchi 
•Pa^OD piò dotti a voi del Dottrinale : 

E qucfto awien ^ perchè per que’ capocchi 
guafta in voi la virib vifuale : ^ 

Quella benda levatevi dagli occhi » 

Che avete per quel tale , o per la tale r 
Quegli occhiali levatevi , e quei panno 9 
£ allor conofcerete il vedrò inganno. 

45 

E fe alcune di voi giammai fur cotte 

Per un , che ad eih; andava molto a verfo » 
Se con lui pofeia vennero alle rotte ^ 

Sarà paruto lór così divexfo. 

Come diverfo è il giorno dalla notte ; 

Ed è vero , veriflìrao quel verfo » 

Che dice , che non v*è giudizio vero, 
Giudizio fono , ove Amor tien l’ impero. 

47 

E ficcome d’amor difordinato 
Amano molte madri i pargoletti. 

Quindi è , che non ponno eflcre in iftato 
Di giudicar de* var) lor difetti: 

£ tal figlio lor par ben allevato, 

E par maravigliolb in fatti , e ih detti , 
Ripieno di virtù , che d’ ordinario 
E’ pica di quel , eh* è alla virtù contrario . 

48 

Bcnch’ Elvia avcflc un dolce core in petto, 

E amaffe il figlio fuo teneramente. 

Pur da fonta ragion veniva retto 
Quell* amor naturale , ed innocente: 

Amava il fongue fuo , ma quell’ affetto 
Non le offufeava gli oC'chi della mente ; 

£ non faceva ad Elvia foggia, c feaitra 

. Mai Vedere una cofo per un* altra. 

C } 
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Elvìa non ebb« mai fatti fuoi 
Troppo alca ftima , il che di raro avyieoe: 
Non era mica , come (iamo noi. 

Che ci limiamo più, che non conviene: 
Da quello primo mancamento poi 
Un maggiore fpropofito ne viene: 

Ed è, che tutto quello , che procede 
Da noi • cola mirabile fi crede ; 

jo 

Oltre 1* aver di fe , per dir il vero ^ - 
Elvia un concetto molto limitato. 

Guardava il figlio con occhio (incero, ‘ 
Cioè con occhio difinterefiàto: 

E , fe feorgea coll’ occhio fuo cerviero 
Nel tenero fanciul qualche peccato. 
Immediate andava oc al riparo , 

E Giambartolommco lo dice chiaro. 

Anzi fopra il fuo figlio aveva fatto. 

Come di fare il medico fi sforza 

Sopra un infermo , un lungo fiudio efatto. 

Ed avea penetrato oltre la Icorza : 

Notar folca di Cicerone ogni atto. 

Ogni parola , ogni fua voglia , e a forza 
Dj ftar Tempre con lui mattina , c (era, 
Elvia lo conofeea per quel , eh’ egli era. 

5 » 

Que* fcoicchi genitori , che ben rare 
Volte un figliuolo vedono in un anno. 

Che non lo fenton quali mai parlare, •' 

Che di qual tempre fia , punto non fanno. 
Che non proccuran mai d’efaminare 
Il di lui genio, come mai potranno 
Guarir, airò con, le piaghe fue. 

Se non fan di che piè zoppica il bue I 
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lì me^ieo^ che ha in cura un ammalato, ; 
Oppreifo da una tebbce ardente, itrana, • 
Se, poiché r ha ,una volta vifitato. 

Noi vede pih per una iettimana. 

Del fuo male non può efferc informato, i 
E un miracolo egli è, le lo tilana: 
Bifogna IpelTo vifitarlo,e vuolfi 
Toccar fovenic all’ ammalato i polfi , 


Bifogna , che gli oflèrvi attentamente * I 
La lingua e gli occhi, c che lo guardi in faccia , 
E che intenda 4a lui , come fi fente, 

E che varie domande egli gli faccia: 
Bifogna, per guarirlo finalmente, 

Dclr origin del mal eh* ci vada in traccia 
’E cooofeioto il mal, che in opra metta 
<ìuclla, che, pare a lui miglior ricetta. 

55 

Bifogna, che ricorra agli argomenti, 

E cavi fangue.a quel febbricitante. 

Che cerchi con purganti, odvafiringemì' 

Di. correggere in lui l’umor peccante: 

Tutto quello, che i medici prudenti 
Fan cogl’ infermi, coll* amato infante 
Eivia faceva, anzi, fe dire io deggio 
La verità, faceva ancor di peggio. 

5<^ rr 

Or, che opportunamente abbiam prcmeilo , 
Che io quello mondo di miferie pieno. 

Tutti nafeiam co’ noftri vizj, c fpeflo 
Colui ne ha pib, che crede averne meno. 
Strano non vi parrà, fe dirò adeflò, ^ 
Che Tullio, benché favio, nondimeno 
■Aveva anch* egli i difettuzzi fuoi, 

Pcrch’ era un uomo, come fiamo noi* 

C4 O, 
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.57 


O , nmfa tu, che hai si buona fflctnoria f 
Che le Gofe preterite bai prefenti , ' 

E ne pottcfti rcflèrc un’iftoria. 

Senza bifogno di note, o coiiieoti. 

Dimmi per mia notizia, e per tua gloria^ 
Qpai fur di Tullio i primi mancamenti « 

£ dimmi quai calighi furon dati 
A lui fanciullo ancor pe’ ftioi peccati*. 

58 

Benché avelie una faccia affai modella* 

’ Tullio, e partile quali un cappuccinOf 
Come Cornelio Tacito ne attella. 

Se pure intendo bene il Tuo latino, 

Aveva anch*egli ì i'uoi capricci io tella, 

• £ i fdoi grilli, qnand* era ancor bambino^ 
£ talor, quando egli avea lìiTo il chiodo. 
Cicerone voiea fare a fno modo. 


S9 


Forfè fapea , che hi nollro buon Itnguaggió, 
V' è un proverbio, il qual dice, che comi # 
Che fa a ftio modo, campa davvantaggio 
Di color, che fan fempre a modo altrui, 

E però Tollio cITendo un uòmo faggio , 
Volca provar, fe s’ avverava in Ini 
Un tal proverbio? e a quello fine anch’iO 
Soglio far, quando pollo, a modo mio, 

do 

Ma 0 dir hf cofa , Come Ila , ben rada ’ 
Volle quella fortuna , e quello cafo ,* 

Di poter fare a modo mio, m'accade, 

Che mf lafcio menar fempre pel nafo i 
£ in fare a modo altrui la feorfa etada 
Ho fpefo, e fono quafi perfuafo, . . . 
Che io egual modo fpemierb anche il redo: 
Però temo d* avere a morir prelio * 

Tullio 


I 
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5i 

Ittììììo talvolta non voleva fticé 
Colle man giuatc in chiefa* o ginoGOhidnU 
Si farea dar la corda a recitare 
Le confuete brevi oraEionij 
Non voleva iafcìariì pettinare 
Oppur lafciarfi mettere i calz^onit 
Si cacciava talora un dito nelle 
Narici 4 e fca cento altre bagattelle*. 

d» 

Talor mettea la lingua alla fineftra* ‘ : 

Cioè fuori di bocca, oppur talora. 

Pria di mangiar la zuppa, o la minefttàf 
Sì faceva pregar un quarto d’orat 
Il rCUcchiajo tenea colla fineftra , 

Non portava talvolta i piedi io fuora , 
Facea greppo per nulla, e mcliea fpeflìi 
Volte le mani» ofe non vanno mede* 

Qpaòdo ttdà èofa à tjualchecfan vedea* 
Sporgea là mab , quali volcfle dire , 

Clt* e* là voleva,’ e fpeffb la chiedeà 
Colle lagrime fue, col fuo vagire: 

Atti d’impazienza egli facea, 

Fra pronto alla rabbia, c pronto alle ifè: 

F Comes’ tifa in Napoli, fovente 
Altrui dava del tu liberamente. 

Speflb teneva il noftro Ciceróne , /r 

Le dita in bocca , c il vizio avea nell* oflo 

. Di. dar placevolracnrc alle perfone 

O pugni, o calci, o fputar loro addoflò: 
Solea talor per cafa andar carpone, 

: O ftrillàva talvolta à pib non porto: 

Aveva in oltre il nobile difetto 
Tullio talvolta di pifeiate a letto. 

Senza 
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^5 ... 

Senza dir con licenza, o darne a vvUb 

Alla madre, la quale tenealo in grembo. 

Ovvero in braccio. Tallio ali’ improvvilò i. 
Della gonna bagnava altro, che il lembo: 

£ feioglieva dal labbro un dolce tifo. 

Mentre feendeva 1’ amorofo nembo : 

Talor con Tanta libertà romana . . 

Qualche cofa facei forfè pih ftrana, 

<55 

A far fan;tà, a ar la reverenza, ^ • 

Avea Tullio la voglia un po’ reftìa t . 

Faceva fpelTo qualche impertineoza , 

Ed una volta mfle una bugia : ' f * i . 

Faceva il Tordo io pih d’un oceerreoza.^ * 
Quand’Elvia lo chiamava, andava via» 

Quando Toffiato avevafi ilnaiino, ' * 

Volea Tempre guardar nel moccichmov/., / 

, 57 

Dicea qualche* parola dilbneftai ' "» 

Talor gettava in terra il calamaio: 

Ad ambe man grattava^ la letta» ‘ > 

Come Te avette in capo un fwnicaiot V > 

E qualche volta alza vali la vetta, > * 

Tirava altrui le maoìche del Taio: , 

E ad Elvia ditte un di Tullio oon tutta 
Franchezza: Mamma mia, come Te’ brutta* 

68 

Pertanto Tullio mio non lamentarti ; ■ . - , , 

Se la madre talvolta ti minaccia,! , ' • 

Se alza la mano, e par, che veglia ‘farti 
Qualche ttraoa carezza in iùlla weias • 

Serve quel còtal atto ad avvifarti»' . 

Ch’ Elvia Tane, erobufte ha ancor;le' braccia: 

Se )’ avvifo non batta, Elvia di fatto < 

Patta talor dalla potenza ali* atto . 

Patta 
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€9 

PafTa Elvia all’ atto pratico m’inieada; 

E npo averti a male, Elvia onorata. 

Non arroffirti , Elvia §entil , fc rendo 
Note le tue prodceze alla brigata : 

Io non per tjuello la tua fama oflendp. 

Anzi tu oe farai vie pih lodata: 

Ogni perfona almen difcreta , e dotta, 
lo fo , che approverà la tua condotta . 

70 

Tu la parola fcmpre roanteoeili 
A tutti, ma, in ifpezie a Cicerone: 

Se una ciliegia a lui tu proiuettelli, 

O un par di fchiafiì, ovvero un, mc^laccione, 
A tempo, c luogo femprc glieli delti, 

E co$à.li dee far colle perfone, ^ 

Madime co’ fanciulli, le tu vuoi , 

Che dieno intera fede a’ detti tuoi . 

7 * 

Diverramente , le una volta , o due , 

Un fanciullo fi trova circondutto, 

Ei pili non crede alle parole tue, ^ 

Che olfervano i ragazzi , c notao tutto: , 

E li fp dir , gentil lettor , che pine 
In elfi non faranno alcun buon frutto 
O promefle di premj , oppur minaccia 
D’àieun calligo, e rideranti in taccia. 

7 » 

Minacciò fpeiTo il figlio con un diro 
Elvia, c diccagli : quello non mi piace: 

Ma p<M, fc quando ave vaio avvertito. 

Egli era renitente , e contumace', 

Prendpa la madre allora altro partito, 

E gli tirò talpr con tutta pace 

Le orecchie ad ambe mani, oppure le chiome, 

Ogi’impreile fui volto un Jatum Rom<f. 

^ Toccò 


48 CANTO 

73 

Toccò piò d*una volta a Cicerone 
Di i^ac per penitenza un quarto d' ora ' 

Sul duro pavimento ginocchione. 

Ed il callo ai ginocchi ha forfè ancori t 
ToccogU ftar lenza colczione; 

Penitenza , la qual s’ ufava allora 

Per troppa economia cogli fcolari t , 

In alcuni Collegi ^ e Seminari. 

74 

L’ ufaronq con me per mio deftiìio', 

E folo il ricordarlo ancor mi cuoce i 
Piìi d’una volta TOrator «f Arpino 
Per caftigo tenca le matti in croce : 

E la madre , quand* era ancor tantino* 
Con lui talvolta alzava un po’ la voce* 
Facea muforno * ed aggrottava il' ciglio* ’ 
£ puniva così ramato figlio. 

75 . . ■ . • 

Quella per Cicerone era una pena. 

Un caftigo per lui poco gradito: 

Quando vedea turbatfì la ferena 
Fronte Id’Elvia , rcftava sbigottito : ' 
Tremava tutto, c non ardiva a pena 
Alzar la tefta , anzi nè meno un dito ; 

E pace non avea, finché fui vifo 
D’Elvia non ritornava il gaudio, il rifo* ■ 

7<5 

Quando tornava in lei l’ufata cAlmà; ' 

Allora Tullio dava piò d’un fegno 
Di contentezza , e battea palma a palma ^ 
Cerne fe aveffe guadagnato un regno : 

E iropreffion maggior facea nell’ alma 
Di Cicerone d’Elvia un finto fdegno. 

Che fe gli avelie, fenza alcun riguardo; 
Delio, ch'egli era un afino, un baftardo. 

Speflo 
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77 

Speflb fimili titoli voi d,ite, 

O madri , a’ figli voftii , e nel bollóre 
Della collera sì gli fteapazzate, 

Ch*io, che non c’entro, nehopervói rollbrei 
Certi firani vocaboli adoprate . 

Che qè ad efli nè a voi fan troppo onore ; 
Anzi vi fan talor molta vergogna, 

£ fan penfare a quel , che non hifogqa , 

78 

Come una donna fe per altro onefia. 

La quale, me prefente» al buon marito 
Diè del becco cornuto per la tefta. 

Perchè le aveva fatto male a un dito; 

Ed altre efprelTion fimili a quefia 
Da voi piò volte, donne care , ho udito 
Ufar co’figU , un poco troppo ardite. 

Senza badare , io credo , a quel, che dite. 

, 79 

£ fate uno fpropofito befiiale. 

Quando imprecate , il ciel ve la perdoni» 
A’figlivofiri un qualche grave male, 

O li colmate di maledizioni: 

Andate adagio, a madri, e fe vi cale 
Del loro bene , adoprate altri fproni : 

Non fieno i figli mai da* vofiri detti 
Strapazzati, icherniti , o maledetti. 

80 

Beneditegli in vece ogni mattina , 

E cercate d'attrar {opra di loro 
La benedizion fama , e divina , 

Che quello è’I vero, e l’unico.teforo: 

E fe ofientar voleffi gran dottrina , 

Siccome verbi grazia fan coloro. 

Che ne* loro fermoni fpaccio fanno, 

O bene» ornai» di tutto quel, che fanno. 

- ■ Io 
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8i 

Io vi potrei moilrar , che la tutti i tempi 
1 figli maledetti da’ parenti , 

Fur maledetti , come trilli, ed empi. 

Dal cielo , e furon favola alle genti: 

Ma l;)lciando per ora dar gli efempì , 
Parliam di quelle femmine imprudenti , 

Che rinfacciano a’ figli que’ difetti. 

In cui colpa non hanno i poveretti . 

8z 

Se un figlio per difgrazia è guercio, o zoppo. 
Se uno è fciancato, o s’egli è gobbo , tali 
Difetti a lor non rinfacciate r troppo 

I poverelli ne han de* loro mali ; 

E rifponder vi ponno di rintoppo : 

Signora madre, noi fiam tali, e quali 
Ci avete partoriti, e veramente 
Siamvi obbligati di ù bel prefente. 

Se vi dicelTer: de* voftri peccati 
Noi mileri'facciam la penitenza. 

Voi ci avete nel ventre fcaffinati. 

Forfè anche colla vodra incontinenza; 

O fiamo tali , perchè appena nati,. 

Ci convenne da voi prender licenza . 

Se diceflèr cosi, voi, madri , a quelle 
Afpre rampogne che rifpondeieite 1 

84 

Voi darefle dì piglio ad un baffone , 

E loro coftetebbe il parlar caro, 

E pur voi non avrefte in ciò ragione, 
Sebben quello non è poi cafo raro: 

£ approvo quali a neh* io l’ opinione 
D’Accio Sincero, o fìa del Sannazaro, 

II qual ebbe già a dire , e men difpiace, 
eh’ è di ragion la femmina incapace . 
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85 

E* vero , eh’ egli è poi tanto dabbene. 

Che dice , che le donne altro difetto. 

Non ban, che qoedo ; onde fi vede bene, 
Ch’ ei non parla per odio ,. o per difpetto: 
Pure a dir molto in due parole ei viene, 

£ fa un gran panegirico in rifiretto. 

Al qual, certo mi par , che non vi fia 
Da aggiungere niente , o da tor vìa. 

85 

E fe vi fembra, ch’abbia del fatirico, 

£ che non faccia mica troppo onore 
Alle femmine un fimil panegirico, 

10 fpiegherò la mente dell* autore : 

' E vi (hrò, che quel poeta lirico, 

11 qual era per altro di buon cuore , 

Delle donne parlò de* tempi fui; 

CoÀ vengo a falvar le donne , e lui . 

87 

Q fe non altro, falvo almen me fieflb, 

E quefto è quello, che m’importa molto; 
Ch’ io non vorrei giammai , che *1 vago fello 
Mi guardane con bieco, irato volto: 

E giA non fono, e ve lo dico adefio 
Per tempre , così ardito , e cosà fiolto. 
Ch’io voglia, o dqnne, con unpo’d’ìnchioffro 
Perder la buona grazia , e l’amor vofiro. 

88 

Elvia non dific mai parole fconce 
Al fuo figliuolo, come abbiamo vifto. 

Non diflè mai, ch’ei folle d’undici once: 

Nè mai gli dilTe : il ciel ti faccia trillo: 
Sapea punirlo con maniere acconce. 

Se in lui vedeva a’ varj pregi millo 
Qualche difetto , e fenza (Irapazzaclo, 
Trovava il modo di mortificarlo. 

Un 
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89 

Un caligo affai grave era per lui. 

Quando la madre al 6gIio minacciava 
Di non volergli per un giorno , o dni 
Fare fcuola ; allor » , eh’ egli moftrava 
Al cnelio viio il Tuo dolore altrui» 

Alior piangeva , allor fi lainemava ; 

E facea tanto» che la madre o todo» 

O tardi» ei rimovea dai fier propofio. 

Se fi ufafTe di dar tal penitenza ^ 

In vece delle bufie agli fiudenti» 

Efiì r aviebbon per un* indulgenza » 

£ tutti ne farebbero contenti; 

Farebbono ogni dì qualche inlolenza» 

Per guadagnarfi co’ lor mancamenti 
Una pena sì dolce» e cosà firana 
Cinque» o fei volte almen per fettimana. 

9 * 

La faggia Elvia» benché l’amafle molto» 
Puniva a tempo, e luogo» il caro pegno; 
£ alla collera ipeffo il fren difciolto» 
Armoffi di rigor, ma non a fegno» 

Che non fe le leggefie impreffo in volto 
L’amor materno in mezzo al giufio fdegnot 
Che benché feridi » o batta il caro ioiame 
Una madre »n fa» cb’è fempre amante. 

9 » 

Sempre amante è una madre anche nell’ ira: 

£ anche allora, che par tutta rigore» 

' E tutta crudeltà » da lei trafpira 
Qualche fcìntilla del materno amore: 

E fe il figliuolo piange, e fe folpira» 

Ella fi fente trapafiare il core» 

Che per ferza non è madre men pia ; 

Con a ragion dicea la madre mia. 

TdUìo» 
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9Ì . , 

Tullio, che fin da picciolo capiva,' 

^ Che tutto per ifuo bene El via facca , 
Baciava' quella 'man; che lo puniva, 

E grafìe in dólce modo a lei rendea: ' 

La caia madre allór s’inteneriva:' * 

Perdonami, figliuolo,' a lui dicea. 

Ma la troppa bontà lovente guafta- ' 

I figli, ancorché fien di buona palla, i*- -- > 


.94' 

L'ufar con 'Ior rigore è cantate ,= ^ 

Benché non' la conòfeano, i banFibiiri;* 
ular troppa indulgenza è crudeltate, 

E anvhe quella ha da avere -i iuoi confini 
Piii giovano a’ fanciulli le picchiate. 

Che le ctrérze , i vezzi, i zuccherini; • 
Elvia così diceva, e avea ragione, 

E anch’io fon della fiefià opinione. ^ 


95 

Sebben vuole nn autor troppo bonario. 

Che contro di rigor non s’armi 

La man paterna, io fonò a lui contrario, ' 
E credo in'quefto di non ingannarmi: * • 
Quando il cafligo fembri neceffario, ' 

Non voglio in conto alcun, che fi rifparmi: 
Un cafiìgo, ma dato con giudizio, 

A’ figli non può far, fé non feivizio; ■ 

9<S 

Fa d’uopo in primis di fa perlo dare 

A tempo proprio, c non all’ impazzata, 

£ bifogna faperlo’ anche adattare 
Alla diverfità delie peccata: .. . i 

Certi falli fi poflbn caligare / ; . j . 

Col digiuno, o con una intemerata: = . ^ 

In certi cafi, alla feconda, o terza' 

Volta bifogna adoperar la sferza.' .. 

-Tomo II. D Allor 
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97 

AUor bifogna naetteril in Qootcgoo»^ 

£ non bifogna fchjsrzar pec mente : 

Non b^fogoa moftrar fcgao . ..,iS 

Di debolezza » o d’ animo impotente t: ■ /. 

Chi con onore vuol ufisir d'^impegno, /r i>: 
Finché *i battuto non a! emenda , e 
O fegniti r imprefa , o non comince 
Che a fuol dir:, chi ia. dura, la. vince,; . *. » 

E fc la vince il. figlio, alloi ha fritto,. : : 

Il genitór-pieioro,. e gli predico-. 

Che il flglio.di dì in dì farà tragico 

Di male in mal, feguendo T ufo antico ‘ 

E in avvenir non. trarrà pih prefitto. - ri 
Dalle minacce ,,o dai caftjghi : edioo. -• 

Ch’era afiai meglio,, non (Tioflè accinto, 

Air opera ,. che poi. darli per. vinto. 

99 / 

Non pretendo però, che voi; dobbiate- 
Sempre palTar dalle parole ai, fatti::- 
Quella farebbe poca.- carità te,. 

£ le bulTc lincrefcoQo anche af matti:. 

Sebbene efiè hanno certa qualilate,, v 

Di fatfi rispettar per fin da’ gatti , 

Con tutto ciò da’ padri io non efigor 
Un troppo fpeflo ,.c rigido, caftigo., 

lOO, 

Che fe fi rende infin familarc,. 

La lunga- cfpeiienza. ne alficura ,, 

Che utile alcun non fe ne paò.fperarct. 

Che r altrui pelle fpeffo vi s’indura: 

£ fa come il velen,,che a luogo andare 
Perde la forza ^ che ha di fua natura , - - 

Come d’ un certo. Re fcritta fi trova , > - 

E chi no! crede ,, facciane la prova. < 

>> ' 1 • Se- 

#■ 

/ 
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Se tira troppo il freno il cavaUero, 

Sbocca il cavallo, e pc» ch’egli è sboccato , 
Va dove vuote il fervido deftriero« 

£ pib Boa fente il' morfo in quello dato: 
Cou un padre, che fia troppo leverò. 

Con un rigor foverchio, e fraodcrato. 
Rende ii hgituolo. indomito fovente. 

Che avvilì più, nè b itile più non fente. 

IO» 

Però voglio, che fia 1* ultima prova. 

Quella di dar delle picchiate a un figlio. 
Finché un avvilo falutar vi giova , 

Finch* egli teme un aggrottar di ciglio: 
Finché il gridare in hii loco ritrova , 

Le mani ad adoprar non vi coofiglio: 

£ co* fanciulli dii parer non fono, 
f Ch* abbia a preceder la cempeda al tuono* 

lOJ 

£ quando queda larù oeceiTitta, 

Voglio che cada con diferezione: 

Voglio, che fe d può, redi a mezz* aria, 

£ fi difciolga io acqua il nuvolone: 

Se a’ genitori il figlio non contraria. 

Se egli non pecca d’odinaziooe. 

Se ad un baleno fol trema , c s* emenda , 

Il padre allor la grandine fofpenda. 

104 

. Baderà fpeflò un* utile rampogna 
Con poche , ma autorevoli parole : 

O baderà talor fargli vergogna , 

Perchè altro fpronc un cor gentil non vuole : 
Ma fe alle budè infin paflàr bifogna. 

Sempre nel cadigar 1* errante prole . . 

. Da collera non già, nè da vendetta. 

Ma da ragion, da amor la man fia rette* 

De Se 
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Se fcoprono ì figliuoli un piccol ; r r 

Nel vifò irato al genitor fevero 
Di traiporto , o di mai celato sdegno» ' ' 
Tutto il cafiigo ailor non vaie un zero: 

Ed i fanciulli, che han un po' d' ingegno» 
Conofcon quefii legni di leggiero: > * 

E legger fan dai legni efieriori 
Onci» che afeondono in petto i genitori. 

106 

Tutto quello ho creduto necelTario 
Disdirlo, acciò non creda alcun, ch'io fin 
Un altro Ser Barbetta languinario, 

£ che piacere il male altrui mi dia: 

Quando è. Signori miei, tutto il contrario, 

E vi p roteilo lui la fede mia, 

Ch* io lento un gran dolor, quando vi veggio 
1 figli voiiri battere alia peggio. 

Io l'ho, donne, con voi principalmente. 

Che s'i male a propofito battete, 

E maltrattate i figli per niente, 

£ non già quando occafion ne avete : 
Scaricate fu lor l’ira lovente. 

Che fmaltir col marito non potete: 

Spedo de’ vollri , c degli altrui peccali 
Portan la pena i figli Iventurati. 

108 

Quando qualche urooraccio avete^in teda, 

O quando avete un po' di geiofia , 

Ma non già del marito; o a quella feda 
. Non potete ir colle altre in compagnia: 

E quando non potete alzar la creda , 

E comandare a vodra fantafia, 
fUlora fate un gran menar di mani» 

£ trattate i figlmoli, come cani. 

:: U Ho 
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109 - 

Ho fatto male a dire quel , che ho detto, 

£ giacché fono in tempo, io mi ritratto! , 
E dico , che da meglio un Cagnoletto 
Oggidì, che un figliuolo: e a quedo tratto 
Non efagero punto, e non ci meteo 
Nulla di pih di quel, che quando io tratta 
Con voi , donne , vegg’ io cogli occhi mici . 

£ fé non lo vedeflì , io. noi direi. ... 

no 

E quel, ch’io dico, vcl potrei provare ’ 
AdefTo , ed ogni volta , che volete : 1 

Ma quedo non è tempo di parlare 
Di quel , che voi pc’ cani far folctc: 

Se un altro dì.men fate ricordare , 

La vodra parte anche fu quedo avrete : 

Per ora vo* dar faldo fui propofito, ' • 

Di batter un fanciul co» a fpropofìto. 

111 

E quando dar vi vedo certe buflc 
A’ teneri figliuoli ingiudamenie , 

Certo che allor, fe lecito mi fu^e , • 

Io ve le cambierei puntualmente: 

A dir quedo fpropofito m’ indudè 
I! defiderio che ho , che malamente 
Voi non ciedìate mai , ch’io vi configli, 

O donne , • a incrudelir co’ vodri figli . 

Ili 

Or che ropinfooe alquanto trìda, ~ 

Spero d’ avervi tolto dalla teda , 

Che di. me v’era nata a prima vida. 

Cioè, ch’io toffi una perfona agreda, . 

O per efempio un qualche rigorida , 

Altro da«faro,. o donne , non mi reda, ..'v 
Se non fe di por fi ve a qurda mia 
Scccaggtnofa , iolulfa dicecta. . ' 

V D j L’Ub- 
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t 

I ’Ubbidietisa è una virtù sà belli « •. 
j Che riiplcnde fra le altre» come fu<^ 
Splender nel ciel la mattutina (Iella, • 

Adeì come fra gii ailrì fplende il fole: 

Tutte le altre virtù fono feoz*eIla» 

Come farebbe a dir » refe» e viole ^ ( 

Cofe cioè di poca confeguensa I 

Per chi non ha la fanta ubbidicnisa * ~ . 

» 

Non bafta verbi grazia alf uom » die fia 
Limoli niero» o che la difciplina 
Faccia ogni dì , fe*l mifcro travia 
Un paHb dalla legge alta divina-: . 

Non bada ad una donna Teiìfer pia» 

Lo (lare in cbiefa tutta la mattina» 

Non eflère fuperba , nè proterva» 

Se poi qualche precetto non oiierva* 

} 

L* ubbidienza fola io fe racchiude 
Tutte le altre virtud unite indetiK : 

Péto San Paolo da par fuo conchiude » 

Che chi può averla iìao all* ore efkeme» 

Chi può aver dico una à gran rirtnde » 

Della feconda morte egU non teme» 

Certo d* andar , (ìccome fpero anch’k)» 

Là , dove eterna vita è ’l ve(kr Dio. 

4 

E colui » che park nella gran' valle ; . ' . '• . 

Di Giofafarte dir » Signore, a* tal 
Santi precetti io non voltai le fpalle» 

E ubbidiente alla tua legge iw fai': 
lo camnvinai pel dritto » angodo calle» 

Che ni fegnadi co* tuoi pté » colui : < i ^ 

Potrà dir anche : or tu» Signor » mi dona » 
L'eterna immatcefeibile corona. 

P«6 
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ÌPerò qae*, che li chiudono Bc’Chioftri, 

È non bftdan del Biondo all’ apparenssa, 

E i FilOlotì fon de* tempi nollri^ 

Voto foienne fan d’ubbidienza: 

E quetta pih che ’l dir de’ patcrnoftri. 

Piò che r andare fcalzi, « raftìnenza , 
iPih che i* aver pallido, e fniunto il vifo, ; 
Agevola la entrata in paradifo. 

6 

La quale i troppo creduli Patetfti 
Chiufero a noi , lor tìgli fvcnnirad, ; ’ 
'Qu'^ndo fi refer di fubbid lènti 
A chi tanto ^li avea beneficali : 

Ma lafciando per or quelli lamenti, 

E tornando al propofilo de* Frati > 

Dico, che da elfi pofiìamo imparare, 

Àd ubbidire a chi può comandare. * 

pignori miei , vói già caphe bene. 

Per ottufo, che abbiate T intelletto. 

Che ubbidir Copra tutti ci conviene 
A Dio , m’ intendo ad ogni fuo precetto : 
£i tra i padroni il primo luogo tiene, 

A cui ciafeun deve eflère foggettot 
E dobbiamo ubbidire agli altri poi , 

'Che han qualche autorità Copra di noi . 

£ Ibpra tutte quante le perCooe ’ 

Son da ubbidirli que’, che Cono autori 
Dell’ effer nollro ; e però Dio c’ impone 
Di rfCpertare i noftri genitori : ' 

E Cogghinge egli fieflò : in guiderdone 
Lungo tempo vivrai > Ce tu gli onori; 
Cioè fc ubbidirete a* lor comandi,' 

O nobili , e plebei , p'ccì©li,vc grandi. 

D 4 Pen- 
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9 

Penfando a quello io non mi mara viglio » ' 
Se del vivere or fon si corte l’orc, 

E fe ratta fu noi ftcnde T artiglio 
Morte , e tronca degli anni il pili bel fiore 
Perocché ornai non lì ritrova un figlio. 

Che i gcnitor debitamente onore: 

Halli ai padre , e alla madre oggi di rado 
II rifpctto dovuto al loro grado, 

10 

E molti al più confiflere lo fanno ' 

In cerimonie, e in vani complimenti: | 

Ma nell’ effenaiale elTi non hanno 
La reverenza debita a* parenti: 

A’ lor ricordi per lo più non danno 
Tropp* orecchio, nè a’ lor comandamenti, 
E fon talor da’ figli difcortefi 
Derifi i genitori, e vilipefi. 

Il 

O figli fconofcenti, o figli ingrati, 

E* quello il merto, che da voi fi rende 
A chi v’ha partoriti, e generati ? i 

Cosi il vollro dover da voi s’intende? 

Chi v’ha con tanto incomodo allevati. 

Si firapazza da voi , fi vilipende: 

£ non fapete, che colui vi vede. 

Che a’ buoni, e a’ rei darà gialla mercede? 

it 

Qjicl + che fate or co* genitori , io deggio ^ 
Farvi a faper, che un di faran con voi, .. 

1 figli vollri, anzi faran di peggio. 

Che ’l mal crefeendo va fempre fra noi: 

In quello mondo i vollri di preveggto, 

( Che faran brevi , e dopo morte poi 

, Farete i, conti con.Domcneddio, 

Figli perverfi, e pagherete U fio. 


I 
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Ma clue parole mi bifogoa dire 
Anche a voi, trafcuraii genitori; 

Quando era tempo di faVvi ubbidire , 

Da’ figli , c caftigare i primi errori. 

Voi vi la feiarte troppo intenerire; 

'Troppo deboli furo i voltri cori , 

Voi non fapefte allor moftrare i denti, 

0 fotte per lo mcn troppo indolenti. ; 

*4 

Se non fapette comandar le fette, ^ . 

Se i falli lor lalciafte andar inulu. 

Qual maraviglia poi , fc non potette - . , 
Tenere i figli in fren, già. fatti adulti? 

Se non taglia il villan con mano agrcttc • 

1 teneri , ed inutili virgulti , • , r.: 

Non filamenti poi, fe non raccoglie 
Dalla negletta pianta altro, che logUe. 

15 

Ma già parlato abbiam nell* altro Canto ^ 
Della trafenratezza enorme , che hanno 
I genitori, e abbiamo detto quanto 
Su quefto può ballar^, s* io non m inganno ; , 

Però lafcìando ttare' ornai da canto 
Quel, che altri in quetto. genere non tannp. 
Noi brevemente parlercqio in vece 
Di quel, che col figliuolo Elyia gi* lece. 

A far con Cicerone il fuo dovere 
Elvia non afpettò già troppo tardi: 

A lui feppc per tempo rivedete ^ 

. Il pelo , fe gli autor non fon bugiardi: 

Fin da’ primi anni feppc Elvia tenere, - 
Or colla- voce, ed ora cogli fguardi, 

' Il tenero fanciullo. a fe foggetto, 

E fi fccc“da lui portar rifpetto. 
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17 . ' 

allevare Elvia ramato figlio 
Impiegò lutti i cinque femimenti: 

Da lui non rerfe mai la Madre il ciglio ^ 

/ Sempre a Ini tenne' i fuoi penfieri intenti^ 
Piò volte ai dì chiamavagli a configlio. 

Per dare a Tullio buoni documenti : 

Che fenza quelli il battere non vale 
Un fanciullo, crcd* io, quando fa male . 

.18 

Iddio dotato ha ì*aofn del raro bene 
Della ragione , o fia dell* intelletto : 

Quello appagare , e mOvere convienfc 
Anche in un balbneiente pargoletto: 

E per jqùcfto motivò Elvià dabbene 
In ogni Tuo comando , in ogni detto ^ 
Cerca d'appagar Tempre la ragione^ 

Alla meglio che può, di Ciclone. ^ 

*9 

Elvia fapeva l’ obbligo i che corre 
Ad una madre, che non fia melènfa, 
Verfo de* fuoi figliuoli : e non occorre 
Difpenfarfi , che iìi ciò non c*è dirpenfa t 
E fin quando col fiMio ella difcorre , 

-A quello , che ha da dir, penfa^ t ripenla^ 
Prima d'aprir la bocca-, acciò non l'efca 
Qllalche parola ,\la qual poi le increfca. 

*0 

Io qui non prendo mica a far parole 
Di tante inezie, e altre galanterie^ " 

Di tante vanità , di tante fole', . 

O per dir meglio, di tante bugie^ / 

Di cui per 1* ordinario ornar fi fuòle 

- Ogni voftro difcorlb , o donne mie : 

Perchè aprite la bocca Verbi grazia^ • 

E lafciate , che parli la ^fgrazia . ' ' 

Pren- 
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li 

Prendermi quefto impaccio a me nort tocca » - 
Perocché poco c'è da guadagnare: 

Ed io DOn ho da regolar la l:^cca 
Delle donne » che vogliono parlare: 

£ già pib d’una contro me tarocca» 
Sapendo, che s’io vogliola obbligare 
A parlar bene » e ragionevolmente. 

Vengo a obbligarla, a non dir, mai niente.' 

Il 

Ma non è quedo » eh’ io da voi pretendo » 

Io, donne mie, voglio, che voi parliate; 
Che di farvi tacer già non intendo, .;r 
Voglio fot , che a parlarìprinia impariate». 
Come è dover , maffimamente elTeado 
In cafo <r aver figli , acciò polliate 
Infegnar lor non iblo a viver bene» ; $ 

' Ma a parlar anche, come fi conviene. • 

*1 

Elvìa difeorre Tempre , come deve,’ . r,; si 
£ parla meglio , che la Dea Minerva : 

Di maflime onorate il figlio imbeve. 
Acciocché in mente facciane conferva: > 
Perchè fa , che Todor, che in fe riceve 
Un fiafeo' nuovo , lungo tempo il ferva: 

E feminando va di mano in mano 
Nell* animo di Tullio ottimo grano . . , i, 

14 

E col fudor i che a lei dal volto gronda» : 
Siccome fi fiiol far colte novelle 
Piante’, del figlio il buon terreno inonda»^ 

E le lappole , id cft i vizj, fvelle: ^ 

Siccome il campo U villaoel rimonda 
Della gramigna, e delle altre erbe felle: 

£ pel fuo figlio fino dalla cuna ; 

Elvia non rupacmiò fatica alcnaa. 

Kivi* 
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JElvia foicva con buona maniera • • 

Jr fìnuai^e nell’ amato figlio 

Fra le altre quella maflìma primiera. 

Che Giove a un lolo luo girar di ciglio < 
Il mondo regge, e ad ogni cofa im',>era. 
Che lenza il suo comando il fiero artiglio 


Motte non apre \ e ad eflò ubbi 


Cf/tl ' "• 

! ventié'' 


Sono la terra » il cielo , il mare , 

i<5 

A quello Giove, Elvia foleva dire. 

Ubbidire dobbiamo tutti quanti : 

Indi faceva a Tullio fuo capire. 

Con faggi detti , c poco men che fanti, f 
Che quello Dìo comanda, che ubbidire ^ 
A* genitori debbano gl* infanti^ ' 

E che feveramente egli punifee, ' ' 

Chi 000 gli onora , e non li riverifee. 

*7 

È in poco tempo refe il fuo figliuolo 
Co» pronto a far tutti i fuoì voleri. 

Che ballava, che alzalfe un dito folo, 
Pefehè ubbidiflè prello, e volentieri j 

I Egli intcndea, per co» dire, a volo 
Della madre i comandi; ed i penlìeri. 
Come un buon fervo per diferezione 
I delìderj intende del padrone: ^ ^ 

. ,48 

Parea^ che non avefiè-altro dilètto' ' ' 
Cicerone, che quél dell* ubbidire": 

Ita flelTà cofa il noftro Tullìetio •' .* •• 

Due volte mai non fc la fece dire;' > • 
Della 'madre cercava cóli* effetto 
I comandi ralor di prevenire 
Riguardandole agli occhi, ed alle mani, i 
ttccpme faocollor padrone i cani. 

^ ” Qpcfti 




Digilized by Googl 


V 115 ESIMO. 

2P‘ 

Quefti cani mi fanno ricordare,' r-v : 

Che fui fine dd Canto antece'iente , . 

Io vi promifi di voler parlare^; ^ ; 

Delle* pazzie, che or fan gCBcralmenW . , 

Le femmine per effi; onde mi pare, 

Di poterne decorrere al prefente, - i 

Ma con patto, che voi fenza molefiia 
Mi diate orecchio, c non andiate in:befiia; 

jo 

Quafi ogni donna oggi' vuole, il fuo canei ^ * T 
E lo vuol di Parigi »jO:. <J‘ Bologna, , i 

O di Malta, o d* altre ifolc. lontane, “ t 
E molle n’han tre,.o quattro; fe bifpgnp, 

E taluna di lor, che non-, ha pane^cD no • ~ 

Non ha pan da mangiar, non fi vergogna : 

Di far patir la fame' a’ figlitìolini , » . > 

Per mantenere il cane a bilcqtiini. v' 

Quelle poi, che non hanno careftia ’; . ’t. 

De* beni di fortuna, un poverello * . . 

Potrebber mantenere, e, fal mi-.fia', * \r 
Comodamente, ed anche due,,, con quello» s 
Che fpendono ne* cani; c. in f?dc mia, . 

E’ cpfa da far perdere il cervello , 

■ Il veder tanti ignudi, c mal pafciuii» , 

E tanti cani coà ben tenuti . ,, . ^ i. 

Farcftc meglio a fpendere pe? voftri ; ’j 

Figli , o in qualch’ altra cofa piìi importante ^ 

Quel, che fpendete, o donne, a’ giorni noftri 
In beftic, che in fin d’anno è un bel contante : 
Farefte meglio fenza eh* io vel moftri, ■ ^ 

A rilparmìar, fe il ciel vi faccia fante. 

Quel, che gettate via fenza giudizio, 

Ch* un giorno forfè .vi farà fcrvizio; 

^ Poirei 
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Pouei dir qualcltf cofa ancb^di peggio 
Delle altee fpeie, che iokte fare; 

Ma in fìrnile materia entrar non ^ggio, 
Anzi non voglio per prudenza entrare , 
Perchè *1 mio parlar libero m*avvcggio. 
Che vi potrebbe forfè dii'guftare « 

£d io febben tratto de* cani , fpero 
Di non paflàr per Cinico fevero . 


lo non fono Diogene , di cui 
Dicono, che tu Cinico chiamato 
Perchè intaccar folca la pelle altrui, 

A gttifa d*UQ maftin,- quand* è arrabbiato: 
£ con confenta irciel, che alcun di nui 
Venga giammai da un cane morficato ; 

Che vi fo dir che per le membra umane 
Non v’ è motfo peggior di quel d’ un cane , 


£ roafiìme d'un cane^ che ha la rabbia. 

La quale in noi comunicar fi fuole : 
Vedete, donne raie,fe ragione abbia 
Contro i cani di dir quattro parole. 

Che poflouo attaccare altro che fcabbia 
A voi non meno, eh* alla voftra prole; 

£ vi puon far morir da difperate, 

11 che, a penfarvi fol, mi fa pietate, 

36 

E voi, che per alt«i liete pietofe, 

. Siatelo per voi ftefle; e giacché Cete 
‘Piii del bifogno timide, c paurofe. 

De* cani i morfi traditor temete : 

O eiacchè liete tanto fpiritofe. 

In buona parte almen, donne, prendete 
;QucIlo, che il defiderio del vantaggio 
Vollco, e dcglj altri a dir mi fa coraggio. 


A 
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talora voi fate orazione» : ' . 

Avete in braccio, ii vo(Uo. cagnolino, 

11 qual Vi rompe la divozione, 

E la rompe iòveo te anche al vicino: 

Se aCcoltace una mc(&, od un Cermone» 

Badar folete al cane ogni tantino, 

E difatiente fcorgovi alle note « 

Arrodifco per Voj, del facerdote. 

38; 

Non ófate.nè meno inginocchiare» 

Quando ravemmarU. yoi. recitate : 

E talvolta per non incomodare 
Il can, cbe ru0à , voi. non vi fegnate: 

E fate cofe tali, t che mi pare. 

Che col Petrarca dir voi pur poffiate: 

Qnedo m* ha fatto men amare Iddio » ^ . 

Ch" io non doveva» e me porre in obblio* 

Sarebbe troppa, lè un co» gran, male ^ 

Per difgrazia a voi , femmine, accadeHè ; . , 
Sarebbe, troppo, fe un vile animale 
Mancarvi al voUro debito faccJQC^ : 

Se cià accada io noi £b.;. fo ben» che un tale 
Amor, che ha un non fo chè di deano, fpc0è 

. Volte a far dubitar pih d* uno è giunto , 

Che antepooghiate un cane ad un congiunto. 

40 

^ovonvi amare lagrime dal volto, .. « 

Donne, e vi veggio colle guance fmorte. 

Le voftre fnaanic» c le querele afcolto, 

E del eie! vi dolete , c della morte : 

■ Ah forfè un dgUo , o il genitor v* ha tolto? r 
O forfè ▼’ ha rapito il buon conforte? 

Io mi vergogno.^ a dire la cagione 
Di quefta v^ra dciolazionci 
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4* 

Io mi vergogno a dir, perchè piangete,' ' 

E fiere qujfi dal' dolore infane ; 

Ma '1 dirò par, voi donne, vi dolete 
Per la morte d' un vofiro amato cane: ‘ - 
E pure il lume di ragione avete, 

Almen fuppongo, e fiete pur crifiiane, 

£ fiete donne di qualche faviezza. 

Chi crederebbe in voi tal debolezza? 

41 ' 

Voi, che la morte di pih d* un amicò, ^ 

E forfè forfè di piìi d’ un parente 1 - ♦ 

Avete intefa, ed io fo quel, che dico,' 

O donne, adocchi afciutti, o veramente 
Avete pianto un po* per ufo antico ,.4 * 

Ma breve fu quel pianto, ed apparente, ' 
Or per un cane fate tante fmanie. 

Tanti lamenti, ed altre cofe firanie. 

Voi fenza il cane non fapete ilare " 

Un giorno; e i mefi con allegra faccia ' - ' 
State fenza il marito: e non mi pare,' 

Che quella cofa troppo onor vi faccia: ’ 

Ma tra marito, e moglie io non vo* entrare 

. Che non è cofa, che mi fi confaccia: 

Nè voglio far 1* ufficio del demonio , 
Mettendo mal nel fanto matrii^onio. 

44 

Voi dell* amato voftro cagnuolino 
V’accomodate ad ogni impertinenza, 

E difeacciate un povero bambino 
Senza cagion dalla vofira prefenza: 

Volete il cane Tempre aver'vicinp. 

Co* figli non ci avete pazienza ; 

£ lafciate di lor la cura altrui 
Fidandovi, Dio fa, donne, di cui* 
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45 

E mi fowienc appunto d’un bel detto 
D' Auguro ad una dama , che tenea 
AJagKUo lui grembo un cagnoletto. 

Al qual vezzi , e carezze ella facea ; 

Le chicle AuguiM , le alcun pargoletto^ 

O alcuna figlia in cafa non avea ; 

£ ad una tal domanda inarpcttata , 

Creila donna reiiò mortificata. 

4(5 

Ben s’accorfe coftci, che con modeftia 
Riprender la voleva quel Regnante, 
Perchè più cura avea d’una vii befiia , 

£ più diletto, che d’un proprio infante a 
Alle donne io non vo’ dar pih moleilia , 
JVla dico ben , che vi fon tante , e tante 
Femmine in quello fecolo corrotto. 

Cui potria faifi un fimile rimbrotto. 

47 

Le quali fon talvolta difumane 
Col loro fangue , o almcn fono indolenti i 
£ per un cane , eh* è poi fempre un cancy 
S’angufiiano , e fi dan mille tormenti: 

Si cavano per lui di bocca il pane> 

£ caverianfi , fio per dire , i denti: 

Lo voglion feco fio nel letto , e fpelTo, 
Mangian col cane ad un piattello ftclTo . 

48 

' Elvìa non fece mai tali pazzie ; 

Amava Cicerone , ed a lui folo 
Avea volti i penficr la notte, e*I die: 

Per lui feotiva ora piacere , or duolo : 
£rano tutte le altre compagnie, 

' A pàragon di quella del figliuo1o> 

A lei men care , e meno geniali , 

Mallìme poi quelle degli animali. 

- Tomo Ih E Non 
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C A NTO ' 

Non provava Elvìa qu^f altro diletto,,. 

Che quel di ftar col figlio allegro , e ^!o& 

Gli dirozzava il tenero intelletto - 

Colle parole fue, naeglio, che uo aios 
Lo reggeva , e tenevalo a becchetto , 

Or coli’ alzar la mano , or con un paio, 

Di paroline , or con una girata 
D’occhi, or con una femplice mafata, 

5P 

Se qualche impertinenza egli facea 
O qualche fmorfii , con parole eirufche 
Che SI, che si, la madre a lui dicea. 

Che qualche fchiaiFo , o fergozzon ti. bafehesL 
Ma d'altra patte poi non lo prendea 
Sempre colle cattive , e colle brufehe ; 

Lo prcndea colie buone , e colle dolci, 

E quefio a un eoe gentile è quel , che vuoici , 

n 

Tullio non era già quel vii ronzone. 

Che fol fi move a fuon di baronate. 

Per la Dk> grazia il prode Cicerone 
fìifogno non avea di gran bravate:. 

Ed era quel deftrier , che fenza fprone,. 
Cammina , e non afpetta le sterzate : 

Il fola fifehio, o un cenno fol gli bafla 
E chi lo batte oferei dir , lo guada. 

£ fé palpar dair altrui man fi, fente> 

Nitrifce,egode , e par , che ingcgaocgli abbia^ 

Al primo invito corre arditamente 
Per l'aperta campagna , e per la fabbia: 

Si modra manfuoto , e ubbidiente 

Al Tuo padron : ma poi gli vien la. rabbia ^ 

Se fuor di tempo quei , che gli da fopra , 

Ora lo fprone, or la bacchetta adopra. 

Ta- 
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Talor Elvia diceva ; cibò , vergogna , 

Figlio, non far queiU , o quell* altra cofa : 

£ già non afpetcava altra rampogna 
Tullio, iìccome nota qui la chiola; 

E d’altro fpronc già non abbifogna 
Un*. anima gentile, e generofa. 

Qual fu quella , fìn quando era bambino. 
Dell’ Orator s'i celebre d’Arpino. 

54 

Benché picciolo ancor di membra eì foflc. 

Già grande era di ipirito, e di core; 

Se altri il lodava, ei fea le guance rode, 

' £ fegno di modedia era il rodbre : 

E fìngeva talvolta aver la todè. 

Per ricoprir l’ infoliio colore , 

Come fuol far la vergine modeda 
Quand’ode una parola diloneda. 

Tullio era amante della ^ode , è vero^ 

Ma bifogoava prender ben la mira. 

Che fe tropp* alto il mal accorto acciero 
Tirava , allora ci fi moveva ad ira , 

Siccome appunto un fervido dedriero. 

Che a chi noi fa palpar, de’ calci tira: 
Cicerone fentendo troppe lodi , 

Temea , eh’ altri il piaggiadc io dolci modi . 

$6 

Molti oggi quedi fcrupoli non hanno , 

Non han quedo timor, quede ombre paniche : 
Si affibbiano le lodi , e non idanno 
A guardar , che lor fien larghe di maniche: 
Non guardano, che que* , che loro danno 
Quede lodi fono anime meccaniche, ' 

Le quali non fan mica all* occorrenza 
Tra il vizio , c la virth gran differenza : 

Ex Che 
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Che vivono dell* anno una gran parte ' 

A fpefe de’ baggei poco divertì 

Da loro » a’ quali cercano con arte , ; 

Io ogni occaùon d’ andar a'verfi: 

E come è ftato fcritto in mille carte» 

Gente non v’ è fra gli uomini pervertì, 
Maflime per color , che han poca tefta , 
Gente, dico , non v* è peggior di quetìa^ 

Oh quanto mal produce in quefta terra 
Un vile adulator col fuo linguaggio. 

Che alle belle opre per lo pih fa guerra, 

E a mal fare a più d’un iuol far coraggiof 
Non fol la via non moftra a colui, ch’erra , 
Ed inciampa nel fuo pellegrinaggio. 

Ma col parlar fallace , e lufinghieco 
Molti fa traviar dai buon lentiero. 

59 

E oh quanto compatifco i gran fignori, . 

Che non fentono mai la veritatc , 

Le di cui colpe dagli adulatori 
Per pregi illuftri fono battezzate ! 

E fervi tritìi , e configlier peggiori. 

Che cercan fol la propria militate, 

E che fan comparire il nero bianco. 

Buono quelyche è cattivo, hanfempre al fianco. 

do 

Ma più di lor le donne io compatifco , 

Che fentono adularli tutto giorno , 

Da que*, che han prefo airamorofo vifco. 
Anzi -da quanti tìanno ad eflè intorno: 

E di molte di lor non mi ftupifco , 

Se l’animo han mirabilmente adorno 
Di difetti notabili , che fpeflò . , i 

Porta feco al fepolcro il ftagil fcfiò* 

Pe- . 
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6i 

Perocch* cflèndo avvezze daVpriroi anni \ 

Le poverelle ad effere adulate. 

Non trovano chi poi le difinganni, 
iVnzi hao diletto d’edere ingannate: 

Ed io forfè, le fodì ne' lot panai. 

Avrei l’ ifteda buona qualitate. 

Che l'adulazione è un certo male,. 

Che piace a que*, che in zucca han poco fale* 

6 ^ 

Anzi è un mal cosi dolce, che non poche 
Volte, fe 'I ver vogliamo confedare. 

Piace ad uomini ancor, che non fon oche» 

E per molto, che contro l’adulare 
, Si gridi, e varie lingue den già roche. 

Non s’ è giammai potuto fradicarc: 

Però mi volgo a voi. Signori miei; 

Che con altrui gran frutto io non farei. 

l)ch per quanto vi cale il vedrò onore $ 

Per quanto la vodr* anima vi cale. 

Guardatevi da un vile adulatore. 

Come da un inimico capitale: 

Guardatevi da chi con fìnto amore < 

Non cerca che ’i fuo bene, e 'I vodro male: 
Guardatevi da chi talor v* applaude - 
Ne’ vodri dedì yizj, e vi da laude. 

d4 

‘ E tenete pih conto qualche volta 

Di chi col dir fuo ruvido vi fpiace , 

Che di colui, che colla lingua fciolta 
Sempre è pronto a lodar ciò, che vi piace; 

Vi giova il primo, fe da voi s’afcolca, 
li fecondo di perdervi è capace : 

Dio vi guardi, fe fiete anime onede. 

Dall* adulazione > c dalla pedo* 

£ } Che 
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Che fe a cafo io non fon Tempre fiocero* 

Quando a favor d’ alcuno io parlo, c ferivo» ( 
Di non pafTar ciò non oAante fpcro 
Mai per adulator, finch’ io fon vivo: 

Talvolta eccedo nel lodare, è vero. 

Ma in primo loco non ho un fin cattivo» 

Dio me ne guardi; ed in fecondo loco | 

Le cofe i vati accrefeon Tempre un poco» ! 

66 

E s*ìo mi contentaffi di lodate 
Le perfone oggidì giufto a'mifura, > 

Colla tara, che molti vorrien dare 
Alle già fcarfe lodi, ho gran paura, 

Che i miei verlì a piò d^ un vcrricno a fare 
Poco onor; però gioco alla ficura, 

Ed ingrandifeo le altrui Iodi fpcflb» . ' 

Maflìmamente quelle del bel feflò* 

67 

E con buon fine io fo tutto il contrario» 

Quando riprendo io lor qualche difetto : 

Perchè fo, che il lettor per f ordinario 
Il male accrefee Tempre in Tuo concetto 
Qpefto non era forfè neceffario, 

Ch' io lo dicefli, tuttavia Tho detto; 

Perocché l* ombra fola, il folo nome 
D’ adulator mi fa arricciar le chiome • 

<58 

Se le donne io rlfparmio, o fe parefTe . * 

CiT io le lodafli troppo, al mio lettore t 

10 certo non lo fo per intereffe, 

11 che è fol proprio dell’ adulatore: 

Alcuna cofa io non pretendo da eflè; 

Lodo le donne, perchè un grande amore 

Ad effe io porto, e malli me alle buone; 1 

£ amor fi fa, che inganna le perfone» 

Elvi« 
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V I G E S I M O. 

' < 5 ^ 

IBivìa lodava anch* o ’l libro il dice^ 

11 'tiglio fuo^ j>erchè ramava molto: 

Ma non era per quefto adtilatrice> 

E dii là erede talv, è cieco, o /tolto; 

Perchè fi fa , che àd ogni genitrice 
Par Tempre bello, ancorebè brutto, il volto 
De’ luci figliuoli, e paiono alla feimU 
1 parti Tuoi , d’una bellezza efimia. ^ 

yo 

Ora penfate ijiial dovea parere 

L’onorato fanciullo alla pia madre: 

Penfate quali in lui dovea vedere 
Pin da primi anni fuoi doti leggiadre: 

E qual amor per lui doveva avere, 
Maffitnamente non v* cfl’rudo il padre: 

E fc, con lui di lodi è liberale. 

Alcun di voi non gliene voglia male. 

^ . . 7* 

il femplice fantiul fi ringalluzza . 

Mentre foavememe Elvia lo loda: 


Alle parole fue le orecchie aguzza , 

P mofira ben quant’ egli in fen ne goda: 

Per TÌngraziarla egli apre la boccuzza, 

E alla megUo, che può, la lingua fnoda: 

Ma non ia dire ancora il poverino 

Pane al pan, gatto al gatto, c vino al vino* 


7 » 

^ Come color , che in mezzo a un alto fonno 
Per favellar tutti gli sforzi fanno, 

E a me fuccede fpeflb, quando afionno. 
Ma poi la lingua feiogHere non fanno, 

E formare Una tillaba non ponno; 

Tal eira Cicerone nel primo anno, 

E il non poter parlar gl’ increfeea molto, 
E '*1 difpiaccr fc gli leggeva in volto. 

£ 4 Mille 
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« . 7S 

Mille volte per dir le labbra aperfe» * 

Poi rimale la voce in mezzo al petto, ' 

£ le parole andavano dirperfe,/ 

Nè fi fapea quel, eh’ egli avefle detto: 

Ma lungo tempo Tullio non feiferfe 
Un tal impedimento, o fia difetto; 

Quali con una fpezie di miracolo , 
Felicemente fuperò ogni ofiacolo. 

74 

Mediante il materno magiftero, > 

E mediante il i'uo fublime ingegno, 

E *1 delio di parlate ardente, e vero, 
eh’ era in lui. Cicerone giunfe a fegno. 

Che in poco più, cred* io, d’ un anno intero 
Già fapea dire, fenza alcun ritegno, 

E dindi , e ciccia , e bombo , e mamma ,e babbo. 
Che non è imprefa da pigliarli a gabbo. . 

75 

Tullio tenea femprc le orrecchie tefe 
A bei difeorfi della genitrice , 

Di cui non era in tutto quel paefe 
La più leggiadra, e dotta parlatrice ; 

£ a parlar bene in poco tempo apprefe, 
D’ogni parola andando alla radice; 

E fin di quel, che dice Elvia alla ferva, 
Tullio fa in mente una fedel conierva. 

76 

E quando fente una parola nuova. 

Di replicarla fubito s’ ingegna , 

O almen ne fa, dirò cosi, la prova. 

Siccome Giambi rtolommeo ne infegna %. 

E nell* autor medclimo fi trova , 

Che quella si bell’ anima, e si degna 
Bada non folamente a quel che dice. 

Ma ancora a quel, che fa la genitrice. 
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77 

Cd Elvia, donna faggia, e circofpetta. 

Non facca mai di Tallio alla prefeiiza 
Cofa, la qual non folle onefta , e retta.^ 

E non dicea uè pur per incidenza ' 

Una parola mai men che ben detta, ■ 

E non rat fo ftupor per coofcguctira. 

Se Tullio diventò quell* «ora dabbene, . ^ 

Che fc maravigliar Roma, cd Atene. ;• 

78 

Ed oh voleflc il ciel, che a’ noftri tempi 
Si guardaflero almeno i genitori 
Di date a* figli lor cattivi efera^. 

Se corregger non fanno i propri errori 1 ^ • 
eh* io non vedrei tanti malvagi, cd empi», 
E gli uomini farebbero migliori 
Di quel, che fon; ma a ciò fi bada poco, t 
£ più d*uB prenderà mici detti u gioco. 

79 

Ma qaefti tali a mio parer non fanno, - = 

' O non faper s’infingon malamente, 11 
Che mal efietlo f mali clempli fanno > ■ 
N«* fanciulli, C pur è cofa evidente: , . > 

Perocché un figlio fpefio con fuo danno 
Impara quel, che vede, e quel, che fonte 
Da’ genitori, c i genitori fpeflb ! 

Dicono, c fan quel, che non è petmeffo- , 

' So 

O fe guardar fi fan da gravi errori , 

Non fan celare i piccioli difetti: 

E noQ fon mica foli i genitori 
A nuocer coU* eferapio a* pargokui: ^ . 
Ma talvolta gli fteffi precettori 
Di tal pecca non fono affatto netti; 

E lafcian trafpirar a* loro allievi 
Celti falli, che poi non fon si lievà..., 

Q.ut 
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8i 

Qjiì porrei fare un lago di morale, 

-Ma SI buono non fon> uè sì efemplare» 

Che fe oggi tanti> c rami fanno male 
Co’ loro cfempli> io gli abbia a findacaret 
Chi vuol cogli altri farla da fifcale^ 

Dee prima le medefmo efa minarci 
Se fi ritrova efenic d’ ogni menda , 
j' Con libertà le colpe alrrui riprenda^ 

A noi lafcib già Ciceróne erpreflb 
Si falutarc avvifo, e neceffarioì 
Con lutto tjuefto oggi fuccede fpeffo , 

Per la nofira albagia lutto il contrari*^ 

E fenza efaminar prima fe fiefio. 

Cogli altri ognun la fa da roiflìonariol 
E tal biafima altrui, che fe medefimo 
Condanna in mezzo ancora al criftìantfiaib, 

8) 

Quante volte una femmina declama 
Con zelo contro quella fua vicina , 

Perchè vuol far , dirò così, da dama , 
Quando per altro è fempHce pedina ! 

Ed ella intanto ha poco buona fama, 

Pcichè la fguazza come una Regina^ 

E per tacer degli altri fuoi cofiumi. 

Piena è di fmancerìe, piena di fumi% 

^4 

O quante volte il prodigo condanna 
La prodigalità d’un £uo parente, 

E non vede la fua, perchè gli appànna 
La pafiìoue gli occhi della mente» 

E tal, che notte, e dì s’ange , c 's’aìTanoay 
Per far danari mirerabi»menie-, 

Accufa d’avarizia il fuo compagno, 

Eflendo anch’ egli nello fiefio gagao. 
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85 

La fuocérà Và in collera» e bisbiglia 
Contro la nuora troppo ben parata» 

Ed ella poi » eh’ è madre di famiglia» 
Spende allo rpecchio mezza la giornata: 

E dalla madre fgridafi la Sglia,. , 

Perchè d’un giovinetto è innamorata, 

E chi ’l core potefle a lei vedere, 

Vedria» che fon due ghìoiii ad un tagliere. 

8d ' 

Anzi fenza vedere ad eflà. il cote». 

Se con uno la povera fìgliuol a» 

Con cinque» o Tei la pi^dre £a all’ amore» . 
E rare volte (ì ritrova fola : 

Quante volte più d’ un predicatore. 

Per dire anche di lor qualche parola» 

A ventre pieno predica il digiuno! 

£ fotte io fon di quel bel numer’ uno. ■ . 

«7r 

Quanti oggi biafiaan U còncupìfeenza 

Negli altri, e timi fon d’un’ egual pecet . 
Quanti oggidì condannan T indolenza . 

D’un marno » perchè non d4flè,c fece! 

Ma la Sgera ufiam di reticenza 
£ ritorniamo a Cicerone in vece» 

Il quale, fc non vede, e fc non ode; 

Che cole buone» ad Elvia ne dia lode. . 

88 

Vede la madre a lavorare intenta» 

E i domedtcì far tutti lo ftelTo: 

£ ndfuuo di dir giammai s'attenta 
Un motto foto, che non fia perraeirò; 

^ Alla virfh, che or quafi quali è Ipenta, 

Ode dar molle laudi » o fcntc fpclTo 
Nominar con rifpetto, c reverenza 
Gli antichi letterali in i'ua ptcfcnia. .. . 
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89 

£lvia non penfa ad altro, che al profitto 
Dì Tullio, come dice il noftro autore. 

Dal qual però non fu a minuto Ictitto 
Tutto ciò, ch’Elvia fece a fuo favore; 

Perchè iliraò, che foffè un gran delitto 
Il tediar tròppo i* amico lettore : 

E molte cofc brevitatis ergo 

Lafciò fuori, le quali anch’io poflergo. 

90 

Perchè parmi udir un,’ che mi domande 
Se Cicerone mio viveva d'aria. 

Come il Camaleonte, oppur di-ghiande^ ' 

Come s* ufava nell’ età primaria : ' *■ 

A poco a poco egli diventa grande, 

E non li 'parla mai de re cibaria: > 

PalTano i dì, le fettimane, ed anco 
1 meli, e Tullio mai non alza il fianco* ì 

9*' 

Perdonate, Signori,’ eh’ io credea, ’ : ' 

Che ellèndo voi perfone » diferete, ' 

Capir dovefte, cn’ égli pur bevea, ' 

Come voi fate, quando aveva fetej 
E che mangiava , quando fame avea ; 

,Ma fc bramate per voftra quiete: ‘ 

Che fu ciò qualche cofa io debba dirvi. 

La dirò volcntier, per ubbidirvi. 

9» 

Ed anche voi m’udrete volentieri ^ 

Che ognuno ha gufio di fentir parlare, 

Di quelle arti, efercizj, o fia mefticri, : 

Le quali, o i quali anch’cflb lappia faro « 

E con diletto afcoltano i guerrieri 
Parlar della bell’ arte militare: 

E di carré, e di dadi i giocatori; 

£ di liti , e di fportole i Dottori . 

Ode 
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Ode parlar con gran piacer avaro ^ ; 

Di guadagni, e di fchioppi, oppur di caol 
Il cacciator, di ferie, io fcolaro, 

E di ricolte i poveri villani: 

Di teftamenti , e rogiti il notaro, 

Le femmine di mode, c altri u(ì vani: 

£ voi parlar m’udrete con piacere 
Della bell’ arte di mangiar, e bere. 

94 

Perchè, febben qucfta mirabii arte 
Generalmente a tutti quanti piace; 

Sebbene in ogni tempo, in ogni parte 
Del mondo ha avuto, ed ha piu d’unfeguacc; 
Sebben, fenza voltar le antiche catte, 

D’ impararla^ è ciafeun da fe capace ; 

D’ ottimi proteflori tuttavia 
11 fondaco fi, trov^.in Lombardia. 

95 

Qui queft’ arte sì nobile, e preclara 
Paflà in eredità di padre in figlio: . 

Di confcrvarla tutti fanno a g^ra. 

Nè c’ è, che fi l’marrifca, alcun periglio; 

,, Qui fenza tante regole s’impara, . 

Perchè vai piti rcìempìo, che ’l configlio; 

O per dir meglio, fa piìi buon effetto, 

E giova pili l’cfempio, che ’l precetto., ^ 

Di quella egregia orrevole milizia. 

Che alla fpìlorceria dà Icacco matto, 

E che all’ infame , e fordida avarizia 
Gran colpi dà, fc non T atterra affatto. 

In Lombardia v’ è tutta la perizia, 

E a tavola cogli altri anch’ ip cornbatto • 
Con molta gloria, e anch’io fon diventato. 

Dacché fono in Milano, un ^uon foldato. 

• - E 
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97 

E del profitto mil) fa certa fede 
11 faio, già À largo, ora sà firetto, 

E credere lo può chi a me noi crede 
Air ampia pancia, e al mio caogiatoafpetto 
Che della mia capacità fi vede 
£ nell* uno e nell* altra un buon efTetto « 

£ a tutti quanti ponno far palefe , 

Che fo adattai mi all* ufo del paefe, 

98 

Se mai voleftè farne elpcrimcnta 

Quella fera, io fon pronto, c non mi perito: 
Invitatemi a cena, e fenza fiento 
Mofirerovvi, eh* io fon foldato emerito: 

£ vi farò veder nel gran cimento, ' 

Tra i piatti, e tra i bicchier, che ho tutto il merito^ , 

Sebben nel gran Milano io non fon nato , 
D’eflèr fuo Gittadin matricolato. 

99 

Qui, come io vi dicea, lieti, e contenti 
Spìegan le infegne lor Cerere, c Bacco; 

Qui b menan le mani, ed anche i denti « 

Dì fpoglie opime qui fi colma il facco; 

Dieci Lombardi vagliono per venti 
D’un altra nazione in un attacco: 

£ ognun grida in vedervi sì gagliardi: 

Non Juntf non [mtt pifees prò Lombardi % 

xoe 

E quel buon nome, e quella fama antica) * 

Ch*ercdìtata da* voftfi avi avete. 

Sapete confervar fenza fatica , 

Anzi di giorno in giorno raccrcfcetc; 

A Fcrrah non la cedete mica, 

£ gli eroi più magnanimi vincete : 

Se venifle Morgante, o Carlo Magno, 

Farebbero con voi poco guadagno . 

Già 
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lOl 

per amiche» e per moderne prove 
£’ conofciuta, e rifpettata infteme 
La yodra abilità, per ogni dove» 

£ a tavola più d’un v’ ammirale teme: 

£ fe d’lnful3ria uloite, e andate altrove» 
Fate veder, che liete di buon Cerne» 

£ gli Olii vi conofeono di botta 
Per famofi. Lombardi al primo fcQtto. 

102t 

Voi non in librerie * nè in vani ftudi 
Nè in fabbricar fuperbi» alti palazzi 
Spendete ogni anno tanti mila feudi» 

Non in pitture antiche» o in nuovi arazzi» 
Non in Ucci» non in pagar chi fudi 
In allevare i teneri ragazzi. 

Non in promover le arti liberali 
Gl* inteieifi fpendete , e i capitali • 

lOJ 

In quelle cofe fiete alquanta avari; 

Ma quando poi lì tratta di mangiare» 

Allor da voi, non guardati a danari» 

£ vi fate un onor particolare: 

In far di inanofcritti antichi » e rari 
Incetta» o d*^ altre cofe ancor pHi care» 
Voi non vi dilettate pih che tanto, 

£ altrui lafciate quello inut il vanto. 

104 

“ Quella briga lafciate volentieri 

Al Franco audace, a* curioti Inglefi» 

I quali vanno poi fuperbi, e alteri 
Perchè ci fpoglian di ù fatti arneti: ' 

E fo , che non volgari forcllicri 

‘ L'incomodo talvolta fi fon preti 
Di dare in luce, come proprj parti» 

Libri portati dalle notire parti. 

Molte 
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105 

Molte altre nazk>ni fpendon gli occhi 

10 femmiue leggiadre, il che mi fpiaces 
1 Lombardi però non foo s fcioccbi, 

£ lei fopportin pur le donne in pace» 

£{0 {an far della lor palla gnocchi ; 

£d il Boccaccio dil&, che lor piace 

Piò un buon porco, che una bella Tofa, 
Come li legge nell* ottava proCa. 

106 

£ già vi corre in bocca P acquolina. 

Or che il porco. Signori, ho nominato» 

11 qual , fecondo i tedi di cucina , 

£* buon frefco, ed è buono anche falato; 
£d è buono per far ia gelatina. 

Carbonata, prefciutto, e fopprelTato; 

E fe ne fa {alliccia, e falficiotto, 

£ faiame» eh’ è buono, e crudo, e cotto. 

107 

Come molti altri, ferve a far letame 
Qpeda animale, ond’io le carte fporco; 

E in mille modi caccia via la fame; 

Ma in rime allrufe vedo , eh* io m* inforco 
£ fpiaccio forfè a Cavalieri, e Dame, 
Mentre le lodi epilogo del porco : 

Per termiirar con à bel nome in bocca » 

Io qui fioifeo quella filadrocca . 

108 

Ma qui già non finifee, nè il rifpetto, ‘ 

Che ho per voi , nè l’ amore, eh’ io vi porto; 
MalTimamente poi, eh’ uguale affetto 
Per me nodrite, ed io men fono accorto; 
Che fe un, che cerca darvi alcun diletto. 
Voi non a malie , certo avrelle il torto; 

Però conchiudo, che fe mi volete 
Bene , mi date quel che mi compete . 

D’Una 
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I 

D * Una materia , fe ve ne ricorda , 

Io v'ho premeflo di parlar, la quale 
Mirabilmente io diffi, che s’ accorda , 

Signori miei , col volito naturale : 

Onde, per non tenervi fulla corda. 

Senza far alno cerimoniale, 

Ds re cibaria a favellar io prendo, 

£ la parola datavi v'attendo. 

* 

E mi lufingo, che per quella fera 
M’udrete yolentier Icnz' altro invito, 

E colla mia prefente tantafera ' . 

Vi duzzicfaerò forfè l'appetito: ■ 

E perchè ufcir non voglio di carriera , 

Vi parlerò de* cibi, onde nutrito 
Fu Cicerone: e fc non vi difpiace, 

Vedrem ciò, che di fare egli è capace. 

Vcdrem quel, che fa fare lo quello genere. 
Che febben non fu mai un Epulone , 

Nè troppo amico fu di Bacco, e Venere, 

Di Cerere cioè, pur Cicerone 

Già comincia a mangiar macerie tenere, . 

Perocché, come il nollro autor fu ppone , 

Non ha compiuta ancor la dentatura, 

E'non può mallicar la roba dura. . ' 

4 

£ Tullio non ha già da vergognarli. 

Che lì fappia , che un tempo anch’ei mangiava , 
Che quello è un atto necellario a farli, 

£ fin ne* primi fecoli s’ufava: 

Chi nafce, dee cercar d* alimentarli; 
Mangiava Achilie, e quei, che avealadava; 
Mangiò Eritonnio trovator del carro, 

E gli altri Dei d* Omero, c quei di Varrò. 
-lom. Il F Quando 
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Oliando vivean, mangiavano, anche \ Samf 
Una, o due volte per efempio al giorno:. 

£ lode a Dio , roangUnio. tutti quanti» 

Però chi più, chi meno, anche ogg^igoroo: 
hdangiano t dotti, e mangun gl ’ ignoranti f 
E (e ’o aveife mangerebbe im cocno» 

Per ufar le parole dell’autore» 

Più d’un legifta;.e chi non mangia muore. 

6 : 

- Mangia ognuno», che viene in. ouedo mondo» 
Finché fila la Parca a lui lo ttame : 

Mangia il povero, il ricco »iLnero» il biondo». 
Mao^an le donne ignobili» e le dame : 
Mangiamo tutti » e mangia, ognnn » fecondo 
Che ha meno roba>».o più.» meno» oj)Ui;fame e 
Mangia ogni beftia» e il pefee groilo mangm 
11 piccolo» c Qodume mai, non, cangia. 

T 

Or dun^c » chi farù quel icimimito». 

Che Cicerone po0à condannare». 

Che di mangiare avea. ius. acquifito» 

, V Perché aveva nel foto, a perorate », 

Dove oaice un terribile appetito ». 

E nna voglia dopenda^ di mangiare ?< 

Ma noi vediamo inumo per tradullo» 

Ciò » che Tullio mangiava anepr fanciullo 

a 

Lafctata eh* ebbe Oceron k poppa» 

La madre cominciò, fargli la pappa 
Ma la mia mufa fui più. buon s* intoppa » 

E quafi a me 1» pan^ienia fcappa ;; 

Ad ambe mani grattoml la coppa », 

E non oc Co cavar inantel », nè cappa 
E quando penfo levare il; galoppo»,- 
La rima mi fa andar adagio» e %>ppo. 

Spnettli. 

I 


Ohiiii/hìì hy V. 


, VIGESIMOPRIMO, 87 

9 

Sontrei le campane a quattro doppi, 

£ pagherei da cinque, o fei filippi. 

Se far fapeiTt I verU fenza intoppi , 

Come faceva verbi grazia il Lippi : 

Ma i verfi mìei fono (dentati, e zoppi. 

Simili a que’,cbe caman gli orbi, e \ lippla 
Perchè in vece dell* onda d* Aganippc, 

Bevo la lavatura delle trippe . 

10 

Io proprio par , che vada fu pe' greppi, 

£ alle funi del cielpar, che m'aggrappi: 
Quando correr vorrei, fon come in ceppi. 
Che *1 diavol fa, che io rime aiirule incappi, 
liC quali maneggiar io mai non Ceppi, 

Perchè non fono un Metaftafìo, un «STappi, 

Un Rolli, OD Berni, ma fono un galoppo, 

^ . Che malamente inciampo, e m' avviluppo. 

11 

Io fo gridar: pape, fatao , aleppe , 

£ fo fuggir fin le perfone zoppe, 

|I che Àndone, e Orfeo far mai non feppee 
£ 0 , che chi m’ode, ambe l’ orecchie Boppe, 
Colle mie rime di durezza zeppe. 

Che accennano danari , e danno coppe r . 

Èd io medefmo per vergogna fcappo, 

£ il raro PrihC per dolor mi drappo: 

ì* 

m £ foyence non fo quel, che mi pefco. 

Che il mio comporre ha no non foche di fofco, 
£ non li fa e’è ferio, oppur berniefco; 

E pajo nn i|om oiidrito in mezzo a un bofco; 
Che la rima mi fa parlar tedefco, 

Quaod* io vorrei parlare io fermon tofco; ■ 

. £d un certo lavor vergato ordifco. 

Che nè meo io talvolta lo capifco. 

F « Simil 
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Siinil non fono al Bembo, al Mauro, al Lafca^ 

Nè ad altri Autor citati dalia Crufca , l 

I quali par, che abbian le rime in tafca , 

' Quando compongon verlt in lingua etruTca : 

La rima par, che da fé ftelTa nafca 
Ne’ lor vcrfi, c i penfieri non ofiafca: 

Ne’ miei la rima ogni dolcezza attofca: 

£ ognun di voi credo, che fel conoica « 

*4 

La rima fa pih d’ una volta eh* i* efea 
Del feminato, il che a0ai poi m*increice : 

La rima, che dovrebbe HTer fantefea, 

• Di iKc s’indonna, e fpeffo le riefee ’ 

Di comandarmi, e per lo pih m’adefca 
Cd’ fuot vezai , eh* io. fono un nuovo pefee e 
E fa, che in varie repliche poi Cafeò,' 

E' contro lei, e contro me m’ira£:o. - • 

Qpand’ anch* io penfo d’ allacciarmi il Iucca» 

E d’ufar rime aftrufe io pur-mi picco. 

Mi fa parer la rima un uom di ilucco, 

■ E mi difpererei , a* io foifi ricco ; 

Perocché un ricco, ancorché mammalucco^ 

« Crede poter far tutte: io non mi ficco I 

' Tal colia in tefta ; ma tra me tarocco, | 

Che credendo imbroccare, io non imbrocca* ; 

t6 • ■ ! 

Speffo mi fa venir 1» fpuma in bocca » J- 

Come dilli, mi fa'^Iar la zucca 
La rima, e (lo a veder, che un dì mi tocca 
~ Come a tanti altri di portar parrucca: 

Quante volte la rima me l’accocca, 

E* in quello punto, che mi (Irazia , e (Iucca» 

Mi mordo l’ugne, ed il cerve! mi becco » ^ 

E come fi fuol dire» anfano a fecco« 

^ i Io 
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I Io cerco invano dall* umor di Bacco • ' ' 

FaciLll rima, che il cervel {tracca^* 

La quaU cohk diceva OrazioFiacco, -, \ 

Se non è naturai» non vale un’iacea: • - r' 

E per .trovarla » invan |iro la^^cco, . r 
Del quale ho femprc adorna t ja cafacca:, • 
Invan ini ctyccio». che la rima becca j) .ì ; 

Sul più buono mi fa qualche cilecca ^ ; 

■ i8 " 

Invan le grido, fcheia venir fi fpacee,!, / i 
Ch*e|la- vkh aipppicando falle grucce s .j 
Oppur fi ride-dellc mie minacce, ^ j ,;-l 
X qjyta/ìf mi- fa dare ^alle bertucce: v • 

Si faiMmeote m*.ipgarb*iglU le acce, 

Che fe talun mi;ciyedrà le bucce, ’r ^ i - 
Leggendo le f mie rifflc bofeherecce, « - , : 

• Si cgccerà le inani; neUc: trecce* . > > . ^ i,.. 

?9 

lo, come andaiTir Ai per baine , e cocce, . < i 

Mover., non poÌro,.icnza,che Scappucci, , % 
DuelpaiTi;, ed' bo riipcitì durev» chiocce^ 
Cfie crm-Febo forila è, ^che miporrucci,) ^ 

11 quale è fordo, non Vuol dap. due 
Quantunque inoantei ad » effo io mi (cappucci , 
Del fuo licore; alle mie labbra arficce,. 

Senza cui:non y* ^ modo, eh* (o mi^ (picce.. 

'ab 

“ Ma *1 cercar rime afirufe è un de* capricci . 

Strani, taluUo par,^ che mi rimprocci, 

E* uno degli, fpropóhti mafficci ; ,» 

Ed io, che a fpefe mie fo, che non bocci • 
Grazia, è beo fatto, che me oc fcapricci. 

Per non udire. f:giufli> altrui rimpi^ooci'' 

' E* bene , dico , ch’Jo non mci’allacci, 

£ con fimiii rime u^n. m*,impa$ci , .< 

■ ^ J Perb^ 
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90 CANTÒ 

Però lafctando qttefte rime ftraoe » ’ 

OeiioeDze cerchiane meno ftucchevoU | 

Le qaali fieno un poco più crifiiaoe» 
Voglio dir« meno aftrofe« e malagevoli t 
Le rime han da efler piane « piane piane» 
|£ come dice il Bem1>o» maneggevoli» 

Han da parer da fé medefme nate» 

Dirò con» ne' veifi, e non fbreate» ' - 

Chi ttfa rime diaboliche» fa male» 

Sebben talvolta I mal accorti abbaglia i 
Ha da eflère la rima naturale»- 
Pieghevole qual giuoco» oppur qual paglia» 
Ha da correr» come acqua pel canate» ' 

£ non tirata a forta di tanaglia ; 

Ma prima» ehe riducali a quel feguo» 

Ci vuol molta fatica» e molto ingegno»^ •' 


E quando" par dhe venga di fua poftt - * ^ “ 

Ad incafirarfi, come gemma io oro» ' 

Nel fin del verfoj allora è» che ti colia 
Pih'fiemma» più fud<^e» e più martoro» 

E prima » eh* ella fiali 'àlfin difpofta - 
» A ftar con maefik nel tuo lavoro» ' ‘ ' } 

Rinnegherai la pazienza fpeflb» ’ * 

Siccome io fon quafi per far adclTà* * ' - 

*4 

0 quefta rima ella è pur un tormento! ‘ 

A chi ne fu 1* autor venga la -rabbia t - 
Qualche tiranno io fon di fentimeoto» 

Che ritrovata in Siraenfa 1* abbia » 

Per far morire un poveruom di ftento:.^ ♦ 

A petto ad elTa è un dolce mal la fcabbia» 

E dffie ben chi dKTe» che la prima ‘ 

Tra le pene è la fitne» c poi la cima • | 

Anzi I 
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ta 'rima 'pare a me , 'che faccia • ,■« 

Io nei foveirte anche peggior effetto s 
La fune fmove altrui foie Je braccia, 

E la rima fconvotge rintcllcito; ^ \ 

La fune fpcffb la menzogna icaocia , 

E a' rei fa dire il vero a lor difpetto': ■ / 
E vice 'verfa ^ (Quando tnen bifogna, 

A ncù fa dir la dina la menzogna . ! • : 

. , a« 

vome pòtrian difendcffi coloro, ■ > » 

Che dicono -sì gran minchion^iev • 1 

Sa gran beffìalità ne’ verfi loro, 

E quei , eh* è peggio antor, -tante erefie? 

E che per gemme vendono , e per oro 
- L'orpello, e il vetro , e altre galanterie 9 
Se non foflè ìa rima , che li faìva , 

Sicché fpropoiitar ponno a man faiva« * 

17 

E per dire anche i^effa , come mai ^ - ^ 
Coloro, i quali meen ne' lor verfi' 

'Sì poche cofe, ma parole affai, 

E òhe fono da me poco diverff, 

'E io toTcano fi chiaman parolai , 

Come potrìeno in credito tenerff , 

‘Se noti avéffer pronta a tale accufa * 

-Là rima, ‘che gli aflbive, o almen gU feufa} 

tS . 

Fa far la rima pih d'un adulterio. 

Cioè fa* moke cofe adulterare; 

A tal, che pure già di cìmiterio. 

Di doboa frefea il titolo fa dare ; . 

oppone fpdloilnoffFo defiderio ; 

<^el , eh* è già vizzo , acerbo fa chiamate ; 
£ fa chiamar talor Ticini, e perle, ^ 
Cofe, che metton brivido a vederle* ■ 

F4 E 
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£ l’io fofli una donna, o un gran Signore - 
Di merito, o che aveiTi un vago volto. 

Non permuterei mai, che alcun cantore, ^ 

Per dotto, eh' egli fofle, e terfo, c colto, 

In rima l’accingeffe a farmi onore: 

Vorrei, che mi lodalTe in verfo fciolto; .>« 

Perchè la rima render fuol fofpctta , - 
La lode altrui, per la ragion; luddetta . . ^ 

jo 

E temerci, in vece d’.acquiftare • 

Preifo la gente favia qualche (Urna, ; 

Di non venir pih. toflo a fcapitarc.; • > 

Perchè il lettore, io. grazia delia rima, : 

Delle lodi, che altrui noi l'ogliam dare, . 

Ne crede un terzo ; il che fé il ver fi (lima , 

£' ancora troppo: e però un uom prudente , 

Per non* errar , non ne crede niente, 

/ Quante volte la rima' a, un poveruomo 

Il peofieio, e l’idea, guada , e feompagina! 

E quante volte ella gli fa dir Como, i\ 

Quand’ egli di dir Bergamo s’ immagina! • 

In grazia di codei nell’ altro Tomo,* r,; . 

Od in quedo non v’.è forfè una pagina. 

In cui nonfia pih d’una fanfaluca;., 

Nè accade, die, gli efempj io ve^ne adduca* 

E’ vero, che ricopre al primo afpctto * ^ . 

Come fa il iifeio, molte maccarelie; 

Ma ficcor^c il inedefimo belletto < 

Col fuo mordente fuol guadar la pelle; > 

Cosà la rima fa lo deflb edetto, 

E le fenteoze fpedò ancor pih belle , 

Corrompe, e toglie a più d’una fcrittura 
Colla tropp’ arte il bel della natura. 

I ■ La ' 
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lì 

La rima, ritornando al mio propo(!o , 

Quando unOiha fretta, allora è più litrofa: 

, E non giova gridar, che venga torto, 

eh’ ella fi fa.afpcttar più , che una fpofa: 

Ed io lo fo. per prova, e a mio mal corto. 
Che à rertia la trovo, e fchizzinofa, . 

" Che alla verfiera mi fa dare fpelTo, - 

Sebbea con tutti poi < non .fa lò rteflo. . / 

14 . 

Però fimile oarrnì ad «n dertriere, - ' 

'Che, fc s’accorge di tener; fui dorfo > 

Un pratico, c valente cavaliere. 

D’uopo non ha di fprone, pè di roorfot . 

I Ma ie fi fente in inao d’un poltroaiere. 

Come talvolta -a me medefmo è occorfo,^ 

* S’impianta, non fi move , e tira calci, v 

£ lo rpronario, ed il gridar^noti vaici,/ t > 

15 

Così la rima in man d’ un uomo dotto. 
Ubbidiente c facile diventa, 

E. di galoppo vicn, non che di trotto, ,i 
Barta i'ol,che da lui chiamar fi feota; 

D’una in vece oc vengono fette, otto, - ^ 
Nove, diccc, e talvolta venti , o trenta; 

Se la chiama un par mio, lo lafcia dire, 

' O gli rifponde, che non vuol venire. . » 

», O vien talor^quand* io non la vorrei, , 

’ Quando non fo, che farmene, ilTofatto 

Allor viene a guaftare i fatti miei, 

E mi fa quali allor diventar matto; 

^ _ E fe mi foflè lecito, dirci, 
j Ch’ è fimile alle donne affatto affatto, . 

L Che fpeffo fuggon chi per lor fi ftrugge, 

£ poi corrono dietro a chi le fugge . 

Ma 

• I 
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CANTO 
17 


Ma che ha da far quefto cicalamento : 1 

Voi mi direte, che ti Venga il motbo? > 
Che ha da far tatto cib con l’argomento^ . 
Par ben , che innefti il nefpolo fui fbibo: 

Ci ha da far tanto, che Gueccin da Cento- 
Pur lo vedrebbe, eCimabue, ch’era orbo> 
Io vi ritpondo> non che voi , che avete , ^ 

Dio mercè, gli occhi in refta, e ci vedete. 

Serve qucfto epifodio, per mòftrare 
A chi non fe ne intende , che la rima 
E’ più difiS'ciì forfè > che non pare, ■ 

Più che dagl* igoor ami non fi ftima : 

Però diferezion mi debbe ufare 
L* uditor, ìiè ha da farmi lima lima , > 

Se in quelli Canti miei più d’uoa volti 
O veru duri^ o rime Arane afcolta . ^ 

Ì9 

E fe rovente efeo dalla callaja, ; ; V j 

£ m’allontano dalla fida feorta. 

Quello proviene , checché a voi ne pafa^ 
Perchè la rima in fua balìa mi porta. 

La qual mi fa menare il can per raji, 

E mi fa andar per via fallace, e torta. 

Non dòv* io bramo, nè dov’ io <h>vrei^ 

Ma dove pare, e dove piace a lei. 

In Una cofa fola io fo a mio modo^ 

Quando trarmi de’ gangheri vorrìa-, 

£ farmi dir mal d’altri, io mi fio fodo 
Al macchione , e per facile, che fia. 

Per quanto ella mi chiami , io mai non Vodo, 
Non le do retta, anzi la caccio via: 

E non occorre, ch’ella m’infinocchi, 

E che mi getti polvere negli occhi . 

- E 
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£* ver^ chò U mia mufa, eh* è d* umore 
Tetrìco, faturBÌno, e melanralico» 

£ che adoprar faprebbe con onore 
Forfè io ftil fatirico, e diabolico. 

Si fente di dir mal gran pizzicore: 

Ma mi ricordo pòi , eh* io fon cattolico,. 

. £ la rimale la muta. in fui pih bello 
Del lor (atireggiar mando al bordello. , 

4 * 

£ Apollo in man mi mette altro, che fploe. 
Perchè punga fui vi\w> le perfone^ 

£ mi promette applaufi fine fìne^ 

Se lavo il capo ahrui fenza fapone; . 

£ le fatire greche, c le latine, 

. £ le commedie antiche mi propone; 

£ Col ^r mal , mi dice , li ton refi i 
Celebri a* noftri mólti Francefi « , : 

Mi dice , che la fatìra difereta . 

Fa un buon effetto, e che, come il villano. 
Qualche volta debbe cl&re il Poeta , / 

Che la zizzania fcevera dal grano: , ' 
Che di dir mal de* rei neflùn ci vieta, 

£d all* orecchio dicemì pian piano*! 

Che di perfone un numero infinito 
Ha di fentic dir male un gran prurito* 

44 

Mi dice, che feoprtr bifogna il vizio, 

£ altmt cavar la mafdtera dal vifo: 

£ che fpellb s* emenda, e fa giudizio - < 

Un malvagio , vedendoli derifo : ' 

Che le fatire fpelfo fan ferviaio, . t 

E fe non altro, dan cagion di tifo; 

E che dee difpcnfare un fagro ingegno 
11 biafimo, e la lode a chi n* è degno. 

^ Ma- 
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Mi tutto inyano : e invano le faetcé A 

Su l’ arco contro il profliino m’ accocca : > 
Invan la rima , e Febo in van mi mette 
Diverfì nomi in' certi cali in bocca: 

Applaufo, e fama invano mi promette , 

£ invan, dove mi duol, talor mi tocca; . > 
Che fin , eh’ io campo , non fia mai , che s* oda t 
Nomar alcun da me , fé non con loda . 

46 

Ne’ miei verfi giammai non fo il ritratto 1 
D’ alcuno • e attacco il vizio in generale: 

£ fe a talun (juadrafTe un qualche tratto, 1 
Non additerei mai l’ originale: ' ' v. 

£ fe diverfamente alcuni han fattoi • ■ •' 

Io dico,* che que* tali han fatto male; ■! li 
Talvolta io tocco ^qualche lieve errore i 
Ma non nomino mai il peccatore. : ì; ÌJ..> 

47 

Anzi quand’ io qualche cattiva uCaméa , : <• ! 

Riprendo, o qualche picciolo difetto, • 

0 fia fcrupolo, ofia mera ignoranza,* > 

Se in cor mi nafee il minimo fofpetto^ *j * 
Che fia dipinto, ed anche in lontananza. ) 
Detcrmiflatamente alcun foggetto , . ' 

Creila pittura, ancorché non mi fpiaccia^> 

Si lacera da me,^da' me fi .firaccia.- ì!j .. i 

48 

Straccerei quel, che ho fatto, ofon pecfare, .1 
Foflc ben cento volte ancor pih vago,.:ì . 
Che non' è, s’ io poteffi indovinare, j / 
Che contcncflc di qualcun l’iraago : 
lo certo noD'mi voglio caricare , . - * 

Dì legne verdi: e me medefmo appago, i 
Col penfar, che nefibno a ferir vanno 

1 dardi miei, che gran vigor non hanno* • 
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49 

A^uedo fine d’ ordinario abbondo 
r4el dir ben-; che la itrada pii» ficura 
Qpefia mi par : cogli altri anch* io profondo 
Le ledi fenza regola, o raifura! 

£ quello è il mio' difetto, io non Tafcondo: 
Ma che farci, s’io fon d’uoa natura. 

Che anche volendo non faprei dir male. 

Nè men d’ un mio nemico capitale? 

50 

pi quelle , e di molte altre bagattelle , ' 1 

lo quafi fio per domandarvi fcufa : 

Ma di perdere il tempo in tal novelle 
Oggi fra galantuomini non s*ufa: 

E poi farebbe un dar nelle girelle, 

E l’ ifioria faria troppo difiufa : 

Poi mi fono un, che vive all* ufo antico, 

£ delle cerimonie io fon nemico. 

5 « 

£ Marco Tullio Cicerone anch*eflb, . ^ 

Sul quale fio facendo ì miei coment!. 

Fu, quando ville , dell* umoK fieflò, 

A tavola facea ballare i dent^ 

Mangiava ciò, che innanzi gli era meflb. 
Senza far cerimonie, o complimenti: 

E diceva talor , che non bifogna 
Nè a tavola , nè a letto aver vergogna. 

A 

Ma quai faranno fiate le vivande* ' J 

Che mangiò Tullio nella prima ctatc ? . 
Trattato Elvia l’avrà forfè alla grande. 
Dandogli cofe troppo delicate? 

E quai faranno fiate le bevande? 

Vino bianco, e vermiglio ? cibò, penfate: 
Finché compiuto un lufiro egli non ebbe. 
Non mangiò carne, e vino mai non bebbe. 

: . ® Quefio 
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Qjedo intender fl dee con difcresione». * * 
La quale è il condimento d'ogni cofa: 
Intendere fi dee , che Cicerone 
Non mangiò carne , o hebbe vino a iofa : 

Ma fe mangiò talor qualche boccone 
Di mongana ben cotta , e non tigliofa ; 

£ fe bevea talvolta un po' di vìoo« 

Non fece mica male il poverino, 

54 

lo non fon rigonfia , e non condanno 
Nè della carne , nè del vino Tufo; 

Biafimo qoe*'» che a’ nofiri di ne fanno 
Un enorme confumo , anzi nn abufo: 

Qpefii fan male, e fuor di riga vanno ^ 

£ a loro ftefii io lo direi fui mufot 
Ma per ora teniam Tullio di vifia, , 

Che mangiando t c bevendo onor $'acquifia« 

Tofto.che Cicerone fu^slattato. 

Con un cucchiaio picciolo d’argento. 

Dalla madre gentil venne imboccato; 

Ed eccomi tornato all’ argomento: 

Qualche volta di cibo mafiicato 
Venne pafciuto , perchè a grande fieoto 
Poteva macinare gii alimenti , 

Per eficr quafi ancora fenza denti, s 

Però di cibi teneri nutrito- 
Fu dalla madre almeno per un mefe t 
Un pan grattalo , ovvero un pan bollito f 
O un pò di rifo a lui facea le fpefe , 

O un certo imrifo fpeflo mal condito ^ 

O vermicelli ali’ulò genovefe. 

Cioè con poca palla , e molto brodo f 
£d una mela cotta, c un uovo fodo. 

Non 
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Noa peoCate pei;ò« che in un boccone 
Se *1 trangu^ialTe ,, come fate voi : 

X/n quanto d’ ora, il nodro Cicerone 
Impiegava, a. mangiare un uovo ^ o duoi: 

£ li mangiava, con egual porzione 
Sempre di pane : inai beveva, e poi 
Col tovagliuolo , .oppur col moccicklno 
Geotilmeute ncttavafi il bocchino. 

Il frefeo latte d'una capra, oppure 
D' una vacca fpegneva a lui la fete : 

O le acque di fontana frefebe , e pure 
O di cifterna , come pii» volete: 

Di rado egli mangiava confRtute : 

Gli piacevana i cavoli , e le biete : 

^ E gli fpinaci , e gli altri erbaggi tutti , 

E le noci e le pefehe , e gli alui frutti . 

59 * 

Era Tullio di gudo con fìoo,^ 

Che la polenta, ai tordi % ed ai fagiani 
Anteponeva e l'acqua frefoa al vino; 

Gli piacevano! cibi gtoilòlani: 

Prima però ben ben nel fuo; mulino 
Gli macinava , e gli reo.dea pih fani : 

E Cicerone in quello era dottore , 

Perchè prima digefiio fip in ure. 

6o 

A Ma quella è; una materia troppo fecca. 

In cui per voi q' è poco da. imparare : 

E voi fapete già , che la mia pecca 
E* di farvi Ibvenre sbadigliare: 

Eafciam queilo dKcorfo , che vi fecca, 

I E pih tolto ve<bamo , fé vi pare , 

E notabil divario , ch'io difeerno > 

Fra r antico mangiare , ed il moderno . j 

Giova ^ 
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Giova il paragonar ài quando in quando 
Le prifche colle nuove coAumauze : 

Cosi di mano in man fi va imparando, 

Quai fien le tritle , e quai le buone uiaQze : 
Pertanto andate un po' paragonando 
De’ iecoii remoti le pietanze 
Colle noAre ; e vi fia forfè cagione 
Di qualche bene queAo paragone . 

ót 

Anzi per rifparmiarvi la fatica. 

Farò io Acflb quello pa rateilo : 

Opel', che mangiamo noi, fenza che il dica. 
Lo fapete, però non ne favello: 

Ma fopra i cibi della gente antica 
Dirò qualcofa , che farà fngello 
A quello lungo Canto : e incominciamo. 

Per far pih predo , dal gran Padre Adamo. 

Trovofli Adamo , quando gli occhi apcrfc 
La prima volta, in un giardino ameno. 

Che all’attonito fuo guardo s’offerfe 
Di mille maraviglie adorno , e pieno : 

Fiori, erbe, piante, c cofe altre divetfe 
Non piò vifte coprivano il terreno: 

Tutti i giardini dell’ età prefente 

Con qucFgiardin non han che far niente, 

64 

Il giardin delle Efperidi famofo. 

Gli orti penfili , e quei di Mecenate; 

Tutto quel , che di pih maravigliofo 
Vantò Tebe , Aijgo , Atene in altra etatc , 
Le delizie del Libano odorofo. 

Degne non fon d’efler paragonate ' 
Colgiardin , che pel primo uom fu formato, 
£ dall’ eterno- Fabbro architettato . 

Qpedo 
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Qjicfto gìacdin''chiamonì paradifo' .-.:f 

Terrellre , « ben gli (lava un ù bel nome : 

» Qùi forgea ramaranto ,.e là il naccifo» ■< 

/ V’ ecano i > gigli y e \c : giunchiglie a fome : 1 
Solo a peoiarvi «neh* io m* imparadifo, 

E fe poteffi raccontarvi come., j o -u 
D olce cantavau'gli augelletà -Allora» 
Imparadifecei voti forfè ancorai « o i } 

66 

Cantava T ufignuolo fopra un »pero> ù '. i / 
Dolce cois , :ch’'efa f>ropcio uii incanto, 

£ fopra ;lm^^e Ice omb cola Jl.capiaeto ' 

Del icalderu^o rifpohdeva al canto: ‘ / 

Dell* amena ifagion 'dólce foriero, : r.-, ^ 
Cantava il merlo hiegltQ,'.cii* io iK>n eantOi 
* £ al'lor fattor.<reiideaooLiq'.vaq modi ì ì \ 

Grazie tutti gli uccegli^ e davao iodi.'.’^M 

6ji 

Qui fi vedeva; rdlTeMiar ìa'tó>fa,' • I .>:u: C 
Là fi vedeva l’ ooorofa 'fravola .j. 

Qpl la. fulìna molle , e rugtadofa : rji r i 

£ fi poteva , feazai andar a tavola, i 
Far pranzo e cena r e vi dirò una ooià, > 
Ch’ò^iù che vera^ c.vi parrà jma favefia ; 
Ed è ,^he il fuolo ailoc lenea Cultura 
Produceva ogni forca : di veezura. - . _ 

dS 

» Alla gran ^madre n'on:fondeaDd il dorfo : 

Ancora i buoi ,i per dirlo alla Dantefca: 

£ fpegneva la'fete con un forfo . » 

Adamo allor d* acqua fa lubre , e frefea: 
Naicea la pera, io già non ve lo inforfo,^; 

t Senza -innefio, e.la nefppla, e la pelea: 

^ £ lenza; efièr potate , dalle vili . . 

Si vedeian. pendei. grappoU. infiniti i .. . ' ' 

• Tomo IL G Non 
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Non era raom,maniaconofo, oftaaco • | 

Per laiatica; e nafcere, e,£orire .. 

11 gran vedea.i,< CQa^cm fiifa 'i pan bianoo.; « 
E Adamo , ed £vaj, molti vogbon. dire » 

Che forfè non .fapeffero per anco, > >. < . 

A che ufo loro. ave(& da ferTÌre: 

£ fu le (Mnte» mentre maturava 
Un frutto » iin altro fubito ipuntisra.,; ' i 

lo quel giardino , in quella {^n campagna »> .v' 
V’qwL'fin la lattu^^ ed il fagiaolo 5 > i ... » | 

V’ erano fichi, come que^di Ipagna,, i 
V* era tl popone » c v' era il dmmÀo:; • ì 
V'era la antcca mia fedel compagna;. 

V''era ogni fpczie.m <^el fecondo fuolo 
Di fior, d’orbe, di frutti: in fomma v’era. • 
L’autufioo unhQ a bella pximaveraÀ j ‘ 

Di tutto il padre 'Adamo era" H padróne»^ , 

E potea paficg^r per quel ciardino. il f -. 

10 lungo ,: e ih largo fe»»a luggpaione ^ w 
E fentafCfièr veduto, dal vicinpiv^J jq a . 
QpaAdo vcdea« taangiare un.' buon bicone ^ 

No» avcai cfie da ilcnderc on. tantioo. 

11 noAro^primo .Padre i bracci- fod4 , !. 1 
£ non avea che dirt.‘bc^a > .‘<^.viuitf . - 'ì 

Non avef, dhe da ileoderela nwiio^n ; , 

E coglier dal terreno.’ a.'-fttp.capriqcio,. vii 
Che no’f vietava' il ca» dpU’ ortohw^ ♦ ' 'd 
Un fruito,, ed accofiarlp al labbro arficck) : 

Un fico fapea 'meglio, x, <un fagiano., ^ W 
Sapea me jfio un< ^pone,;che' mt p^licdo, 

Un radicchio', t)» cocomero.,. ima rapa, I 

Per con dite « era m bocceada Papa. l 

>-.r ... C". Al j 
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Al lapo accanto fi giacean gli agnelli ^ » 

E ficure co! can dotmian le lepri : * 

Senzr timor > di reti > 0 t^a bocchelli,- ' - - 
Le pernici coitean tra dami e vepri? 

Lo Iparvier non temevano'gli occelli ; - ' 
Stavano i cervi all’ ombra de* ginepri ' ' 

Non temeva ir defirier- brigUi , aè morfo^ 

E col leon s’ dereitava al corfo. ^ ^ ^ 

74 

E quella fu4a’ bell*' età dell* Oro, f <' 

Queir eth fortunata i', ‘t st felice, - > p * ^ 

Che i Poeti adorobraMie'ìvfctfi loro,* • ^ 

E aJttò color le diero:;;a4tra vernice: ' 

I dolci flutti <|iieliè ghiande foro, cI 
Delle quali nel mondo ancor fi dice: ' > 

Adamo, ed Èva fuiroBi quella gente, - ^ 

Si decantata in pecfi,^ed àanooente-. j-:: 

7S' . 

Felici lor, felice it' mondo tutto,' " • *1 

Se tali dii fapevan confervarfi, 

E fe lafctando aliare un foto fratto, < ? ■ 
Sapevano degli altri alimeotarfi,: i * ' *'.5 
Che io quel giardin ,che or dicco eh* è difirutto,' ' 
Non erano nè ififipidi, nè fcatfi;'> ‘ ' * 

VclfatO ìn eiTo avea colla 'man pro^via ' 

La provida abbondanza ibcornueopia. i ^ 

Nafeevan le vivande per' le fratte, » ^ ■ t . 

Tutto era boóno^ ailor,^ tutto era ameno: 

Sudavèn puro mel le querce intatte , ^ 

E non avean le- vipere- il veleno:' ' v 
E rufcclli feorrean d*olio, e di latte • . ' 

Al dir'di gravi autori in quel terreno:- 
L’ uom mangiàvà , e beveva a Tuo diletto,' 

£ un- cefpoglio ■ forirlva a lui di letto • ‘ 

G s Ma 
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Ma preAo terminò quella euctagna " 
D'alzare, il fianco lenza faticare: . ; i, 

Perchè, fcaociato Adamo » e la compago^t^ 
Magre cene in. appreilb egli ha da fare» • . 

Se ccdifodore non fe ne guadagna; 

Ed in fatti fi diede a lavorate» 

JS Ja(oiò. quella bella ereditate 

Ali* immenfa di lui poftcricate. ... a : 

78 

Falsò il lavoro in pena- dd peccato» ^ I 

11 qual » cov’l Signore jvea difpofio» 

A tutti noi egli ha comunicato a » 

Falsò ne* Dilcendemi : or ciò fuppofto » A 
Io non fo » come un dì farà trattato» 

Chi credendo non ellèr fottopofto 
A quella legge » paflà allegramente 
La notte» e j1 giorno, fenza far niente. 


. 79 

lo non fo » come mai la pallèranno . ' 

Al tribunal del Giudice fevero 
Molte donne, le quali: non fi danno^ 

Di lavorare il minimo penficto:' 

.jPafiàno in ozio tutto quanto i’anno»( ; < ì 
E non han altro impiego» altro, melliero^ ’ 
Che il gioco ; e la .loc vita inrcooclafionC ' 
£* una cominnatconverfazione. ... t..i 

80 

A quelle tali in tutta confidenza 
Io voglio ^r'» che, fi.ricordio bene . 

D’Eva, la quale . aveva j altra prudenza». 
Aveva altro giudizio: anzi- febbene. 

Era in klaio ancor dell' innocenza». > 

Pur fi iafciò» quando me ne iòvviene» 

Uo fredde otror nell'’ anima, mi ferpe» , 
Pur fi Ufc|ò.,iogannac da ìgnobil ferpe .. 

... E 
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E agli uomini darò quefto ricordo ,• ^ ^ ' 

Che febbene nel noftro Padre Adamo' 

• Erano i fenfi , e la ragion' d’abeordò» ' 
Singoiar grazi a , che or noi non abbiamo»* 
Pur , perchè a’ detti d’Eva ei non fu fordo» 
Miferamente rtftò prefo all’ amo» ^ 

E cangiò T innocenza per un pomo - ’ ' ' 

In un mair di misèrie U< poveruomo* ' ‘ 

81 

Io oltre noterò, che il'lavorare ' '• " 

Non fol dato ci fu per penitenza ' 

Del primo erior » ma per freno al peccare» 
E fallo Adamo per cfperienza: ' 

E però chi defia di coofervare , « ^ 

S'egli Tha ancor, la Tua bella innocenza» 
Colle fue mani a lavorar (i dia» 

E fugga l’ozio, e la poltroneria. • 

E chi perduta l’ha » come hè fan* io, . ^ - 
A lavorar (i dia» perchè ha peccato: 

£ in quella guifa dai Signor Iddio 
Il fallo fuo verrà gli perdonato: • 

Se movere noi può Tefemplo, mio. 

Movalo almen l’cfcmpio del prefato 
Adamo : anzi il comando deir eterno 
Legislatore , e Giudice fupetno’. '' *. ‘ * y 

•* Diedefi dunque Adamo alla fatica, ^ ' 

Per guadagnarli col fudóre il vitto , ' 

£ il fea fendendo alla ' gran : madre antica» 
Incominciò a imparare ad arar dritto: 

Senza coltura allor la lerra'aprica 
Frutti non prodocea,' ficcoihe è fcritio: ■ 

V Seminò varj erbaggi ; c vafj frutti ' 

I^eflì ainoelhj: , e noti codi occhi aidutti.' 

♦- G j £ 
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K con noci,, e con ,mpre,.c fichi, c.pere', , T 
£ eoo ca^gne , e un pezzo di pan bianco . , 

Adamo , ed Èva , eh* era fua m(^liere , < 

Ridoravano pofeia il corpo ftanco : 

, Noi^ maogiavftoo carne; e le uve. ocre» . t 

0 gialle non *)>igia vano per anco, 

E a un rufcello .ipegnevano la iete, ; : 

E dormivano iq pace, e con quiete « > 

' W 

Non men d’ Adama furono frugali • > ^ ? 

1 Patriarchi antediluviaoi, • / 

£ contenti di cibi naturaji , < . . • 

Colti negli orti colle loro mani, : 

Di noi , che a petto lor fiamo animali, 

Piii robttdi vivevano, e; pih fani; " 

Nè campavan già un./ccolo , nè due , ' ^ ' 

Ma gli otto, e.i nove fccpli, e. anche pine; 

37 

Allora sì tornava a conto: a aafeere, . 

E comperarfi un campo , un orMcelIo,, • 

Tanto d’aver eoo .che poterfi pafcerc. 

Tornava a conto avere anche un oliello:. \ 

£ r uomo allor nom fi poteva irafeere ' V. 

Contro la morte,jChe,vcnia bel bello: 

Tornava a conto, per dormir la, notte. 

Aver, come Diogene , una botte = 

8 ^ 

Ma voi , che in quefti tempi edificate ' ' 1 . • 1 

Sì fontuofi,e fplendidi palazzi, 

Voi, che tanti pockrii comperate, .■ 
lo do per dir , che mi parete pazzi 2 
Se appena , appena- avete terminate - 
Le alce moli , v’è d* uopo alzare > mazzi , 

E abbandonare i vodri campi fpeflb. 

Prima di poter prenderne il podeiTo*. . 

P," hy Googlv 
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E pazzi fon <jue* Principi potenti,’* " ì: 
Che per 4eho di iìendere i coàliiii, ■ . \ 

Con pretesi ideali, e infudìrieoti < ‘i 
Movono goerra a’ popoli vicini; > 

£ tante Ipole rendono dolenti, 'i 

£ canti padri ,miferì , e tapini , ) 

Che piangono la cruda acerba morte 1 
De* trucidati £gli, e del conforte. 

90 * •. 

Ite ITuperbì, e mtferi crifliani - • ■ 

Diflè il Petrarca a* Prenci de* fuoì tempi 
Conlumando Pud 1* altro in modi drani, 

£ non vi cagl ia fra à duri feempi » 

Che' il fepodcro di Criifo è in man de* catd , 

. Id eli in man de* Turchi ; in man degli empi : 
Quinto meglio faria far 1* alto acqmilo, 

£ tanto 'iàngne fpargerc per Crhtol 

91 

Voi , fagaci Miniftri, e voi , che avete 
Di digli irà, di cariche, di onori 
Sì gran deSo, sì fmoderata fete, < 

Che per cflcT Edili, o Senatori, 

I*a fanità, la libertà perdete; 

' Che vi giovane infin tanti fudori ; 

Se giunti appena a* mal «arcati pofii^ 

In òieve urna dovete ellèr ripofii ? 

" 9 * 

Pazzi fon tpie^ , che accorciano i dì loro 

Per gsadagnar d’ angufia fama un grido. 
Pazzi gli avari, e pazzi fon coloro. 

Che oiano abbandonare il patrio lido; 

£ per defio d*ac(^ifiar gemme, od oro, 
ConuncttoiDo la vita al mare infido , . ■ 

Per arricdiir gli credi verbi grazia , - 

Che non nc fanno lor. grado , nè grazia . 

G 4 Se 
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Se fi campaflè ancor nove cent’ anni » . 

Foric allor fi potcia tcfautizzarc » 7 - • • 

E allor direi,' che giulii fon gli afFanni, 

Che per terra fi foffrono, e per mare: 
Pofiiam più, che mangiare, e vcftir panni? 
Che giova il faticar, per acquifiare ! < 

Roba, e danari, fe la nofira vita r - . 

Appena cominciata , è già finita ? . . _ 

94 

E la morte fen vien con tanto ardire» 

Con tal prefiezza , che un corricr» die porte 
Una buona novella , o per me* dire» 

Una novella rea , corre men forte : i; 

, Ed il pregar non giova , nè II futóre» > 

• Che forda agli altrui prieghi ora e la mmrte; 
E dovunque 1* uom fugga , ella gli piomba 
Addofib, qual ialcon fu la colomba. • . 

95 

Ovunque l’uomo fugga, ella lo giunge*, - , 

L’afpctta al varco, anzi lo prende al laccio: 
E tal crede, d’andar da lei più lungc, ^ J 
Che le va incontro, anzi le corre* in braccio: 
E quel, che mi fpaventa, e che mi punger 
Si è , che ’l morire è fempre un grande impaccio » 
E mafiime il morire daddovero: 

Ma noi torniamo al ragionar primiero. -, . 

96 

Sazia , per dir con, la prima gente ' 1 

Di quel bene , che Dio le aveva dato» 

E fianca di campar n lungamente» 

Perchè il morire non avea provato» ^ 
Nelle fozzure s’imbrattò talmente, ■ i 11 
Ch* ebbe bifogno di quel gran bucato» . ‘ 
Che lavò il mondo tutto in generale » 

B chiamofii diluvio univerfale. . i 

Allor 
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Al!or trovò quel popolo perverto ' t • 

Qpel> che cercando andò lontan le miglia • 
Co’ falli Tuoi ;* poiché teftò fornmerfo, b ; 
Che Tacqua gli pafjòi fopra le ciglia: r a 
E da quelle acque in, tutto i’univcrlci , )/. 
Illefa non reilò, che una famiglia;' 

0 per dir meglio, non ritnafer vive, .j 
Che otto perfone: e il Geneli lo feri ve.». i 

98 

E perchè le difgraaie è cafo taro ^ 

Che non vadan mai iempre accompagnate, 

1 fuperftiti al mondo s!annoiaro . n . 

Delle vivande.fino allora .ufate: , , *1 "• 

Allcitivè il fangue amabile cavaro». 

E ne lecer bevande prelibate;. . 

E dìederii a mangiar capponi,' e itaroen' ' 
Buoi , pecore, galline, ed^^ltra carae: .!<. . 

Allora fa „ che la pria tarda morte /t 

Affrettò i paffi per ignota via-: . r. 1, ; 

Allora fu , che diventar à corte a >i 
Le vite, ch' eran cosà lunghe in pria: . . ì 
Allora fp, che Tuom, eh’ era si -forte, I 
Debil divenne, c tale è tuttavia: ^ * 

Fianchi, ftomachi, febbri, ed altri mali ì 
S altare addoffò a’ miferi mortali. . . , 

100 

Nè Colo iLcoipo allor diventò fiaccp, - • - T 
Ma fiacco diventò l’ animo anch’ eflo; 

Perchè dal furibondo umor di Bacco,, r , 

E dal pefanie nuovo cibo oppreflb , ^ 

Mal reggeva de’ viz| al forte attacco, in 1 1 
Come fufccedc verbi grafia adeffo: , I 

E a poco a poco io quefta.bafl'a valle- , . 

Xé* uomo .volgeva .alla .ragion k fpalle . i 
. k Ben 
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Ben forfero fanti nomìDì, e gridato 
Cootra la ogaot ctcfccnte intemperanza ^ 

£ di ridurre i popoli ^cercato 
A’ primi cibi , ed alla prima ofanza : 

Ma , come Fra Cipolla > predicaro * 

A* porri» e giìi perdeano ogni fperaozay 
Oliando nacque tant* anni dopo Adamo 
Fictagora nell’ ifola di Samo. 

loZ 

Pittagora fu un uom di grande ingegno» 

11 qual» come lafciò fcritto il Petrarca» 
Filofofia chiamò con ' some degno» . 

E meritava d’eiiere monarca: ' 

Coftui concepì un giorno il graiì> difegnOy > 
Di far tornar la gente fobria, e parca > 
Cercando di ritrarre accortameme 
Dalla carnalità la guafta gente, > . . > 

ftO) 

Nè trovando al bifogno altra ricetta^ - ' 

Fu inventor d* una certa opinione» 

Nè fo» com* egli la pa0à(!è netta, 

E non andaife all’ inquifizìone: 

Fu, dico r inventor di quella fetta» ‘ > 
La qual foflìen la trafm^razione ; .'i ; ^ 

E le alme finfe quel volpone fcaltro» 

Che d’un corpo paflàflèro in un altro* 

104 

lofcgnando» che gli nomini macchiati '• 

Di vizi» per divini alti ftatuti» 

Dopo. morte vcnifler trasformati» 

Giuda il tenor delle lor colpe» in bruti: 

I collerici in crii eran cangiati » 

In volpi i fraudolenti uomini adati» 

In aiìoi moltiffimi dottori 
Molti ammogliati in cervi » in capri » in tori . 
* . ‘ Con- 
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CoQvertianfi gli avari in iapi» o io > botte » J 
In vacche, le fgaaldrioe, o. meretrici: 

: E* que’ che fatto avean di giorno notte • » 

In pipiflreUi , ed upupe infelici n ^ 

I dorniigliofi io taflì, ed in marmotte: . * 

In corvi, ed in cornacchie i finti amici:. / 

I timidi cangiavaofi in cooigU , > ; 

1 caufidici io falchi, cogli artigli. ... 

lofi 

lo gazzere venivano cangiate r • ; 

Le femmine ciarliere ; ed in pavoni 
Eran le donne vane trasformate : 

I prcpoti^tì in tigri, ed: in leoni: > / ; 

Ed in patte le femmine sfi^ciate : 

In mufici recavano capponi : . - / 

In bracchi trasformavanfi le fpie : : *o 

I ladri fi. cangiavano in arpie* , , . . 

107 

Ma per tornare al noftro primo tema» v 

Pittagora dall’ ufo delia carne 
Molti rittalfe con quel fuo fifiema: 

Eran ficuri allor fagiani, e fiarne: - r 

Vivean le.beftie fino all* ora cftrcma» ^ 

Che avean ribrezzo gli uomini a roanguroje» 
Mangiar temendo folto finte fpoglic 
Chi la madre» chi ii padre» c chi. la 

Era iicuro allora il falva^mme» * 

Senza cercar oc* bofchTaltri refugi: 

Non lafciavan gli uccelli allor le piume • ^ 
Nel vifehio» e non temevan gli archibugi t 
E allor non v’era il nobile cofiume ^ • 
D’andar co* bracchi a caccia, o co* fegugi 
Morivano la pecora» il capretto» 

II lepre» ed il cignal ad loro letto.. 
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Le botteghe tenevano ferrate 
I Beccai , nè temevano del gatto : 

Che il mangiar carne era in quell* aurea etate 
Un peccato, uno fcandolo, un misfatto: 

E folo le perfone fregolate 
Nè mangiavan qualche oncia di foppiatto s 
Coà gli uomini refe men carnali 
Pitta gora a fuo tempo, e pih frugali. 

no 

E fece in fommo credito tornare « 

I giardinieri, e i buoni agricoltori: 

Ed allora fi diedero a mangiare 
Erbaggi, e frutti fin gl* Imperadori: • 

Allor tu vitto preflb il focolare " ‘ 

II buon Fabbrizio dagli Ambafeiadori 
D*un Re famofo difcacciar la fame 

Con quattro rape cotte nel tegame. * 

ni 

E Pittagora a Numa allor prédittè , 

Che iaria ttata la gente romana 
Invitta nelle guerre, e nelle ritte. 

Finché mangiattè roba grottblana: 

E Numa con Egeria, finché viflè, 

< Bettie non mangiò mai, nè carne umana i - 
E ritornare in fommo pregio fece 
ll.piiello, il fagiuol, la fava, il cece. 

Il*' 

Allora dall* aratro furon tolti ^ 

I Serani, i Cammilli, i Cincinnati, 

I Lentuli, i Fifoni, ed altri molti 
Come farebbe, i Fabj, ed i Dentati: - 
E dopo aver popoli erranti, incolti 
Refpinti dall* Italia, o debellati, • 

Ne* loro campi i non finiti folcbi 
A compiere tornar qae* buon bifolchi* ^ 

Non 
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Non fol furono allor prodi guerrieri 
1 Romani^ ma furono. eccellenti , 

Fuori che nel mangiare, in pih.nieftieri» 

E furon nelle lettere valenti,: 

E ftudiavano allora volentieri,, r > 
Perchè non ^oifu/ba vano le. menti 
1 cibi delicaùi e le bevande ; 

Che fono, allo iSudiar d'impaccio grande.' 

114 1 ■ 

Ed erano d’ un Jbttoh. temperamento :: ^ -j 

Gli uomitìi allor, ^perchè mangiavan meno« 

0 perchè di quc' cibi eran contenti,' , i 

Che raccoglieva ognun nel fuo terreno: > 

' E fe non u campavano i trecento, 

1 dogenc* anni allor, campava almeno 

L\uonàO'pih fano, e, vegeto. d’adeflb, - » 

Che nel mangiare ornai giunge aU’ CCce0Q^^ 

Il campar fano è fempre un bell* innanzi: 

E' meglio affai, che l* effcr ammalato, 

E chi noi crede, ne domandi al Tanzi, > 
eh* è quaff; fempre infermo, :Oalmenloèilato: 
E fe le iftorie.iue non fon romanzi, - { 

Finché '1 IuÌTo, ed il viver delicato 
Fu da Roma I sbandito, fu felice, -, 

E gloriofa Roma ; e vincitrice^. - ^ , , ; 

115 

E chi dtceffè, che Or gl’ ItalwAì fA- yx 
Non fono più nè- in Jetcerei nè in arjnb 
Qpe* di prima , e non fon più cosà fani. 
Perchè cibi oggidì fenzaìrilpatmi . 

Mangiamo troppo i delicati ^ , 

I quai torrien la forza a’ bronzjr, e, a* marmi 
Se debbo dirvi fchielto il mio.pcnfiero, . 
Non andrebbe cpffui lontanrdal vero. 

In 
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Id fatti dal mangiar difordioato ' 

La fanìtà forz’ è, che in noi fi (lempre: ‘ 

E iK>ftro corpo gracile , c fpolfato • » 

Diventa, e perde le fue prime tempre:- 
E de' noftri nemici in quello dato» ‘ *■ 
Noi fìamo (tempre in mano, o qaaii fempre» 
In man cioè de* medici s’intende, 

I quali oggidì fan molte faccende. 

Ii8 

E altre volte rtorivaao di faroe V ''^ ’ ' 

Che guadagnavan poco, ovver niente: 

E fino iCavalier, fino le Dame - - 
Campavano' fenza dfi allegramente: ’ 

' Che non mangiando allor tanto carname , 
Siccome mangian nell*' età pcefente',"^ iv- » ^ 
Gran conto non facean dell’arte medica^,* * 
Che nel mondo oggidì tanto fi predica . * 

*»9 

Si predica oggigiorno, e in molta dima " 

Si ha l'arté d' Efculapio: e iti fepoltura^ ^ 
Sì va pih predo affai di quel di prima i 

. Come il libro de* morti ci adìcaia: . ^ ‘ 

E fe gimrifce lòtto quedo clima ' •- 
Talun, guarifee, io credo, per ventura. 
Non per arte ; Che nella medicina 
Tengo faggio colui, che la indovina* : ^ - 

no 

Ma per ora non- ho tempo d’entrare' 

Nc''fttti altrui, 'che 1* actfi fa bruno; 

Se non finiffi' ornai di cicalare. 

Io vi riufeirei forfè importuno ; 

Pertanto -dimo ben di terminare 

• li' canto mio, per non tediar neffuno; ' 
E per "modrarvi meglio il mio rifpetto^ •' 
Levo la noja U^tutti quanti: ho detto. ' 

Qpa, 
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Q Ua^ Sigaorì». <|ue(l'ogffi iò fon venato» 
Per falataivi , e pceiMefC commiato; 
une di face un viaggio, ha rifoluto» , . t 
E fon» per cosà dir». già ftivafófo: 

E perchè intanto, meglio che ho potuto» 

Un Canto bello, e nuovo ho terminato» 

Io caldo caldo, prima di partire» 

Se mi pregate» vel farh fcntire. 

Per efe efauditi, gran preghiere 
Oggi con me voi non avete, a fare: 
lo d’ ubbidirvi avrb tutto ìi piacere» > 
Bada, che mi vogliate comandare: . . . 

Anzi mi fon cambiato dVp:^ere, r . > 

E fenza, che V* abbiate a incomodare» 

‘ Io voglio mota pr<^o qv^ùa fera . . 

Farvi udir. la fcgucnth tantafcfa. . . v. 

f 

Olà i Poetili fa, come fon fatti,' . ’ U 

Son tutti quanti feccattori eterni : ^ 

A* dotti, agr ignorami^ a* favi, ammattì 
Voglion legger per forza iJor quaderni; 

Son molto compiacenti, e ha n certi tratti 
Troppo liberi, e mafltme i moderni» 

E colle loro ciaace, e> le lor baje. 
Scccherebbcra il fondo alle pcfcajcé , u. 

4 

^ S\ cupide non fon le nuove fpofo ‘ i 

Di far veder le lor bellezze ladre: i ' 

Kè di ballar fon 4 dedderofe, . c . 

Il che è un gran dir,- le giovani leggiadcei 
E di tnodirac le fi^ie fue vezzofe ». . /.- ì ( 
Non è ù vaj^ l^amocofa: madre» . 

.. Come i. Poeti vaghi fon 'di dire . - ^ 

1 loro vei^ a chi U vobl f<»tiiè. <. . : . :t! /. 
ti £d 
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Ed ,ancfee aichi fentir doq li vorrcbl>e; ’ " \ 

E qpdto vizio’ in loro fi diffufe, 

O vogli«wn dire, m loro origin’ ebbe» , 

Dacché a trattar fi dieder colle muf&r t 
Che- eilèndo donne 4 credere- fi debbe , 'I 
Che come le ahre a cicalar fien ufe: ' 

£ poflano Xeccare inipunemeute 

Colle lor cantafavole la. gente. < 

£ perchè quando un .parla,* agli altri' toeda i 
Ufar filenzio, almen per quefia volta i 'G 
Non nù rompete le pafrole in bocca, ? 

Ma fate come chi tacendo afcolta ; . . . ‘ < 

Che or do. principio a quefia filafirocca, ^ 

£ perchè adefib ho T anima rivolta ' ! ' 

Ad un certo viaggio, che ho da fate, ' ' • 

Dirò qualcofa fic^ra B viaggiare . . t . ( 

7 

Il viaggiar egli. è: proprio un piacere, > 

Un piacer fi può dir , del Magnolino: 

Piii:d*^uh Signore occorre di vedere, 

£ piò d’ una Signora pel cammino: ' 

S’ impara la creanza dall* ofiiere, 

£ la fieinma dal «tardo, vetturino:- 
Si vedono palagi, e gallerie. 

Archi, e teatri, e ahre minchionerie. • 

8 

Se nno per fna dif|^»ia « inntmorato,i.‘ • : , 

Col viaggiare fi difinnamora ; ' ■ i • * 

Se uno e niente, ovvef poco malato v'-i *' 

Guarifee per . la viaV purché non m uosa ^ ( 

£ tal, eh* è già da* medici fpacciato, ! > • • 

Credo, che pofià^rifaiiare ancora, 

Se il medico cacciando '«olia fcopa,i i ^ 
Si mette a fitre irf^rD.deU* Europa ^ ' li 
^ Fcr 
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Per chi è- fogge tto, còme fono. io ftcflb. 

Alla triliezza , è un buon medicamento ; 

Il viaggiare * e fi guarifee fpdio . 7 

Col fare alrnen cinquanta miglia, o cento: 
Chi ,è sfortunato, a. viaggiar s' è meiTo, i 

0 per .terra, o per mare ai primo vento; 

£ andando per la polla ', o per vettura , 

Spedò cangiando del, cangiò ventura . . 

IO' 

Se uno è fuperbo, mettali in viaggio, h ^ 

E diverrà modello; c tale è talpe. 

Che viaggiando faiiì accorto, e faggio, 

£ maflìme fe va di là dell’ Alpe: > 

Ed impara a ilorpiar 1* altrui linguaggio, ' 
Chi verbi grazia va da Olimpo aCalpe; i 
E vede varie terre , e varj fiumi , 

Diverfità di beilie, e di coftumi,^ ^ .> 7 

II 

Qpando poi fi fa ritorno al patrio, albergo '* 
E’ dolce cofa il dire: io vidi, io fui,. ' 
Dolce è ’l vedere ilargU innanzi , e a tergo 
La brigata, che afcolta i detti fui : 

E finalmente per venire all’ rrga, : 

Chi non può vlficar i lidi altrui. 

Con fuo ibmmo diletto almeno intende : 

1 vatj cafi altrui , le altrui vicende : . : 

Da molti è letto volentieri Omero, 

Perchè i viaggi egli cantò d’ Ulifie, » 

E Virgilio, perchè del pio Guerriero 
La venuta in Italia egli defcrilTc: 

E piace y Ariofio al mondo intero. 

Perchè varj .viaggi in verfitferiilè: \ 

Piace .Torquato Taflò , ;%rcbè canu ^ 

L’ andata, di Gofiredo in Terra Santa * ■' 
vTbmo //• < H E 
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E Dante anch* e{To:è in fomina' referenzi 
Percfaè tre fuoi viaggi a fcriver |wcfe: i 

£ beach* egli ne sballi all’ occorrenza . ' 

Delie grolle, è mcn male cfifer cortcfe» '• 

E dargli fede , aimen per compiacenza^ 

PKi tolto che volerfi a proiwic fpefe - ^ 

Chiarir di guanto con idee « viye ' : 

Nella pdqaicra Cantica defcriye . 

14 . . 

Ecco il vantaggio, che fu gli altri autorità ^ 
Oltre Tcffcr pregiati dalle gcnci. 

Hanno erigiamo tytti gli Icrittori, 

Che abbiano fatto dieci miglia , o venti: 

Qnefti rifponder poflono a* cenfoci. 

Che volcHcro face i miferedenti, 

Pnon rifpondere : or ben va tu , c le ^vedii ■ 
Le cofe» o tnoccicoo« fe non le crecU . 

Volcflè il cicl , che avcli fcelto anch- io, - 
Per argomento d’ un eroe preclaro 
I viaggi, che fota il libro mio 
Pib ricercato, c il venderci pib, caro: 

Sebbene Ipcro, e giudico eziandio, {' 

Ch* a quello mai jci pofla eflcr riparo; 

E ch*.e(fe debba k) pure annoverato 
Tra quc^.che de* viaggi hanno trjtttato» v - 

itf 

E* la vita deU' nonio appunto appuiitd. ' ^ 

Un continuo viaggio in Inlla . terra , 

Dove , finche al luo termine fia ginnto» 
Peregrinando. in varie guife egli. erra: . . 

£ di peregrinar cclTa io quel puntò, > 

Che cade il norpo itaoeo, e ya fotterraa . 

Le anime; che qua^iìi fon per^riné, i 

Al gran viaggio aìllor pongono 8iie«> ^ T 

„’Or 
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Or io , che del famoio Cicerone 
La vita in verfi fedelmente ferivo. 

Mentre le fne venture or ttifte, or buòne ^ 
Ed i varj di lui cafi defcriyoi 

10 vengo a fare la deferizione -- 

Del viaggio, eh* ci fe, ouand’era vivo: 

£ quell’ iltorki intitolar h puote 

11 viaggio di Tulli® collc*note. * . j v; 

Per note intèndo qae* lunghi epifodl, . 

Che v^k) intrapponendo ad ogni Cknto: 
Que* documenTi inutili , ma fodi. 

Che alle perfone do di tanto io tanto: 

Qjje* difetti ,'che togco ìb' vaij modi, " 
Ma però fempre leggermente, intanto 
Che di Tullio uom valente , oneHo , e fag^ 
Deferivo in verd il gran peUegrinaggio. 

Mettetevi ben bene, io ve ne priego,' 

Il fopraddetto frontifpizio io teHa, ‘ 

£ forfè con quell* ottimo ripiego > ' ' 

L* Idoria mia vi firà men molefta : 

Sarà la flelTa , è vero , io non lo oiego ; . 
Ma rirguardara in qiR^* afpetto , In quella 
Nuov*aria vi darà maggior diletto; 

• 5c pure avete ftoo i’intelkftto.> 

%o 

Ma forfè foriè io già vi vengo n tedio ^ . 

£ mi direte, ed «o meo fono accorto; 

Che con eterne cbiacòhierè' v* aUbdio , 

£d io fu quello non vi fo diu: torto : j • 

Or per porci , Signori, alcan tiibedk>^ * 
Sebbea tanti anni fon , che Tidifo è’ mòrto, 
Farollo in ceno mo* rifBfcitare, ; < i 
£ farò, che fi metta a viaggiare. ^ 

H s Nella 
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Nella vita mortai » che ogni uom delia , , ■ ^ 

£i non ha fatto ancor troppo cammino» 

JE in certo modo fi può dir, che fu 
Su quefta terra nuovo peregrino : 

Ma COSI franco egli fi è meflb in via , 

Che non la cede al celebre Orlandino : . 
Benché fanciullo ancor , fegnato lalTa 
D’orme onorate il fuol , ovunque pafià, . 

tt 

Però teniaragli dietro , fe v’aggrada,' 

E 'ofierviamo i fuoi palli attentamente : 
Vediam , fe al nofiro viandante accada , . 
Non previfto da luì , qualche accidente : 
Vediam , s’ei tien Tempre la buona ftrada , 
Vediam , Signori miei , primieramente, 
è provvi^ di quel, che d' ordinano 
Ad un viaggiatore è necclTario. 

Qpe*, che voglion veder diverfi liti, v. 

Ed in ifpecie que’ , che a piedi vanno , 
Debbono avere vatj requintf,, 

Senza di cui troppo cammin non fanno;, 
Debbono in primis elTer beo forniti i 
Di buone gambe, e fe cattive le hanno, 

Aflai meglio è per lor , che al patrio albergo 
Non volgan. le calcagna inferme, e/1 tergo, 

*4 

11 nofiro viandante ha buone gambe, ^ ' : ; 

Ed al corfo può far cofe leggiadre ; 

•Egli non le ha nè deboli , nè firambe , 
Mercè la buona cura^ della madre : 

E’ ben. piantato, b^n ;ComplqlTo , ed ambe. 
,Le>fpalle egli ha ben, rilevate, e quadre: 

Ha la perfona. fana ,Te ben difpofia, 

E può , dirò^coaà, oocrec la pofia. 
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Ma fapetc perchè sì fano, e letto •' ' . ' 

E* Cicerone , e perchè va per via 

Sì rifoluto , coM franco , e pretto, 

E perchè ha in fé cotanta gagliardia ? 

Se noi Capete , io vel dirò con qucfto , » 

Che il fuo contegno a voi d’cfempio fia : | 
Tullio è tal, perchè mangia roba fana. 
Roba Semplice e roba' grolfolana . . 

E non £enza ragion da buon'rettorico • ^ - 
V’ho parlato nel Canto antecedente i 
Di Pittagora , mentre in un iftorico 
LelB r altrieri fortunatamente , 

, Che Marco anch’ei fu mezzo Pìttagorico;’ 

E avea raccomandato caldamente 
Ad Elvia , che il lor figlio, giuik il rito 
Di Pittagora fotte anch’ci nutrito. . f ’ 

*7 . 

Oh vedete ié ho anch’io buona memòrià;^ 

E fé ben ben' di rado io -me le feor^ “ 
tLe cofe , che appartengono all* iftoria 
Di Tullio, fegno, che non fon balordo; ' 

E certo io poffo darmi quefta gloria, -• 
Che tardi, o rotto al fin me ne ricordo, ; 
Quando lafcio imperfetto un mio taccoaiO’,' 

E a ripigliarlo poi fon femprc-pronio» -^. . 

Di varie fila è queft* iftoria ordita,: 

Ed io tramo Iccondo 1* orditura : ' . 

Prefcntc ho ©gnor di Ciceron la vira, ’ 
E pongo nel' tradurla ogni tuia cura ; - 
E’ vero ,xhe talor fo» qualche ufciia,^ : ^ ' 
Nè tomo fempre a cafa 'a dirittura-: 

Ma poffò dir,;iè anch* io fo qualcbe volo; 

Non è caro agli Dei Pindaro, iolo • - ' • 

..1 Hj OMan- 
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Quando prendeva' a rendere immortali 
Pindaro degli antichi ìlluftri giochi 
I gioriofi vincitori , i quali 
In Atene veniau da vari lochi ; 

Non Capendo che dir d’ uomini tali , . . 

Ch’ erano per lo pih facchini « o, cuochi ; 1 
Fea certi voli , che dupiaii Apollo, ■ 

Come taloc non (ì rompeflc.il collo. . 

E come dice Orazio, per'^qaehgiocnoV " 
Foflc fmemoratezza , o bizzarria,-! ^ / 

Pindaro a cafa non. iacea ritorno, 

E reftava a mezz’ aria ^ a mezza via: 

Qpantì, e <raanti vi fono anche oggigiorno t 
Da cui pindareggiare in poefia: 

Si tenta , o per dir meglio fi prefumc. 

Ma non han poi di Pindaro le piume, 

I* 

La deprezza di Pindaro non hanno, = :>v * ' 
Non hanno la di lui divina menté: ' 

Fanno per aria un ^ran rombazzo., e vanno 
Pofeia a cader precipiiofameotc:. . ; Ki 

Voglion volare i miferi , e non fanno» 

Che chi vola fenz'ali fe ne pente; . » 

E che ai voli troppo alti , e repentini > 
Sogliono i precipizj efièr vicini. . t 

ìt 

$i .trovano in. graviffimì pericoli , 

E con va chi fopra il ver s’efiima;n n l . 

O cadendo fi rendono ridicoli^ « 

Alla brigata , che fa lima lima: . ' ' 

Ma lafciam quelli vani divertìcoli,. . .. 

E ritorniamo, il che dovea far prima» : 

A Cicereme , o per me* dir , torniamo : ’ 

Al famofo FUofofc^ di Samo. ^ . 

Qn*l 
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Qpaì cibi osò qoel valentuomo, io ftc0ò. - i.l 
in altra occalk>o già ve Tho detto :< > ! 

E forfè forfè voi prima d’adcflb - , > 

lo un loglefc autor Tavretc letto:: t ) 

£ '1 dotto Cocchi ne ha trattato anch’éflo 
E vorrei, che comprado un* fuo libretto,.) 
Che fu una» tal materia egli ha toropoftaV 
In buon tdcano, ed è di poco collo.. • i 

14 

£ Oon folo vorrei^ che k> compialle , ; * ^ri 
vorrei, che piò volte lo leggelle^ 

0 padri di famiglia, :jeiche inipara(le 
À far le voftre luenfe piò mobile; < • 

£ che per voftro beQiV\accofiumaAe ru i.U 
Alle vivande maturali,: e oncftc, ; 

Che in quel libro, il .valente 'autor ptropoaei, 
^er viver lungamente, alle perfdae* i,/tL i«ì 

ir 

Vorrei purV che teggefte un bel trattatp n o! 
D*nn cettoidotto, emobile Comaio^ion 
Ci\flL della vita fobrta è; intitolato v ' 

' Ed è un libro a* di nollrì alquanto rator * . 

E r Autore,' da cui fu compilato, n ..' 
^nsa medicamenti, come iiuparo /< o/ . 

Da lui lleffo,‘rc^u(lo,'e rubico'iido :c>i *. > 
Campò più di cent* aoai .'in queUo mondo • 

jtf 

E non usò dice egli , altra rmetta , • ^ • 

Oa quella in fuor,. che oel fuo libro addita: 
La qual confiUe in mangiar roba fchictia, 

E naturale, a* io 1* ho ben capitai, j ìì> 

Ricetta «mirabile, e perle trai . > i 
Confine, dico, in'nieBàfr una vira . 
Regolata, e in bandir ledeccoriiie. o 

1 torna galli, c. le altre porcherie . . 

H 4 Ed 
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£d un, che campa vegeto, e'robufto ; 

Più di cent’ anni; s’egli poi propone ■ 
Qualche ricetta, mi par troppo giuilo» . ‘ 
Che fede fc gli dia dalle perfonc : 

E’fe campadèr, folca dire Auguro ^ i. ; : 

Cent* anni, e più quei della profeiTione» 
Vorrei quali dar tede alia lor arte,- 
Lo fleifo dico anh'.io per la mia parte. r>. 

II male fi che i '.medici d'adello ; ■ . ' 

O campan poco^' o non fon troppo fanì 
E poi .Voglion: guarir quelli, che fpefib> • 
Stanno anegiio di lor: medici infanil > . A 
Quando: neMibri.fopraddetti cfprcflò,’-I.:i 
Abbiamo il robdo tutti’ noi: ciifiiani' V 

campa F^moiroV' e campar fani fenzà ' ' > 
Medici <colta feinplice attinenza.' / I 

.19 

Io non ptetitcndo già, nè vi coniglia ^ ^ ^ ' 
A non oufarc un qualche condimemo, ..i' • 
Nè voglio, che mangiate pan di lUi^o, > 
Se potete mangiar pan di-frumentoir. b f 
Non voglio pur, cheidiate al vino cfiglioy^ 
Molto meno alla carne: io mi contento ,r.-c 
Che non mangiate più tanto alterate » • - ' 
.Le vivandc» Signori, come fate;::'] 

40 

Che lafciate,r untume, e qocl:gratì.UrdD,no'- 
; ChV-girafta;' le pietaozei,'e la iBincftfk; *^ t '- 
che abbiate uuipoco più riguardo A 
In cónfervar la fri! fpoglia terreltra:; i m ; 
Che non abbiate tamo-^dcf kceardó, . 

Nè carichtare tanto la Malefica ì'ì ■■ > 

Bifta, che i fiate infili. Signori miei,» ' • n 
Nel mangiare un po’ meno. Epicurei. ì 
• ~ -i / . . Per» 
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Perdonate, Signori, s’ io mi fervo t’ ^ ^ * 
D’ un vocabolo alquanto ingiuriofo,* '^ 

Ma quando ai voitri lauti prandi odervO^ 
Quanto' v’ è di pib ghiotto, e piìi go!olo,' 

£ immacolato a (lento io mi conlervo,> " 
Perchè l’efetnpio è aflài pericolofo,' > ‘ *• 

Nè mì-fo forfè tener femprc a freno, - • > 

E io quel, che. fan gli altd,^o pocoi menO'; 

Q.U3ndo vi vedo inoanzi^tanta' carne, - ^ 
Manipolata in si divertì modi, • v* ì.ì .. . 
Fagiani^ c quaglie, c francolini i eflarne, ') 

E falle!, e lucchi, e gelatine, o brodi ; ' 'A 
Ed mi' confumo tal vi vedo^farncij ' ’ :l 

Che non fe ne fa il tìmife- ih- Bengodi ; - ' 

Se u fatemi, ma allora io nri- figuro ' ‘ 
-Veder tanti fe^ci d* Epicuroi -*-! ' 

. 41 - . ... , 

Che nel piacer" tfpoie' il fomtho-bene,f' 

E nel patir tipofe ilToramo;male 5 - -ìj* o.. . 

E coniro que’ Filofofii dàbbene, ' ^ j * * 

Che infegnaròD, ched’snima è immortale,- 
Osò coAoi nella faihofa Atene' ' v -• 

Fantaflicar , eh - ella non* foflci tnle-; i 

Osò dir, die non v’era dopo morte : •*: ! 

Nè piacer, nè dolor d’ alcuna ibfte . . 1 . 


k Io non dico, che voi diciate qùeftò, . ' j O 
Che di tanto non credevi capaci: a:'J 

Dico,, vedete, s'io fon uomo onefto, i 
eh’ Epicuro trovò co*, fuoi fallaci 
Sofifmi quel fifiema-sà fanello _ 

Per fe fteflò, c per tutti i fuci feguaci^ • 

- per libcrarfi d* ogni fuggezionc, a 

£ menare una vita da Epulone. * 

Eptt- 
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Epulone fu un u<»n fui voilro gallo ^ 

Doviziofo al par d' alcun di vui: 

Di porpora > e di bilTo andava, onudo, 

£ beveva, e mangiava almeU per dui: 

Ma fé - mangiava forfè pib del gluilo , 

Ei mangiava del Tuo non c^el d’ altrui » 
Come può rinfacciarfi a’ giorni noftri, 

A voi non gtt» ina a tanti, pari volici. 

Bevon fol via, che abbia /paHàtoJl mare^ ’ ' 
E {limano non già quelle pietanze i 
Che fon migliori, ma che fon pih care» 

£ pih nocive; oh maledette ufanzel ' 

£ fpendono nel bere, e nel mangiare t 
Qpedi ghiottoni anche le altrui foilanze:i 
£ fon ^ agiati in meaZo al crifti anelimi .■ 
Che fembran 1^ agio 9 e il comodo 

Tornando^id Epulone, ei fu^neto,’ : * / 

Siccome voi fapete , al foco eterno» 

£, a* ca^ fuoi peofando ,',a!tro peireatò ^ 
IqJui vcraocmente.'ioinon difeerao, ; 

Che *1 viver troppo molle , e delicato^ 

Per quello ei. pena ,.je penerà in .eterno» 

Senza fperanea di; trovar giammai , . • . ^ > 
Minimo. refrigerio a caoti guai* 

48 . 

O voi. Signori, che o^idi menate 
Una vita un po* molle» e fregolata,' 

Che iu tutto Tanno mai non faticate». 

Che mangiate Ifoi roba prelibata. 

Al mifero Epuioo talvolta date 

Per vo/lro bene una benigna occhiata s * 

Ben fortunato li può dir colui, 

Che impaca in quello mondo à fpefe altrui; 
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Ma dove vado ; 0 Tanta provvidenza; ; / 
Con chi parlo. Signori? Io ben m'avveggk). 
Che della vodra innata foffercnza , ; i 
M'abnfo, per non dire anche di peggio; - 
Mentre fenza pur chiedervi licenza, ' 

Io voglio entrar talor dov’io non. deggio:, 
.•E con voi , non cllendo oecelTario, , • r 
Faccio il predicatore ,.il miflionari^...* « 

Però quedo meftiér lai^iandò dare ^ " /. * I 

Ad nomini pibdotcii, e illuminati,'' ' 'I 

10 dico , che nel bere V c nel mangiare 
.Vorrei, ohe fodc un po^pih nioderaici; ; > 

E fenza dare adedb a v ricercar», ut. -1 
Sejfricofcienea a cib fiat» obhh'gatt » 1 i H 
Per vedrò bene vi'loweoga. almcnó, tjrnCI 
Che. colui mangia r^; mangia meno.» J 

E v*è un proverbio,) « .voi raVretc udite!, 

Che dice : a imeofa non $' invecchia: mai , "!> 

11 lihe Vuol dir , fe non ho. inai eafMtòi;^ />> 

Che chi da molto a menfa mangia -ada^. 

Di mangiar,' predo il mifeto ha finito'iu O 
•E COSI pur ,.fe tu , Lettor , noi fai; ;' !'■> H 
L’ altro provecbio inter|n:etar fi deve; 
ChctAicf t chi p ih beve manco beve . o > J) 


’ 

Che fc talvolta pur qualeh.' Epulone ’ 
Pih del dover per Iba difgrazia campai 
Pare un. nomo dt dncco , o di. cartone, 
E orme dubbiofe fui terreno daippa: . : 
Ha ffempre dualche indirpofizion», - . V 
Or fi fente alla teda una gran vampa t-'" 
La qual gli fa ventre..^il capogiro. 

Or gli manca la forza, óra il lefpiro.' 


( > 

?ii/ ) 
f i f 'a 


- f .^1 

Va 


jf . . 
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Va perdendo ognidì I*ufo de* fenfi, * ' 

, Che l’ufo di ragione ha già perduto; ’ • 

In Tulle gambe a gran fatica tienfi, 

£ non può far due paiTi' fenza ajuto: 

Non fa quel, che fi faccia,, o che (ì penii, 

O non parla a dovere, o è come muto: 

Tre, o quattro volte al giorno è agonizzante* 
E par. quali uaa macchina ambulante . 


I calcoli , le febbri’, e le podagre ‘ 

Le convùliìoni , il mai del dilombato ^ ^ 
Tante altre infermità molefte , ed agre, * 
Che quafi il mondo tutto hanno ammorbato* 
E le perfone fan ^diventar magre', ‘ ‘ 

E i flati,. che ora fono a buon mercato,-'' 
Dice il maeflro di.eolòr ,• che fanno* " - 
Che« dalla intemperanza rprigine< hanno.- ^ 

Chiafi'la motte foflè tro^^po tardai"''; '■'i • 

E non fapeffe'troppo ben le ftradc: * > 

Quafi^noo baffi il tuono , e la bombarda*» 
Per ammazzatoi , c i medici , c le fpade; ' 
Quafi la . gcnte.>fia troppo. gagliarda * - ir, '' 

E c'increfta da ,bclU fanitàde,, ~l. : .'z.o 
Si paga caro"' un credenziere;,- un cuoco»* 

Che ci.acdorcian.la. vita: a poco a poco; ' > 

Qtie* gagliardi licori ^rc qne’ confetti*’ ’ • 
Quelle tante fporcizie Jnzuccheraré* Ivb 
Quc’^pafticci con que’ mantearettf -j .1 
Quelle zuppe';Cotanto- adulterate'*'!; * ’ c' l 
Que’ fapor , que’t colati , c qoe’ brodetti * ' 
Quelle tante pietanze infrancipfate *> Ji h - r; 
Non iolò fon contrarie alla natura*!. 

Mi ci mandano alfine. in fepoltura..- 
L? E fc 
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E fe provafli'i nomi . a proferire : r ■ 

Sol di alcune pietanze, io certo ibno^> 

Che vi farei. Signori, inorridire. 

Fricandeau^ /nVa/jeV, Dio buono! , 

Boeuf à la òraife, e altri, ch'io non vo’ dire. 
Nomi d'eguale, e anche di peggior fuono. 
Vocaboli fon pur, eh' io non fo come 
Si pofTan dir,. iènz’ arricciar le chiome. 

E pur fo, che vi ion molti fra noi. 

Che han quelli nomi in bocca a tutto palio 
Ma vi fo dir, che pemicanfen poi, . , } 

Si pentiranno d' aver dato il guaito 
A cibi tali que' gololt eroi , 

Quando avranno lo llomaco già guaito: 

£ brameranno allor d' edere Itati 

Nel bere, e nel mangiar pih temperati. .. ; 

J9 

Se la rara virtù voi conofcelle ' ■ . 

D’un naturale, e fchietto nutrimento, . 

Se di vivande feraplici vivclte , , 

Adattate all* uman. temperamento; 

Di medico bifo^no non avrelte, . 

Signori miei, ne di medicamento; , ■ j. 

E non farcite à fpolTati, e fiacchi, { 

£ non avrelte. addolTo stanti acciacchi r, 7 ^ . 

60 

Lafeiando Itar gli efcmpli pih vetufti^;..., ■ | 

Date un* occhiata a' rnyidi villani i 
Vedete quanto fieno pih robulti ' 

De* cittadini, e quanto, ficn. pih Cani; ; 
Perchè nè leccornie, nè lofnajulli . -- j 
Non ufano,. ma cibi groflolani; . , V 

Ufan cibi campeltriy e otturali , > 

£ non fopo, foggetti^a .tanti nuli,, c; ' 

_ . . Nè 
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Nè voi potete (hirmi uoa mentita: 

Ma fon matto a cctcar gli efempi alrroye: 

Io , che di Cicerone ho in man la vita : 
Sc'reieifipio di lui punto vi move» 

.£i Don- mangiava roba digerita» 

Cioè fflatiipoiata in forme nuove; 

Mangiava roba femplice» e leggiera» 

^ £d era fano» ed avea buona cera. 

6t 

£ fe talvolta pur il dava il cafo. 

Che Tullio iblTe alquanto pallidetto» 

O aveflè rofla la punta del nafo» 

£lvia non 1* obbligava a (lare a letto» 

Nè prender gli facea fubito un vafo 
Di conferva di Caffia a Aio difpetto» 

O altro medicaménto dilbneilo» [ 

Nè sbigottiva il figlio Elvia per queìlo. • 

Se vedevan le donne amicamente 
Un fàncittllo» che fofiè fcolorato, 

Credean » che gli veoilTe un accidente ; 

O figlio, gli dicean, tu Tei malato: 

Hai la febbre » va a letto » oimè (i fente 
Lontano uri miglio» che ti puzza, il fiato: 

£ il mal curando , che non era vero »’ 

Ammalar lo facevano davv^ó. • • > 

64 

Ed alcune di lor fi davan vanto 
D*ìntenderiì un tantin di medicfnaV ’ 

Sapevano adoorare il le^ofìmto»' ; 

11 merturìo , 1* dHéboro, e la china : ■ • ' ' 
Sapean guariee i ba^hi coll’ Incanto i ’ 

S’ intende van di latte di gallina» ‘ * • 

£ difiinguer Aipeati lènza fatica 
Al tatto fbl fa iiiaiVa^atì* orrida^ 

Atten- 
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Attendeva a^lla chimica pih d’una, 

£ da erbe, da radici, e da remenze 
OoUe ai fcenaace, o al crefcer delia luna^ 
Cavavan certi errarti, e quiateflènze: 

Le qaali noa è yer, che forza alcuna 
Non avcifer; poiché refperienze 
]Vlo(l^aB^, che alle perfone mal accorte 
La iorza a vcan d* accelerar la morte . 

dd ' 

Di bolToli, d'ampolle, e d'alberelli 
Allora molte femmine cran vaghe: 

£ tenevano empia ftri in qae' yafelli 
Per cauteri, cocciuole , e rógna, e pia^e:> 
£ cominciaro i deboli cervelli '' 

A rpacctarle per lamie , e ilreghe, e maghe: 
> Credendo, che poteflèro a lor voglia , 
Cambiar, dirò coù, 1* umana fpo^ia. 

E fe a cafo yedevaple imbronciate, ' 

Ò tinte del colore di viole, 

1 genitor credevano ammaliate 

quel tempo le poycrc figliuole: : ; 

È forl'e forfè io quella noìtra etate 
Créder io fieflb da più d' un fi fuole: 

È fi battezza fpefib per malia 
il mal d'amore, o delU gelofia. 

68 

pd ecco forfè d'onde origin ebbe 
La credenza, che dura ancor adeflb, 

£ che di mano in man poi fempre crebbe. 
Che di malie dilettili il bel fedo: ; 

Io però don ne niie, cui fempre inciebbe, 
Dhe .a voi fi faccia un torto com efpredò. 
Contro ohi cda farvi un tale alfronto, 

A follenere U-voftr’ pnor foDtpsonco, . > 

“ Se 
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Se foftc ftreghe, come il volgo create, * 

£ fe poceile con sì rei lavori 

Nuocere agli altri, al eh* io do poca fede;) 

Già iaria li mondo lenza abitatori , 

Che popolato tuttavìa fi vede : 

Però, fenza far torto a molti autori. 

Io giurerei per voi, che non è vero. 

Che profelTiate cosk vii meifiero.' 

' 70 

E perchè accreditato error à vano 
Hanno i Poeti, i quali fogiion dirci. 

Che voi togliete altrui Paletto umano, 
Qpando vi piace, quai novelle Qrci ; 

E che potete con incanto drano . 

.In bruti, ovvero in .piante convertirci; 
Non da chi creda alle lor vane fole, 1 
Che dicon piò menzogne, che parole^ ; 

7 * 

lo, che ho di lor qualche cognizione 
So, che dicon codor menzogne tali. 

Che voi, donne, che fate profeifione - 
Di dirne delle groifè, e badiali , 

Con tutto quedo io fon d’opinione. 

Che non arriverete a dirle uguali 
A quelle de* Poeti; e in dir bugie 
Non ve la cedon certo , o demne mie. 

Dicon bugie , quando vi fan più. belle ' 

Delia Diva gentil del terzo ciclo; 

{ Oppur quando vi chiamano novelle 
Dee difeefe tra noi fotto uman velo: .. 
Quando i vodri occhi chiamano due dèlie , 
O un doppio fol,chefplende ai caldo, al gelo 
£ quando il vodro imbellettato vifo 
Paragonano al bei del paradifo. , - . 

' * Qjaando 
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Qpando dicoa , che in voi , donne , riluce 
Congiunta a gran bellezza alta onerate, 

E che un 'bel vifo a ben oprar gl* induce, 

E in lor defta il penfier d’ cternitaie ; 

E quando al del dicon , che li conduce 
Voiira caduca fragile beltate 
Ne mentifcono allor , che non fi file 
Ai ciel, credete a me , per qtiefie fcale. 

Dicon bugie , quando ne’ loro verfi 
Piaggiano i gran Signori in mille modi: 
Quando trovano in voi pregi divertì, 

O donne , e che vi dan cotante lodi: 

E a lor favore al più può fofienejrfi » 
Acciocché alcun non creda mai, eh* iogU odji 
Che fra cotante lor bugie talvolta 
Pur qualche verità fi trovi involta . 

7 S 

Quando' dicon , che voi cogli occhi voftri 
Affafcinate i giovani , ed i vecchi, 

E che in afini , in porci, in fiere , in mofiri 
Convertite gli amanti , almen parecchi: 
Parlin de’ tempi antichi , oppur de* nofiri , 

A’ detti loro accomodo gli orecchi , 

Ma creder poi non polio , che vi fià ' 
Sotto qualche iocaotefimo, o malia. 

7<S 

Non v'abbifognan , donne, erbe, od unguenti. 
Per annmaliare i lèmplicetti coti. 

Voi ci togliere , è vero , i fentimenti,' 

E ci fate altri fimili favori, ' 

Ma che in ciò v’adopriate incantamenti , 
E’invenzion de’ creduli amatori, ' 

Che vedendoli colti nella rete, 

Dicon, che ftreghe *c'peggio ancor voi fiele. 

. Tomo II I ^ Quell* 
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Qpell* infelice , che fi trova chiufo 

Nell’ amata prigion ,. nè ve^ ond’efea* 

E cofe fcnte in le tuori dell’ ufo, 

E volendo fuggir, vieppiù s’ invefea. 

Da qualche incanta ctedefi delufo,. ^ 
Ovvero prefo all’ ingannevol efea; 

Ma qual fia quell’ incanto eì non intende» 
Nè quale il filtro, che cosi raccende.. 

■ 78 • 

Un tumìdetto feno , nn biondo crine 

Due neri occhi, ove Amor tempra ifuoi dardi,^ 
I vezzi , le lufinghc , e le moine. 

Un dolce rifo, ed i pieiofi fgnardi. 

Due jnan bianche , e due guance porporine 
Le foavi parole , l tronchi , e. tardi 
Amorofi fofpiri , i dolci pianti,. 

Quelli ♦ o femmine, fono i vo^ri, incanti^ 

79 

E fe tenete anch* oggi nella ilanza 

Polveri, emfùallri , ed. acque dilUHatc, < 

Io poflo far per voi tefiimonianza. 

Che abbominevolc ufo n<m. ne fate : 

Ad altro non vi fervono, in fodanza. 

Che a rendervi le guance colorate, 

E che a coprire in certo modo i danni.. 

Ora della natura. , ora degli anpi..^ v 

80 ' , 

Ecca fin dove , donne mie , m’.ha fpiritó. 

Un bel defió di far yoftre difofei^ j . • 

Io con molto calor mi fono accinto, v 
A far vedrà, innocenza altrui palcfc ; 

E fpeto ben d’ayec la caufa vinta , 

Ove le mie ragion fien. bene intefo 
E mi Iclìnga d’ edermi dimoAro 

. Valente dUenfor dcU’ .ordin voftro.^ 

Se 


Digilized by Coogle 


I 


VIGESIMOSECONDO. 

8i 

Se di fervirvì in altro io foiB buono. 
Comandatemi pure a tutto pailo, 

Cb’ io mi ptoifero a voi tal , oual mi Cono , 
E da voi lafccrei mettermi il bailo: 

Nè credo aver, bifogno di perdono. 

Se ho toccato di fopra un certo tafto. 

Che rho toccato i'ol per incidenza, 

E non dovete averne ecubelbenza. . 

8z 


M’ intendo della cofa del belletto , , : 

Con cui foric lalor v’impaftricciate. 

Ma quello in voi non è Ù ma^ior difetto 
Scbben pih grave egli è , che non peniate : 
Pur io quali vi fcufo , perchè ho letto 
Che’l maggior volito pregio è la beltate, 

£ quelle, a cui si raro pregio manca, ' 
PolTon ben dir d’averla avuta bianca.- 


8j 

Ma ben tn’avveggio, che mi colla caro, ' ' 
L’aver prefa per voi ù fatta briga: 

Poiché per porre 1* onor vollro in chiaro, 
Io fono ufcito affatto fuor di riga i 
E a non difender a mie fpcfe imparo 
Pih certe caufe ; e il cielo or mi calliga. 
Mentre mi trovò cosi fuor di via , 

Che non fo quali quali ove mi 

.84 

^ E dopo aver con tante ciahcc , è tante 
Seccato tutti que’ , che .m’han foffcrto. 

Mi trovo alfin qual peregrino errante 
A notte buja in mezzo ad un deferto. 

Nè fo tornare indietro, o andar avante, 

£ con onor non credo ufeirne certo; 

' £ polfo dire anch* io come colui: 

In quefto dato io fon, donne, per vai* 

il** . Per 


I 
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Per voi , donne , mi trovo in queflo 
E veramente fembra ben » ch'io fia 
Di voi gagliardamente innamorato» 

Perchè v’ ho troppo nella famafia : 

E quafi qaafi temerei» che dato 
Voi m* avelie a mangiar qualche malia» 

Se non che» come ho detto » io me la rido 
Delle ftreghe» e di loro ornai mi fido. 

S6 

Elvia non fo » fe delle gran credenza 
Alle malie » che il libro non lo dice; 

‘So ben » ch'ellèndo donna di prudenza » § 

Non v'adoprò giammai erba» o radice: 
Forfè fapeva per cfpcrienza » 

Che di tai mali fpello n* è inventrice 
La mente ; e a* mali d'^muaginazionc 
Val. pili d'ogni ricetta un buon baftone. 

E mai non mife al fuo figliuolo io tefia» 

Che foife verbi grazia afiattutato» 

Siccome fanno molte madri in quella 
Età te » e benché fofie fcolorato 
Tullio, o la faccia aveife alquanto meda» 

Mai non gli diflè » che fofie ammalato; 

A Cicerone Elvia non era facile 
A dir » che fofiè debole, nè gracile. 

»8 ^ 

Mai non lo sbigottì, mai non ,k> tenne 
Elvia con troppa regola , o riguardo s 
E per fiìa buona forte egli divenne. 

Come vedremo in breve, un uom gagliardo» 
E qui fatà.bcn fatto, ch'io Vacccn ne, . 
Ch'egli cammina già con piè non tardo: ' 
Che ben fornito egli è d'offa » e di nervi, ^ 
Che ha buone gambe» e il- ciol. gliele confet vi . 
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E lo difenda da ogni malandcinOt '■ ^ — 

Da ogni cattivo incontro , e tjaverfia : 

Piano gli renda, e facile il cammino, • 

E gli mandi una buona compagnia. 
Acciocché poffa il nuovo peregrino 
Compier la lunga, e faticofa via, ' 

E varcar Time valli, c gli alti poggi, ‘ ' 

^ Per cui con vico, che era.difcenda, or poggi. 

90 

Per le ime valli intendere fi denno 

Le anguftic, in cui foventc anch’io mi trovo, 
Pc* poggi intender può chi ha fior di fenno 
Gli onori, a* quali afpira un uomo nuovo: 

E ccà quel , che ofeuramente accenno» 
Chiaro làrà piìi d’una chiara d’uovo: : ' 

E per la ftrada lunga , e faticofa . - ^ 

Intendere fi dee qualch’ altra cofa. > • 

9* 

Eccomi , dopo un gran pellegrinaggio. 
Tornato a cafa, ond’ io m’era partito; 

Chi con diletto infieroe, e con vantaggio 
Errando vuol andar di lito in lito , 

E’ obbligalo a faper piò d’un linguaggio. 
Per capire, e per eflère capito: ^ * 
Diverfaraente il viaggiar riefee * . ^ • 

Senza profitto , c a luogo andar rioctefee . 

91 

Era una bella cofa anticamente. 

Quando non v’era ancora il Calepino:. 

Ufava un Ibi linguaggio allor la gente, . 

E non v’era nè greco, nè latino: 

Andando dal Levante all** Occidente, 

Era imdo da tutti il peregrino:- ^ • 

Viaggiane fra gli Iodi , o wa i Britanni ‘ - 
Bifoeno non avea di Turcimanni . . 

. ® I j Allora 
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Allora no uomo diventar potea 
Comodamente un chiaro letterato» 

< Che ienza dilionario egli intendea 
Tutto ciò, che in quei tempo era Campato t 
B^ftava allor faper la liogua ebrea , 

Che come dice il celebre Togato, 

Ufava qnella< lingua 'ampia generica 
■ L;A(ia, r Europa, 1* Affrica, e T America. 

94 

Ma poiché 1* orgogliofo, empio Nembrolto, 

. La mal fondata torre di Babelle 
S’accinfe, infano! a fabbricar di cotto. 

Per andare a far vifita alle ftelle, > 

Allor fu *1 primo favellar corrotto, 

E nacquero diverfc altre favelle. 

Che a volerne faper la quinta parte, . 

Vana farebbe ogni fatica, c^ni arte. 

95 

Quanto ffento ci vuole al noffro tempo, . 

Per fapere due , o tre lingue foreftierc ? 
Bi^na cominciar ben ben per tempo, ’ 
Memoria, e volontà bifogna avere; 

Perde la pazienza, e perde il tempo , 

Chi ad un st malagevole raeffiefc 
Ad apphcarfi afpetta allor, eh- è adulto; 

£ quando la. memoria ha. già in tumulto. ^ 

E rutto queffo in me lo provo io ftelfo-. 

Che ad imparare il bel Caldeo linguaggio ' 
Per poi tradurre, come io faccio adeflb. 

Di Giambartolomeo difereto, e faggio 
L’iftqria ; tròppo' tardi'- io mi fon meflb. 

Con fatica , che abba.tte ogni córaggro ; 

E da molti anni ad altro non attendo; 

E Dio fa poi, £c *1 fenfo io ben ne intendo. 

O 
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O Fortunati quelli y che verranno 

Dopo di me, che fe ne avranno voglia, 

• Varie lingue per tempo impareranno, ‘ 
Che i*efeinpio d’un fol talvolta invoglia - 
Gli altri a. far bene? c non alpeitcranno 
Coà tardi , com’ io,‘ che Dio noi voglia ; 

Ma fcguiran di Tullio il bell* efempio. 

Onde di gaudio, e di fpetanza io m* empio. 

Ne* Fnoi primi anni, il noftro autor confeiià » 
Che varie Jingue Cicerone apprefe , ^ 

Tanto fu il cielo, e la natura’ fteiTa 
De’ rari doni fuoi con lui cortcfc: 

Imparò dalla Trecca , e dalla Tcflà: 
Facllmentè la lingua del paefe,' 

La lingua éJ efi , che ufavafì in Arpino; 

Da Elvia' imparò Tullio a parlar latino. • 



D non folodl latino- Elvia ingegnava- t ; • 

Al figlio, ma da lei Tullio fovcntc'^ ’• 

Varie. voci tofeane anche jmpaeava "• 

Che di bocca le ufeian per accidente: ' 

A quel,- oh* Elvia diceva ,' attento ftava, : 

A quel, eh* Elvia facea, poneva mente,o~ ' 
Come bo già' detto altrove , e dalia madre ’ 
Cicerone imparò cofe leggiadre . - . ' 

ICO 

k Se ia madre facea còlezione, i r 

£ fe mangiava un bifcotiino, un frutto, 
Voleané anch’ egli la fna porzione, 

E tTualche volta io voleva tutto: 

S’ Elvia ’bevea, raccòrrò Cicerone 
Moftraya anch’ ei,’ che aveva il labbro a fei otto: 
Sputava fpeflo ,. é volca dir quel fputo, 

Che volentieri anch’ egli avria bevuto . 

1 4 Per- 

j 
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lOf 

Perchè la favia genitrice fpcflb 
Di far orazione avea diletto* . . 

Tutte le fere Cicerone anch' eflb 
Ficea preghiere, e fi picchiava il petto t 
Un quarto d'ora fiava genaHefio, 

£ forfè piU, prima d'andare a letto; 

E cafcava talor morto dal Conno; . 

Tanto gli cfempi delle madri ponno . . ^ . 

loa 

Siccome fpeflb in mano £1 via tenea - 
Un libro, ora latino, ora tofcano, . . 

Coà per imitarla* anch' eiyolea i;> 

Tener fovcnte qualche libro in mano: ; ^ 

Vero è, che legger poi non lo fapea. 

Ma quello altrui non dee parere Arano, ^ 

Che molti , e molte anch' oggidì fi Aanno « ' 

Co’ libri in mano, e leggerli non fanno. ' 

IO| 

E una donzella io vidi, non ha molto, - r ' 

Che in una chiefa alfa i devotamente j 

Tenea fui libro il guardo fuo raccolto, 

E voltava le pagine fovente: 

E pur, chi '1 crederebbe ? capo volto 
Era.qncl libro fcandalofa mente, - . 1 

Ch' ella il tenea dalla parte contraria, 

E le lettere avean le gambe in aria. < . . 

104 

Ma ben tempo verrà, che Tullio nòftrd n , a 
Sa prà, leggere anch’ ei le dotte carte: • : 

E fcrivcrà con penna, e con inchioAro 
Cofe, che andran del mondo in c^ni parte:, 

£ già comincia, o raro altero moitrol 
*E qui moAro va intefo in buona parte , 

Comincia a fare fcarabocchi , e fcorbi , 

Da far paura alle cornacchie, ai cpxbi . 

Per 


Dìgitized by Coogle 


VIOESIMOSECONDO 141 

lOJ 

Per naturale ìftinto Cicerone, " ' 

.Quando pnò avere un po’ di carta bianca, 

A fchiccherarla Aibito fi pone. 

Alternando la delira , e la man manca : 

, £ qualche vòlta adopera il carbone. 

In mancanza d’inchiofiro, e non fi fianca; t 
E alla meglio, che può, con gran piacere 
Dipinge a nero le. facciate intere.. 

10(5 

Ma legger poi iion fa quel, eh’ egli ha fcrittoi T 
Simile in quello a più d’uno ferivano; 

Però, prega la madre in volto afflitto.,' c' I 
Che lo amraaeftri, e non la prega invano: ^ 
Elvia georìl,.ficcocne‘è giufio, e dritto^ ”1 
Gl* infegna a compitar col lifero in mano: L 
Ma fola non può far tante faccende, ; ' ^ 
Però il marito impaziente attende i ' 

Ì07 

Ed io fon rifofttto di lafciar 1 a, > • { ’ 

Alni eno per br evìffimo intervallo , • • ! 

Tanto, che Marco venga ad ajntaria, f ^ 
li quale è tempo ornai , che torni in balio: " 
Giacché di viaggiare og0 fi parla, ’- j " 
Sicché v’abbiamo quafi^fto il callo. 

Del viaggio di lui parlare io voglio. 

Con quella brevità però, eh*’ io foglio.. • i 

to8 

Ma voi mi fate il vifo già deli* armi , 

Segno, che ornai vi fon troppo molefio: 

Però fon rifoluto di fpacciarmi • 1 

In quattro falti: aozi per far pih prefio ! 
Q;ii vo* finire il canto, e ripoìarmi: 

Un’ altra volta fentircte il retto , ' 

E quando mai fucceda, che domani 
lo parta, a rivederci, e fiate fani . -J 

Tutti 
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CANTO 

I 

T utti ì proverbi, dice Cicerone, ~ • 

Nel libro de amicitia , fon provati^ ' ' 

£ da faccenti, e praticbe perfone^ 

Per idruirci , furono inventati : 

Tra gli altri quel, che dice^ Tuoni propone^ 

£ Dio difponc, uno è dì que* dettati, , 

Che fon veri veriilìmi, ed io ftcdò '> ' 

L'ho provato per tal prima d^adeiSò,, • 

» 

Di diventar Canònico, o Propoftov ’ ‘ - 

Per acconciare 'anch'io la caia mia, : 

Fin dall* età piìi* verde avea propoilo,< 

Come fanno tanti altri tuttavia t * 

Ma poi diverfamente haììl ciel difpofto, ' 

E vuol , che un prete fefn{dice mi 6at > 

£ non fii poco, fe mi fa concefla . . n /I 

La facoltà,- di poter dir la meOà. i 

I 

E (ìroilroente avea determinato "'V i . - o' 

Di mettermi a ftudiare daddovero^l cn ;-» . 

E diventare un chiaro letterato, V 

E. andava già delia fperanea altero: t. . / ' 

Ma un povero ignorante io fon lèfbàtO;,. v.' 

E par, che fia (colar. di Prete Pero,. . ’ 

Il qual aveva un don particolare^' ' : : v 
D'infegnar Tarte di difimpatare'% . ; ~- 

4 

Proporlo avea con 'mio lommo piacere . < ■ r « '. 

Di comandare, e toccami a ubbidire, ... 

E quefte cofe fono piti che vére: * 

Propello ho di campar, per mo’ di dire, 

Almen cent* anni 4 e darò uii pò a vedere. 

Se in quedo almeno io potrò riufeite; 

Oppur fe andrà, benché si giudo, c onedo. 

Cogli altri miei-propodti anche quedo . 

" Ogni 
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Ogni cofa diverfav anzi contraria 
Al propoCiro mio fcmprc fucccde; 

I miei difcgni fon cafteUi in aria, 

E avverato il (.rovcrbio io me fi vede, 
'Deltoidi fopra: è in me cofa ordinaria 
L* andar dì, e notte per Milano a piedc^ ’ 
E pur, propofio avea già meco fteffó ’ r i 
D’andar fempré in Carr<»za,.oaimeàorpeflb 

6 

Bada, eh* lo prenda fol le carte in mano, ' 

: Per perdere, c propongo a tutta polTa 
Di guadagnar, ma Io propongo invano, 

E impedibile par , eh* io vincer polla; 
Propofio avea d’andar da voi lontano, • > 
Come udifte, c pur fono in carne, cd oflà' 
Ancor qui; tanto è ver, che Tuom propone 
A replicar lo. torno, e Dio difpone. 

7 ' 

E febben io credea , che cosà lofio " , ' 

I verfi mici v<à non averte a udire, . : 

A' miei proponimenti il ciel s’ è oppofio ^ 

II quale non kfeiandomi partire. 

Pare, che in certo modo abbia difpofio. 

Che anche per oggi io v’abbia a iofafiidite? 
Preodèrc dunque quefio cicalio, • > 

£ quefio tedio dalla man di Dio . . 

'8 I . 

E,corae voi v’accoroerctc, quefta 
Leggenda , efiendo fatta in furia , e in fretta, 

£ mentre altri penfieri ho nella tefia, 

Uua cofa farà molto imperfetta: 

£ vi darà, per dirlo con modefia 
Frafe, nel tempo, che vi farà letta , 

Tutta Toccafìon d’efercitate 
La vofira pazienza fingolace* 
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CANTO 

9 

£ chi d'efercitarla non fi rente. 

Può andar con Dio, che già la |!wrta è aperta» 

£ anch' io, come le donne arditamente 
Dico : chi non mi vuole » non mi morta : * 

Ma neiTun parte, il ch*è fegno evidente» 

Che non v’ aggrada quella mia profferta» 

La profferta, m* intendo d'andar via» 

. £ che volete udir la roba mia . 

10 

Ond* lo farò fentirvela tal , quale 
L'ho fatta, idefi, tal anale io l'ho compofiat 
Sentitela , eh' è roba naturale , 

Per farverla fentir l'ho fana a'pofili; 

E fé a cafo niente, o poco vale. 

Ricordatevi poi, che non vi cofia: 

, Dunque datevi zitti, mentre io ciancio. 

Che oggi in materia voglio entrar di lancio. 

E giacché v'ho proraeflò appunto icrfc'ra 
pi ricondurre a cafa a fai va mento 
Marco in ajuto della fua mogliera^, 

D' attener la promeifa io fon contento t 
Elvia gentile, ornai fa buona cera, 

E fia pur di buon core , eh’ io prefento» 

Ch’ ad agguzzartiin breve l'appetito. 

Ritornerà l’errante tuo marito. 

it 

Poich' Elvia d* allattare ebbe difpoflo 
Il fuo figlinolo col materno feno. 

Marco , benché mal volentier difbofio 
SteflTe dal vago fuo vifo fereno. 

Pur per agevolar l'alto propofto 
Di lei , rilolfe per un anno almeno , 

RifoU'e andar , vinti tutti gli ofiacoli» 

Dirò COSI» pel mondo a far miracoli. 

Far 
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13 

Far miracoli è un modo di parlare» 

.Una frafe , che s*ufa volgarmente» 

La quale appunto vuol iìgnificare 
Far qualcofa di grande , c forprendente a 
E in quef]bo fenfo s'ha da interpretare 
In quello cafo, e non diverfamente» 

Ch’ io fon certo » che in tal fìgnificato 
11 nofteo Giambartolommeo l’ha ufato. 

*4 

£ può fervir quella fpiegazione 
Per tutte le altre forraole» le quali 
PotelTèro » febben lenza ragione » 

Oilendere le orecchie dozzinali: 

• Ch’io non vorrei» che a cafo le perfone 
Troppo zelanti » ovver materiali 
Andallèro fu un mal fondato indizio 
Ad accufaimi un giorno al Sant’Olizioa 

Signori no , che quello io noi vorrei » 

E febbene ho già faua la pretella » 

Pur torno a dire e cinque volte» e fei» 

Che fc vi folfe cofa men » che onella» 
Oppur qualch’erefia » ne’ verfi mìei» 

Da me lì difapprova » e fi detella» 

£ mi ritratto di qualunque detto » 

Che altrui parer potelle un po’fofpetto. 

i<5 

Saria bella » che in vece di giovare » 

E d’ intuire il prollimo col canto» 

Io Io veniin anzi a fcandalezzare» 

Col dir marcie erefie di tanto in tanto: . 
Ma col divino aiuto io vo* fperare » 

Vo* fperar ben » ch,e fc non fono un fanw » 
Pur nel credere io fon buon crillianaccio» 
E di certe mateiic non m’impaccio. ,, . 

pm 



i4<S CANTO 

*7 

Più toflo , che il mio libro a predar abbia 
L’efteilo, che han prodotto altre Icritturc, 
Che appiccata a’ lettori hanno U feabbia. 
Delle quali effe fon macchiate, c impure» 
Più tolto a me fi recchino le labbia, 

Perano i verfi mici, pera no pure: 

Ma di quello non più, ch’io voglio il faggio 
Macco leguìr nel fuo pellegrinaggio. 

lo non Conto le lagrime , e le doglie. 

Le dipartenze amare , e i trilli omeì» 

Che già palTaro tra marito, e moglie. 
Perchè nemico io fon de' piagnffiei : 

Canti in tragico llil , chi ha crude voglie. 
Gli altrui dolori , io troppo ne ho de* mici 
Vorrei veder lieti , c contenti tutti, 

£ al cor mi van gli altrui fofpiri , e i lutti. 

Rafeioga il trillo pianto, Elvia diletta» 

Marco le dilfe , e raffereoa il ciglio ; 

Per poco tempo rimarrai foletta. 

Cioè dal volontario , e breve efiglio 
Tornerò predo, e , cosà detto, in fretta 
Baciolla in vìfo , e baciò in fronte il figlio» 
£ fenza afpettar pur , che rifpondeflè » 

Col fazzoletto al volto entrò in caleffe. 

IO 

Elvia per ubbidir al buon marito» 

Rafferenò le guance fcolorate , 

Nè pianfe più , poich' egli fu partito, 

£ in quedo , o donne , io fo, che Elvia imitate t 
11 vodro pianto è predo inaridito. 

Ridere a voglia vodra, e lagrimate, 

£ le lagrime par, che abbiate in talea» 

E avete veramente della fralca 

Voi 
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Voi parete talor quel nuvolone,’ . 

Che minaccia un diluvio univerfale, 

£ già tramanda <^ualche gocciolone. 

Ma forge appena il .vento boreale , 

Che la nube fparifce e fi fcompone^ 
Ritorna il del fereno e ii tempmrale ■ 
Immediate in nulla fi rifolve, 

£ non bagna nè meno un. poi* U polve. 

Marco andò, errando in paefi divertì , 

E o che i Poeti foflero piò rari , 

O gli afiri ad dfi foiler mena avvertì, 

0 i gran Signori fofier meno avari , 

Il fatto fta , che Marca co* fuoi verfi. 
Cantando fi bufcò molti danari: 

Da chi gli fofièr dati , io non vel dico. 

Che non è fcritto in alcun libro antico. 

n 

Voi dovete faper , che anticamente 

1 Poeti , per renderfi immortali. 

Andavano cantando fra la gente 
Epigrammi , canzoni, e madrigali, 

£ loro ognun facea qualche prelente: 

Quell' ufo pafsò. poi tra i Provenzali , 

Al dir del Creicimbeni , ed è peccato. 

Che tal cotìume oc fia dimenticato. 

«4 

Perocché molti , i quali han cardila. 

Per non cantare , e fcriver fempré indarno 
Col chttarrioQ in mano all' età mia 
Lafcerebbero il Po, l'Adige, ed Arno; 

Ma noi lafciamo ftar la poctìa , 

£d i Poeti , che hanno il vtfo foaroo , 

Che non ne fiegua a calo qualche fcandolo, 
£ ripigUam della mataila il bandolo. 
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*5 

Io vi dfcra , che Marco , non volendo 
Eflèr d'impedimento al buon configUo 
D' Eivia 9 la quale avea propollo , eflèndo 
Donna di feno, d'allattare il figlio, 

Parti d'Arpino; e per fortuna , avendo ^ 

In vece del vio bianco, e del vermiglio» 

Bevuto in gioveoth l' onda callalia , 

Fece , cantando , il giro dell’ Italia . ^ 

t6 

Fu nell* Italia, come Orazio accenna. 

Un bel paefe , che chiamoiTi Etruria, 

Retto già un tempo dal buon Re Porleuoa , 

Cui Scevola tentò di far ingiuria : 

Ma, come fcrillè un* erudita penna. 

Il roofchetto fparò con troppa furia, 

E colpi invece il Segretario , il quale 
Parve morendo fe Tavelfe a male. 

Conobbe Muzio Scevola ben rollo. 

Che non avea mirato troppo dritto, 

E alla man di far fare aveà' propoltq ^ 

La penitenza del non fuo delitto; 

Arder voleala , ma l'odor d’anodo 
Non fofferfe quel Re prode, ed invitto, 

E dilTe a Muzio: olà, teda impazzata. 

Non far dinnanzi a un Rè la carbonata. 

i8 

Allora Muzio, ch'era un uomo faggio, 

. Titò la mano indietro volentieri ; 

Pofcia al Re dilTc, fattoli coraggio; 

Sire, noi fiam trecento cavalieri. 

Che ad ogni modo vogliam farti oltraggio 
E impedir non potranno i tuoi guerrieri. 

Che il capo non leviamoti dal budo. 

Nel che tu non avrai tutto il tuo gudo . 
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10 fono flato’ il primo , che ha tentato ' 
Iniraortalarfi con un sà>bel colpo :'’ - 

Gli altri correggeran quel , che ho fallato 
£ la mano, non l’animo ne incolpo: 

Queflo ti dico, perchè m’hai- lalvato ’ 
La vita } e del palTaio io non mi kolpo: 

Or tu, fe faggio fci ^ come fe’ buono; 
Intendi , Sire , quel ’, eh’ io -non ^ragiono . 

•30 

11 Re Porfena allor levò 1* allodio 

Da Roma., che beniflìmo s’ accorfe.. 

Che non v’era a falvaifl altro rimedio, 

: £ ambe le labbia per dolmt fi morfe: 

Indi pen cacciar via la noja ,' e il tedio, ^ 
Lafeiò le armi ^ e alle lettere ricorfe: ' 

E in poco tempo fu la di lui corte - 
Piena di letterati d’ogni^fotte * i * i / ' > 

,3* 

D'ogni paefe allor córreano a . furia' '” ’ 

I Poeti, ch’avean le membra grinze; - 

E , per lor- non . v’ cifendo^ più penuria , ' 

II ior corpo cavarono di grinze : > 

E da Parnafo venncfinell’ Etruria - 
Le mufe, ch’eran per tirar le tninze, : 

£ mangiando, e bevendo pih del giuflo. 
Non potean quafi pih capir nel buflo. 

3* 

E dicqn , che la fna:facra corona' < ' - * 

Allor diverfi opufcoli compofe, 

E farà 1* Accademia di Cortona ’ 

Stampare un dt 'i fudi verfi , e le.fuc profe : 
Ma morte, che .ad aleuti non la perdona. 
Non avendo riguardo a lame cofe., .... . 
Tolfe dal mondo Un uom ccà dabbene, • 
Che piango angor , quando 'me nc fovviene. 
'Tomo IL K Dal 
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J? 

Dal Re PorieBa oacqae .in .linea dritta ( . >* 

11 bravo Capitano Mecenate^ ' 

;Cbe Jk lettere maiuCcole deicritta • 
la fronte, a vea la liberalitate : 

La poefia non era derelitta, i.) 

0 vilipefa:* come in quella etate: 

Allora. rutti gli uomini eruditi . 

Eraao. beo .calzati^ e beo veilitu , 

A quei dì forfè di Porri immeofa. * • , . 

Turba, e le mufe rafdugaro il. {Manto: r. 
Aperta la cantina , e la dirpeofa 
Era ad.Oraaio, e al, buon Cantor di Manto $ 
Li volea feco Mecenate a menfa « 

La quale efli condian col dolce. canto ; 

£ bevevano iìafcbi di buon vino. 

Che li facean parlar greco e ' latino. - 

3SÌ 

Ma il buoni tempo quaggib pafla, e non dura 
£ Mecenate, eflendo anch’egli umano, 

Pagò pceiloMÌl tributOialla. natura; ; , ; 

E benché foife ancor ai monte faoo» , 

Non fu rogato , per maggior fciagura . 

Il tcdamento, in cui di propria mano, -.i 
Inlfituiva; al dir del Caporali, • • : 

1 vati luci eredi univerfali. w ; 

Appena Mecenate fu fejxdto, ! : 

Che le mufe tornarono in parnafo. 

Colle gonne difeinte c crine, incolto, i 
E parve'' che cafeaflè a Febó il aafo : , 

Ed i Poeti molto tempo ;..c triiolio. , 
Pianfero a) calde. iagriffle il gran cafo; >■ 
Che a veao perduto in eflb il protcKore, 

11 compagno , r amico, U-genitore. 

Da 
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37 

Da certi fuoi parenti trafverfali, /■ . 

Poiché molti , c molti anni fur palTati , 

A’ poeti ; e alle lettere fatali. 

Nacquero al mondo nuovi Mecenati, 

Nuovi fautori delle raufe , i quali 
In volgar furon Medici chiamati. 

Perchè refero al mondo la falute, . 

E medicar 1! affila, egra virtuic^ r , : 

Appo Loretìtò , Clemcnrc , e Leone , : - 

Cofmo, F rancefeo , ed altri eh’ io non novero , 
I dotti , che giaccanfi in un cantone, 
.Trovarono' 1 ad!p«.e il lor ricovero; 

E baltava aver noine Cicerone , < , . 

O Virgilio , per non eflcr più. povero; 

E nell* Italia allor tornò il buon gulfo. 

Anzi tornaro i lieti dì d'Augufton- 1 ' 

Da quello 'mio fedeicaccooro appare 
Quam* obbligo abbia di mondo letterato. 

Alla Tofeaga,^; c non lo può negare 
& non qualche ignorante , o qualche ingrato: 
Dalle regie, fuddcite anime chiare , 

Lo Audio femprc fu guiderdonato : : 

E non dubito punto, che anche adeffo. 

Chi la regge, non, vili per far. lo AeHo. 

40 

I grandi fono:qiie;.,,'chc i bìfognofi • . 

Han da aiutare e Credo non vi fia . , 

In queAi tempi allài calamitoli 
Più bifognofo della Poefia : ■(. i 

Ma lafciamo un po’ ftar qucfti ncgoli 
Lameoti , i quai metioa malinconia.; 

E torniamo a parlar della Tofeana, . 

Prima., che venga l’ altra fettimana. . 

K i ' ‘E* 
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E‘ la Tofcana un bel paefe ameno, 

L'arra è falubre, e’I clima è temperato;* 

£' fertile, e bea colto il fao terrèao, 

E di colline, e di bei po^i ornato: 

Ha verfo mezzo giorno iT^mar Tirreno, 

E fra gli altri faoi fiumi è celebrato , 

Quali ai par d’Ippocrene, Arno, che bagna 
Firenze , e Fifa colia lor campagna . 

4 » 

Per ber delle fae chiare , e‘ Ilropid' acque, 

. ' Che fon famofe io tante carte , e tante ; 

O per veder il filo ', dove nacque 
11 Boccaccio , il Petrarca , e '1 Padre Dante i, 
O pih tofio , perchè così gli piacque , • 

Nel tempo , eh’ era cavaliero errante , 

Marco andò nell' Etraria sì famofa , • ' 

O in Tofcana , eh 'è poi la fielTa cofa^- 

41 . ^ 

Andò in Firenze , dove fu introdotto ' ' 

Dal gran Duca , che ave« di molte fpiej 
E non porca pafiare un uomo dotto^ • 

V Sopra gli fiati fuoi in ilio die,- i ’ 

Che a lui non > foflè fubito condotto,' 

E gli faceva mille cortefie : • ■ ■ ”> -‘i 

Giunto il gran Marco alla reai prefenoia ,' 
Fcgli il gran Duca un' ottima accogliénZa\ 

44 

Lo renne a cena quella fieflìt fera, 1 ^ 

E a tavola gli fe pih d' un quefito: ' ' - 
Marco rifpofe a tutti in tal maniera, ^ } 

Che quel gran Duca ne ilefièc'fiapitos ' ‘ 

E vedendo , che a lub faceva cera 
II Padrone , e ch'egli era sì -erudito; • ’ 

, Ad onoràrio ognun faceva a gara, 

Cofa , - che nelle Corti è molto rara. 

Fu 
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Eu acclamato. Accademico Apatica, 

E la Crufca gli fè Io ftcffo onore: , 

Benché Marco fcrivcffe in lingua mifta» - ^ 
E commettclTe forfè qualch’ errore 
Di lingua « perchè ancor non avea villa. . 
La gramatica^ aLdir.del nodro autore. 

Del chiaro Buoinniattei,. nè il torto , e *l dtitto 
Dei Bartoli , nè limile altro fcticto . 

46 

Cantava Marco .fpéflb all’ improvvifo. 

Per mo’dì dir, cinquanta ottave, o cento^ 
Come 'già fece il chiaro Dio d’Anfrifo, 
Quando pafeeva l’altrui pingue armento: 

E dietro Marco poi , con. franco vifo, 

S’ accinfero molti altri al gran cimento: 

Ed abbondante ne’ fuoi di migliori 
Fu la Tofeana d’improvvifatoii. 

47 

£d oggi ancor li fente il Vetturino, 

E roile , e ’l Contadin , la Contadina 
Improvvifar tra lor fera , c mattino, ' 

E *1 lor fiume Aganippe è la cantina;. 

Ond’è , che i verfi lor fanno di Vino, 

£ fìeguoRo d’ Orazio la dottrina;’ 

£ fanno verfi , accefo d’ eflro il ieno. 

Di quattordeci piedi per lo meno . . 

48 

Io non metto però fra quelli tali > ' 

Molti , e molti lofcani ingegni eletti , 

Che ai gran cimento hanno le forze uguali; 
E molto meno il Cavalicr Perfetti , 

Che ora di flelle lucide immortali • 

Cinto , fìede cantando inni , e fooeiti , 

Ai Re de* Regi infra i beati cori, 

£ non rammeuta pih mirti, nè allori. ' 

K } Cd 
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£d un altro. Cantor, s’io non vi ducco , 

Io vo’ tirar qucft’ oggi pc’ capelli , 

Che mi fè fpcflb rimaner di ftucco: 

E non fdegnarti, ch’io di te favelli, 
.GentiiilTinio Padre Abate Zucco, 

Ch'io fono amico a tutti i bei cervelli: 
Sebbene di dar con lor non fon capace. 

Io ne voglio parlar, quando mi, piace.» 

E tu fe* quei, fe pur te ne fowienc, 

Chc'già mi fedi a poetar coraggio: 

Tu mi fchiudefti il fonte d’Ippocrenc 
Coll’cferapio , e col dir cortcfe, e faggio; ^ 
Ed io te 'ne ho molto obbligo , febbene 
Reftato fono un de’ cantor di Maggio: 

Ma lo ftral non va fcrapre , dove l’ arco 
Vorria colpire: or ritorniamo a Marco. >> 

S* 

li buon Marco, febbene a vea fentito 
Nel partir dalla moglie qualche pena, ' 

Pur quel primo dolore era fvanito, 

E ne reftava la memoria appena : 

E vedcpdofi molto favorito, 

Ora dava io Pidoia , ed ora io Siena, 

In Atezxo , ed in Pifa , ed in Fiorenza, 

Ed Elvia intanto ne faceva fenza. 

5» 

Su qucda lontananza , còme a* afa, * 
Difcordano tra loro le perfone; * ' - • 

E chi Marco condanna , e chi -lo fcufa; 

Chi gli dà torto, e chi gli dà ragione; 

Chi mettendo le donne alla rìnfufa. 

Dice , che dopo una certa dagione. 

Della raoglier, per buona , ch’ella fia , 
Kinccelce a un galantuom la compagnia . 

Quedo 
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Qjuefto io fa per noi pollò: c v*ha chi vaolé. 
Che in Marco foflfe fpeoto il primo amore • 
Trovandoli tonta n dai Tuo bel fole; -• 

Perchè quantunque ei fofTe di buon core, ' 
Pur qacl,cheoccliio non vede, al cor non duolè: 
Tal p refe ore il fno beo lì Urngge, e muore. 
Che poi lontairò dall’ amata vifta 
Piò non vi penfa^ e pih non fe nc attrifta. ‘ 

54 ' 

Alle donne Tofea ne altri ne danno ' 

La colpa, che col vago afpctto umano 
Colle grazie, c co* veaysi fpeflo fanno " 
Perdere il fenoo a nn povero criHiano: * 

Comunque lìaV 'già feo^fo era il terzo anno. 
Che Marco dalla moglie era' lontanò; 

^ E non penfava ancora alta partenza, * 
S*£lvia non vi trov4 va provvidenza.. 

55 " 

Sentendo Elvia quell* eftro, o fia prurito^' ' • 
II qual le onefte femmine folletica, i 
Quando fono lontane dal maritò, '' 

Per certa qualità peripatetica ; 

Al foo conlbrre un di prefe partito ' ' • 

Di fcrivere una lettera patetica. 

Sul far di quella, che già Ovidio fcrillè 
A nome di Penelope ad Uliflc.- • • 

5 ^ 

Marco, letta la lettera, difpbfè > • 

Di paptir al più pretto per Arpino, 

Mife io affetto tutte le^fue cofe,^ , 

E diede 'la caparra al Vetturinoa''->' • ■ 

Ma perchè lc‘vctfare fon nojofcV • . * 

Per alleviar la noja del cammino; 

E per fare tìn viag^o, e due fctvigj « 

Prefe feco una certa Fiordiligi. 

K 4 Quella 
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Quefta non era già di Brandimarte 
La l^uace fe£;l » eh’ ebbe la forte 
D’efTere iodata in pih di mille carte. 

Sicché il fuo nome mai non vedrà morte : ' • 
Quefta non s* impacciò col fiero Marte, 

Ma bensì con Minerva, e fu cooforte 
Corefia Fiordiligi, o Fiordilifa, 

Se non m’inganno, d’un Lettor di Fifa. 

Non già di quella tanto rinomata 
Per certi giochi dalla gente argiva,, ; 

Ma di quell’ altra Fifa fituata 

Del mar tirreno alla finiftra jiva, . . 

La quale, da’, Pifani fu fondata, 

Conjc mi par,- che Tito Livio feriva ; 

In cui fra le altre belle cofe ho feorto 
Una torre, la. quale, ha il collo torto. 

59 

Non fo, fe voi notiate,- come io foglio 
Difiinguer fempre i luoghi,- e le perfone; 

Il che. Signori, io fo, perchè non voglio 
Che fia ne’ verfi miei confufione: 

Io mai non m’ avviluppo, e non m'imbroglio, 
E la chiarezza è la mia pafiione; -* 

E alla mia mufa tutto giorno io predico: 
Pifeia chiaro, e poi truffati dal medico. 

do 

E’ la chiarezza il bel primo precetto. 

Che da Platone. viene ftabilitto; 

Sebbene egli per altro ebbe il difetto , 
D’effcre oicuro, al dir di un erudito: 

E non merita appena d’effer letto 
Chi fcrive per non effere capito: 

Io non m’arrifchio a ricercar le cofe. 

Che vedo, che altri vuol tenetmi afeofe. « 

lo 
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Io cerco d* efler chiaro , e non mi caro ' 
D’cfTcr forfè talvolta un po'diffufor 
So , che Orazio dicea : mentre proccuro 
D’cflèr breve, riefco al(|uanto aftcufò: 

£ pih toflo, che dar nel troppo ofcuró, 

D* cUcre alquanto lungo io non riculb ; 

Ma non voglio allungarmi oggi talmente , 
Che Fiordiligi poi m'efca. di mente. 

6z 

La nollra Fiordiligi fa Sanefe, 

E dicoQ, che io Firenze fu allevata. 

Dove la lingua fiorentina apprefe. 

Senza prender però la gorga' ingrata ; 

E perchè fatte avea di pazze fpcfc 
In Fifa, dove ella era maritata. 

Morto il marito fuo, rtmafa ella era 
Vedova fconfolata in velie nera. 

E avendo fatto per fua 
Gli avanzi del Cibacca , il quale ho letto 
Che avanzava, fervendo in una Corte, 

In capo diranno i piedi fuor del letto; 
Portato avea del quondam fuo conforte 
La toga, e le altre maflèrizie al ghetto; 

E mangiava col pianto il pan pentito, 

£ fi trovava certo a mal partito. • 

64 

Qfiante.vi fono Fiordiligi anch* oggl^ 

Che in converfazioni , ed in conviti,^ 

In giochi , in trefchc ,in veglie ,e in altri sfoggi, 
Confuman le follanze de' mariti l 
Voglion carrozze, e fervi, c begli alloggi, 

E gemme in tcfta, al collo, al petto, a diti» 
Ma, fe *1 marito muore, o perde il pollo, 
Rcllano fcnza fumo, c fcnza acrollo. 
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E DOD rapendo dove dar la tefta^ 

Poiché bao venduti tutti ì foroimenti» 

Altro loro dà vendere non reità. 

Se non fc ftcHc ancor plus offerenti ; 

Ma Fiordiligi, ch’ert donna oneda, 

' (^antunque avelie molti concorrenti» 

Serbò illefa la fede al i'uo,Sicheo, 

Come racconta Giambartolommeo. | 

66 

E fatta accorta dal bifogno, poi • ' 

Che reltò in aflb» economa divenne ; • 

£ la dalla ferrò fuggiti i buoi, ■ .> • 

Come fanno altre affai: tarpò le penne V 
Quantunque tardi, a* defìder) fuot, 

E colle lue fatiche d mantenne , ‘ * 

Guadagnandod almen tanto da vivere, * 

Coir infegoate altrui leggere,' e fcxivcre» 

67 

Collerica non era , nè bisbetica 5 
Nella religione, in che era nata, 

Pefeava a fondo, fenea eflèr eretica: I 

Era oneda, dabbene, ed onorata: . . < 

D’ iltoria ella fa pea, fapeva d'etica; . 

La graraatica antica avea imparata; 

£ non dicea, parlando io lingua elrufca» 

Parola, che non folle lulia Cruifea . 

68 

Erano gli anni fuoi un cinque, e Un nero, ^ 

Il che vnol dir, eh* era piò todo vecchia: * 

Ed il Tadonè idorico (incero, 

• . Nel leggiadro poema della Secchia 
^ Rapita, io non fo poi fc ciò fìa vero. 

Dice, eh’ ella era forda d’un’ orecchia: 

E Marco vido un giorno il Tuo contegno, ' 

£ ’l iuo tratto, fu lei fece dii'cgno. 

Ponean 
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Pooean gli antichi d*un faaciallo al fianco 
Una donna' di garbo, e di giudizio , 

La qual aveflè il crin canuvo, e bianco. 
Che di faviezra allor forfè era indizio; 
Querta dòyea colle parole, ed anco 
Coir efempìo fpirar l’orror del viziò, ' 

1/ aiBor della virtù nel pargoletto 
A lei commeffo , con materno affetto . ' 

Un , che ha corfò un gran tratto di cammHio, 
La via fteura facilmente addita 
Air inefperto , e* nuovo pellegrino , 

Benché fovente egll' abbiala imarrita f 
E al giovine piloto fta vicino 
Nocchier, che fopra'l mar palsb faa vita, 
E SI lo rènde pratico , ed accorto, . * 

Che falva guida poi la nave in porto. - 

Fiordili^i ,^che refa era prudente 
Dagli anni, e dalla pratica, era tale. 

Che Marco a lei molto difficilmente ' ' 

-Avria potuto ritrovar F uguale : 

Eivia onorata intanto impaziente. 

Siccome in chi ben ama' è naruralé , , - 
Afpcttava il felice , c lieto giorno , ' ' 

10 cui Marco. faceffe a lei ritorno. 

Ma non però lafciava d’ aUevàre 

11 caro figlio meglio , che porca: 

Diverfe cofe gli faceva fare. 

Che tenerlo occupato Elvia volea : 

Qualche fquarcio con garbo fingolare 
Della Romana ìftoria , o dell* Achea 

• Gli recitava , c T obbligava poi 
A ripeterlo dopo un' giorno , o du(^* 

Gl’ in- 
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71 

Crinfegoava a formar il raziocinio , 
Facendolo parlar come convieni: 

Gl* iofegnava a r.'ner Tempre il dominio 
Sopra le pallìoni , e Topra i fenlì: 
Perchè avcfle il peccare in abbominioi 
Gli raccontava , come Dio.com pcoli , . 
Dopo la morte i giudi ; e gl* innocenti» 
£ come nell* averno i rei tormenti . 


Gli raccontava molti antichi efempi 
Di pene , di cadighi » e di fupplizj 
Dati da Giove ai fcelerati * agli empi» 

Per punirli de* lor enormi vizj: 

Gli raceontava i crudi acerbi feempi ' i. 
De* Prometei » de* Tantali » e de’ Tizj i 
Delle figlie di Danao » e de* Giganti 
Fulminati , e di molti altri, birbanti. ■ ^ 


Ma gli parlava più frequentemente 
Delia virtute » e de* ièguaci.Tuoi; 

Gii raccontava affai di&famente 
L’innocenza » e *1 valor de* priTchi eroi t . 
QuefH , diceva al figlio Elvia fovente » 
Furon di quella palla» che fìam noi; 

col lor ben oprar faliro al cielo » 

Ove non fenton più caldo, nè gelo. 

75 

E Te leggeva in qualche autor latino 
Un bel detto mora! , lo fea notare 
Attentamente al tenero bambino» 

Il qual moflrava guflo d’imparare: 

Fin quando palleggiava nel giardino» 

Flvia con lui Tolea moralizzare : 

E 3 prò del figlio cento belle cofe 
Cavava Slvia da* gigli » e dalle rofe. 
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Ed il tutto lacca con tanta grazia» 

E con un modo con naturale» 

Che d'afcoltarla Tullio non fi fazia: 

£ glMnfpirava un odio capitale 
Contro il peccato; e la maggior difgrazia» 

Che accader pofià a' un inilero mortale » 

£’ quella, gli dicea , d’offender Giove» 

•11 quale or tuona, or nevica» ed or piove. 

78 

Benché» diceagli fpefio, figliuol mio» 

10 t’ami affai, e credo, che tu il ereda» 

Pih torto» che vederti al ben rertio» 

Darti » come tani’ altri , al vizio in preda; 

Più torto, che vederti offender Dio, 

E voglia il del, che ciò mai non fueceda» 

Vorrei vederti con'afciutia faccia 
Spirar, figliuolo mio, fra quelie braccia. 

79 

Il buon Marco frattanto allegro , e fano 
Già fatte a fuo bell’ agio avea le balle': 

E andando per vettura*, id eji pian piano' 

Alla Tofcana avea volte le (palle: 

E con tempo or propizio» ed ora rtrano» 

Or per ameno, or per alpefire calle’» " S 

GMunfe dopo otto giorni di cammino 
Felicemente alla Città d’ArjMnò. • 

So ^ 

Vedendo giunto Marco a falvamentó»* • 

Pel gran piacere, c pel foverchio ^amorc» • 
Ad-Elvia venne pii mezzo sfiLtiimcnto : ' 

11 (angue- in pria'fé k rcftfmfe «1 core» 

Poi colorollè il vlfo-in un momento, 

E ben fi vide dal novcl colóre ‘ ‘ 

Qual piacere inondafiè' ad Elvia it feho; 

S’è ver che al volto’ il cor tifponda appieno. 

. w ' Il 
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Il che rcfta a0ai dubbio, ed indecifo, ? ; 

Nè il Giudice ha ancor daia la fentenza : 

E delle donne molti fon d’ avTÌfo , 

Che non fi debba dare all* apparenza 
£ che alle lor parole, agli atti,) al vifo ì 
Si debba dar pochidima credenza ; : 

Anzi voglion, che mofitin d'ordinaria ' 

Di quel, eh* elle hanno in cor, tutto il contrario, 

«X 

Piange la móglie in volto afflitta, e meda, ^ 

Se il marito talor da lei fi parte, ' : i 
Celando l’ allegrezza manifffia 
Nel pih profondo del-fpo cor con arte; i 
Al ritorno 1* abbraccia, e gli fa feda, ■ 

£ cerca di fcambiargli in man le carte, . 
Coprendo il duol, che prova al faudo arrivo. 
Che le par troppo predo, e ìntempedivo; 

83 

Piange , e fofpira involta in nero ammanto f 
La vedovella il buon conforte edinto; 

Ma fon finti i lofpiri , e finto è *1 pianto; 

Il fuo dolore è mendicato, e finto, 

O per lo meno egli, non è poi tanto. 

Qual modra il volto di, pietà, dipinto: ,, 

£ a cangiar penfa in, verdi i neri panni, . 
Ed a trovar chi le rifaccia i danni. 

84 

£* finto nelle re m mine r.r a more. 

Fiato è lo fdegno, c ogni ^Itta paflione.: 

E Deltun può faper queUtche han nel’core 
Le., donne, ieoza 1* uicio, di. Piatone : , , 

Tal Tua :doBna pre4e^ttutta ardore, . . . • 
Ch’è tutta gelo ancM: nel follionc:. ,.,(• i-. 

£ tal fi cteac in odio; alla f ha dama, • ; > 
Ch’ ella in fuo oor. teoernmeote Tania. . 

Qnedo, 
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Qpefto, e 30cor peggio, donqe mie, di voi 
Ardit^oieote da à] uà fi fcrive : 

Ma le perCone, che han giudizio poi 
A credergli oou fon troppo corrive: 

Tra le femmine , come anicor ua noi , 

So, che ve uè ha di buone, e di cattive: 

So, che fra cento cattivelle, e ceqto 
Se ac trova una buona a grande fiento. 

8d 

£ fé (gualche indifereto , e troppo crudo 
Petiute nel volerle tutte (mante 
D*un pelo, ed’ una<buccia, Elvia io n*efc1udo. 

Pel cui bel cor fi bau tante prove, e tante: 

£ fenza punto titubar, conchiudo. 

Che fur legni d' amor» vero, c cofiance ' 

Que’, che a p par ver nel fuo volto giulivo 
pelramato conforto al lieto arrivo. 

87 

E furono d’ amor uùnE). veraci ’ i v'.* 

Le foavi accoglienze parimente, "• - 

Ee amorofe parole, i dolci baci, 
iterati fra loro alternamente : ' 

È Fiordi ligi mia; che a* non fallaci ' 

&gni d’amore fi troyò prefente, ; 

Dillè. ridendo, ma lodific piano: ' > ^ 

M’empie 4' invidia. Inatto dolce ftraoo. 

88 

Vedendo P inefpcno Cicerone o- 
Farli infolite cofe dalla madre, - . 

Stava^ in atto d’ammirazione*, . 

Che gli parean quelle carezze ladre: ' • 

Ma quando ioreie per diferezione. 

Che li nuovo pellegrino età fno padre; - 
Prima fi détte taciturno alquanto, 

Pofeia proruppe in un dirotto pianto* 

Ma 

<1 
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Mi pianto d’allegrezza, c di piacere” ^ 

Era il bel piamo fuo, non di dolore; 

Pianto dolce per lui, nel rivedere 
Dopo tanti anni il caro genitore : 

£ cofa intana non dovrà parere 
A. chi per prova fa che cofa è amore: 
Poiché quei primo sfogo fu ceduto , 

Gli diffe: Babbo mio, fia ’l ben venato.' 

Elvia gli diflè : fa <^el, che conviene, ' ' 
Col genitore; e io cosà dir gli allaccia 
Il farfettino, che gli da-sà bene, 

E gli dropiccia ad ambe man la faccia: 
S’abbadà intanto il genitor dabbene, . 

E , prefo il caro figlio tra le braccia'. 

Con tanta grazia fe lo drinfe al feno,> 

Che Tullio quafi fu per venir meno 

Marco guardando il caro'figlio adorno,' : .{ 
Da lui non fapea torcere il fembianté: 
Tullio gli dide, che quafi ogni giorno 
Gli parlava di lui la madre amante; . ^ 

£ che detto gli avea , che al fuo ritorno ' 
Gii avria pohato tante cofe, c tante; 

E che ogni fera a lui, e alla fantefea. 
Faceva dir per e(To un rechiefea . 

9* 

Mentre Marco con lui fcherza, e ragiona,' 
Fiordi ligi faceva i convenevoli 
Con Elvia, che farà la fua padrona, ■ 

£ dicea cofe molto ragionevoli: 

Elvia fquadrando la di lei perfona , 

Le .diè rifpode dolci, ed amorevoli; < • ^ 

E confolodt aifai, vido, ch’ella ebbe, . 

Che gelofia per lei fentir. non debbe* 

QpaB- 
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Quando il marito- ha ih cafa nhà donzèlla'' 
Giòvinè 9 c yagà -pih che non' bifognà;' 

Aozi qnandO anche non tanto bella ^ 

Tra la padrona e* lei ‘ v* è fcmpre ; rogna : 

S’ invipera là moglie » « s*ar rovella ^ 

E cacceria qtìeil' altra in ima 'fogna*: ■ ' ' 

Le fta'femfiré alle fpalle , come il Bòia, ‘ 
*La guarda -di inàl‘occhk>, e le dà noia. ' 

94 

Con cfla'^è Tèmpre ;piéha di fùperbia, n • .> 

Piena di màrtalcnta,"é'dil'coftclV: ’ • t • 

La fchernifce h ingiuria , e la proverbia ; 

E talvolta ^ con lei Vletìè alle puefe : ' ‘ 

Contro il 'matifov^ contro' lei’ lupCrbia ^ ^ 
Per ve'ndicar lé immaginatè-ofFele , ^ ^ . 
Le quali ellà però- tiène- per -véce, ‘‘ n “ ^ 

B quello ; che »non - h a V' crede di avere I ' ‘ 

Perchè fa pendo forfè' la mefcbìna-'- -v;'/ r - -') 
Per prova f’ - qua n fo' è fragllè ' la^ donna , 

Quel, che non è, già apprende , ed^iii^vina. 
Tanta è la gelofiàVché in Ict indonna: ' 

E s’affligge» e* fi eruecià , e fi tapina;: > ‘ 
Quando veglia* non méii ; che quàHdO afionna : 

» 'A - ogni lieve romòr 'trèma , ’ e ' paventa' ,■ ■'* 

£ fe non foi gh nitri aìicor torihcnta . 

96 

la quella cala piar, che fiavi cntrótov s • ' 
Satanafio» in cui prtmia era* la pace': i 

Inquieta là;- móglie il vicinato,' - . ..v 
Brontola cól 'marito mai ilofi^^ttfcfe::- • 1 
Ha r ànime ìfiraVOlto e conturbato 
E di fagiortc^pih non. è capàce;'^*"^ * 

Se pur oe fu- mamrnàf ,'daCchèUa' infelhv ' 

E matta - gèlofia* V è entrata In iella . < ‘ 

^ ifonw //. L Non 
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Non v*ha nc| mondo cicli» gelofia. j# 

Toiinento piU crudcl , pena- più atroce; > ' 
E peli’ Affnea , io credo, non vi fia , . . 
Mòftro ,pèù formidabile , e feroce ;■ ■ 

Più bruita beftia*' e pjù crudele, arpia . 

Non v’;lia , gridano tutti ad una .voce:, 
Corrofivo non v’ha, non v’ha veleno , ^ . 
Pcggtor.di quel, che hanno i gelofi in feiuò* 

Quando a pn mifero amante entra nel petto, -o 
Lo fa tremar U (late , ardere il verno: h 
Gli rende amaro il cibo, e duro il letto, ( 
Lo ftrugge , lo confuma nell’ interno ; • 

, E f>a^a un vano, e fempUcc fofpctio, . 

Per pafeer queda furia empia d* averno r. i 
Che pih',teincndo maggior fona acquìftatt 
E ’I M regno d’ amor turba, e coatrtda,{ 

99 . 

Quanti vivean .felici, e lieti amanti; ■, • ^ 

Priin^ * cb!cntraflc in lor. qued^ crudele,! , 

.. La quale il rilb ha convcrtito jn pianti,. ? 

E ’l rioro dolce imamajèzia , ia fide;, 

Per un f 0 fpp^o,;mai,fondatOr quanti ji 
Deir amata ohe forfè «tra fedele,. 

Nel, fangue il fcjto han: pfln^an^nte.ifltrifo, 
O.lc haono.;4auo «no a^rleiìjpiin .YlfpJi d 

aoQ 

Quanti giovami* e quanti ipcP* ^martello’ . 
D’una donna ,'chc al par di; ÌiSsr pupille , 
Amavano, perduto hanno;,il>oer¥eUo!. ' -i 
Ed è faroofa a<jcop l’i^a d* Achille 
Quante. riaga?ze(ancot, con .unhcoUello : f i 
Si fon trafitjo U .feno,,p.f ;Com<;,f^iUe[,r!> d 
DclV.efnpiai^lefia precidali* odro.» , 5 ->d 
Hanno finltor l di pon , un capédPp ! ' A 
- : .i Al ;jr fur 
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Pur finché coftei' pone fdamcnte ’’v - 
Al core degli amami iin duco afledìo* 

Non è poi SI g'an mali» che' finalmente 
A fimil malattìa v’ è il fuo rimedio: / ' 

Puon lcol pìantatfi vicendevolmente 
Finir quella fcccaggine , e quel tedio ; 

^ £ fe non fan sfinirla , . e ilan . perpteffi* , 

Da dolerfi non han.» che di Xe fièfii; 

lOX^ 

Anzi dovrebber /ringraziare a more,. ■y-'.’ • ■?. 

Che fono in rempou di, tornare indietro; ^ 
Agevolmente' ancor 'ponpo ufeie fuore 
Del carcere amorofo, ofcuco^ e tetro.:/ : 
Puon cercare un pih' faldo ,* e fido core» ^ 

O puon farfi foldait di S. Pietro: > ■ ^ ' 

O come molti;» e «molte al tempo noftro» . 
Puon. magnah^amènte entrai- nel chtoftro. 

io;t 

Ma quando fono già marito »'le moglie« ‘ ‘‘ 
Allorsi* eh’ è un mal grave,; ed un >mal< ferlc^ 
Se ne* fum lacci gelom li coglie: . - 

£*>un mal, che puzza «un po’ di cimiterio^* 
Finché il nodo fatai motte non feioglie,* i 
Non- trovano follievo , o refrigerio :; l i 
Poi quando vanno, i Imiferi fotterra^ t 
Varcano forfè d*iuia« in altea guem»- 

104 

Tra marito,' e^nM^licr, tche; (leu gclpfi, -- 
Nofi' v-è-pSr'paicc, e non v’è più- concordia ; 
E fon venuti i giorni doiorofi ; . > ■ - 

Non pierà"; non vfè mifericoedia: - 

Al dilettéV ed a"! placidi ripofi!'! ?' K ' 

£* fucceduto il tedio , e ia dìfeordiatr 
Sono torbidi’ ,"e .'mefri nell* efierno,r > -n ■ > 

£ provano ìid cor pene d* inferno : ' ' 

V L » Piii , 
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pm d* una volta il letto maritale . ' ; . 

II marito macchiò cd proprio faogae : • < 

Piò ti' una vòlta ùcontro la rivale ^ ì ■ ; . 

La moglie s’avventò, fiera come angue:' 
Giungendo foco a foco, e male a male 
Piò d’una refe la fua prole efangue, ^ ^ 

E a* mangiar diede al padre il luo ;b'ambiiiò , 
Come fà»la rea moglie di Marchino. > i 

106» 

Se un lucido intervallo ancor avete'; . • 

Se non -avete ancor gli occhi appannati ; > 

Se fiere fani ancor, fc non volete^' ■ - -v 

E vivere , e morir da dtfperati ; ‘ 

Chiudete all' empia gelofia ,* chiudete s -. 
Per tempo- il fatai Varco, o maritati; ^ 

E femMÌ per difgrazia in cor l' avelie» > 
.Difcacciaite dal cor queir empia pelle..' _ 

107- 

Voi, mariti i che forfè pih foggetti' 7 
Siete a' quello peftifero veleno, u > \ 

Andate adagio, e fiate- ci rcofpctti»^ .* f ' 
Acciò non v'entri il erodo vermi in fenoi 
Le dubbiezze ,;i timori , lofpetti f 
Non aliignin nel voftro- buon terreno:.,. . 

E fe tali vi fono erbe.:iófelici »' ' r ;; io'l 

Divelletele. ìnfin dalle; rad^; is / 

108 1 

E fe coràggio un'* altro dì v^^hoifatto ■ r. ;T 

; "A clfer gelofi , io forfè m’ebbi - tortoti i 
E quali quafi ebbi un tantis delimatto». - 
E troppo tardi io me ne fqnb aQCQno:i - ;f 
E fc de* detti' miei j non imi ritrariOft' ■ r. lA 
Ad cfler mcn gelofi oggi rv^ciòrto; ' ', j 
Che nourvocrei^ che mai per.njiaiwgione; 
V' avelie a dare alla difpcrazionc . n,v ^ ^ ^ 

i J Già 

I 
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Già fé le donne voftce h^n IKlbàl bhiodo; ^ f 
Se rifoluró veramente cl^ hannoV ' -• ' - 
Il ch’io però nonxredo, ad ognHnodo 
Se ve la voglioo far, ve la faranno: o;i- . > 

E fc -con 'lor cercar vorrete il modo « ■ • 

Nel giunco^ eUeho forfè vi daranno- i-rj i ' • 

Di quel, -che voi cercate aitutta prova» t 
Perchè fuol dirfiy- che chi cerca trova . - • ' ' 

no 

Finché potete,' della loro fede t -! , - ì : A 

* Non^raòilTate giammai di dubitare: > 

Chi quello; che noà è, fiifpica,* e crede* ' 
Vero, il fallo: talòr fa diventare: . ' 

Quando àncolpata-iuna moglier fi vede 
A torto i'allor le vieti voglia di: fare'» 

Non dico mica fempre, ma ’fovente*. 

Quel» cheiooa le pafiava per. la mente* ì; 

111 

Corrifponde là niifera all* idea* , r.. O 

O vogllam dice 'ar quella opioioiie , > 

Che altri hanne » e fe non lo è,' diventa . rea » 

£ t* ingegna di torre alle . peribne » j : .1 
Siccome fo ,' che una di lor dicea» i 
Di' far giudizi fàlfi ogni occafioné: .r i’ . ' 
Pètò nel giudicare, diceva Eiagio, ; 

Delle donne, o; mariti, andate adagio. 

nz. 

Sopra quello òropofitoidee farfi ov • 

Da un marito difereto un* altra cofa: : , « . 

Alla conforte mai. nem debbe darfi 
Occafione d^cflerc .gelofa : 

Diverfamente faprà>vendicarfi, ' .s 
Se è giovine, fe è bella, c fpiritofa,' 

Quando cagìon, comeìtaior l'uccede, 

Abbia di dubitar dqll'. altrui fede^ . 

Li Io 


Digilizfed by Google 



IfO 


-C A nt.o:l r; 


’iij 

lo fo» che àlcunìTono di-parere» w > 

Che gelofia la moglie mai ooo^abbia» 

E che leimanic fue non iìeiio vep . 

Quando contro il marito ella s’arrabbia: .: 
Dicooy Cfae quando rnoftra. ella d’avere ,, 

Un cuor geloib^r mordefi k labbia, < 

La moglie, fcaltra con un Cai preteilo Xi 
Cerca d’addormentare ilqati, eh’;. è deih>.. 

(1X4 

Al buon marito cerca tor diltèila,^ : ; ! >i i 

Che ella mai diali ad altro. amore Ja preda: 

E ,nèl veder r che gelofia; la tnfeila« ^ 

E la tormenta'^ avvieo ^ eh’ .egli fi creda / 

Amato più dalla fua donna.< onefta;, . p 
Che Tindaro non fu dalla fua Leda $ / . 

Perch’(<glì ha letto, che nei jioftro core# ' 

Sempre' la gelofia figlia è d’amore. : .O 

Conceflb ancor, che la facceeda Aia» r . - 

Come dicon ct^ro, il t che 'non. tocca • O 

» A me di giudicar, voi tuttavia' ' : i-*:’ 

Chiudete, o fpofi, alla mc^ier la bocca?> j 
Fatele fasta, e buona compagnia-, 

Di modo che ^ fe non è più qhe fciocca,iCi 
Non lol non l’entri il crudo gel nell* oflà^ 

Ma gelola nè men finger. fi .polTa* ..Ci 

iid. 

Fate, che a voi non poflà rinfacciare ■ 

Q^iel (hfetto medefimo, che a lei • 

RI mprovcrate : e cosi comandare . . ( \ 

Potrete alla mogiier. Signori miei: . > 

E potrete cosà, fenza mofirare . ^ 

D’effer gelofi, il ch’io già non vorrei. 

Tener col volito efempio, e col configUo 
Lontano dalla moglie ogni periglio. 

Che 
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Che fe- vói tiittò per dite - = ' • 
La cdvaliinà-fcorrerè voleftc';^^ ' 

»E preierùiefte poi, che a intiflchlre ■* 
Sempre (biette db(:^an le donne oncftc; ' * 
Non dico ;* che nònf polla riufcirc;' •' -fi 
Ma dico liienj' thè voi vi mctterctte^''-' ' ' i 
A un gran riféhio, e laria <]ue(lo un pretendete 
Troppo dfLioroVial'nfjio modo d'intcndcrcv 

li8 


II Bollro Matco uomo difcrcto, t faggio,^ ^ 
Per non^C^caTfi^a mala vetìturà , ’ V' f 
Elelle per compagna del viàggio j’ | 

Una donna: dabben d’ età raafìirà ; ‘ ' 

E comfc’ ho detto, Elvia fi fé coraggio» 
Vedendo;' fehfe potea viver' fecurà ; ' ■ 

E ch‘é^ <jiiófii‘pbreU 0 ‘fi;B 2 a -foCpettò _ “ ' 

Dormire: tn‘tetzo nello fteflo Iettò «‘“1 ' 

E fra lor due, cóme vc/reino poij * ‘ 

F uron fcnipte d'accordo e bùohe^ amiche t 
Si davano' del tu, non che del voi 
_ Còmié Spulava'' tra le donne antiche, ^ : ‘ 

Pcrch'etatìo ttiOdeftC più di noiy 
E i'dna all* altra non fe mai le *fìchci 


E non fi'dledet mai calcio ,‘ oè pugno,' ' 
Nè fi ruppéro mai- tra loro il grugnoi ' ** 

Poiché le cerimòòié far finitep'-^ 

Si pofèrp i nuovi oTp iti a fCdcVe; * ' ^ 

Ed awbdò'le faud iiiaridité,'* ■ 

* iSd-amendae pórtàrdao da berci '' : ' - 

Molte eòfe fòt Óettc, e molte^udite, 

Da lor con' vicendévole piacére:: • - = ^ 

Intanto che: del ggjjo Elvia difeorfe; ■' ■ 

' Pafiàr quatte' ore,- che nòb'fc ne accorfe. ' 
"/ • L4 . Tot. 
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l^t^ 

Tornava a -.replicar queU| qbe (ietto# “sr 
Siccome io fo talor Delfinio copiato: > f.j 
Tullio a-.-b^oo conto era giài andato a Ietto f 
Per mpn diventar roflò ogni motacpio:, 

Marco aCcoltava il. tuttai.con diletto. { re A 
Per moftrar Fiordiligi- aggradimento, .,IA 
. Chinava il capo Tuo ver;lo,i..ginpccbi, 

Fd or chiudeva, ..ed ora (ap^fyaj gli, occhi *T 

Era gi^>tardi aflai, che il, tempo oil on II 
E ognun fi ritirò nella ^ v/i 

E Fiordiligirvolk; dormvr-^fola.t. ^ 

Tale era duello vedove'l’(uCai|za:f;rr' .^ J 
E Marco, ed Elvia fotro te:le&zi}plar<< ; I 
Dolcemente, jC con. vera, fratellen^, k rih-> V 
Van difeorrendo, or che nefiqnnUifeQtC» I 
Del paflàlo tra, loto, , e dpl:£feffiiite. r, , j 

itj 

Pertanto mi figuro, che la Ma, < 4 3 

Coppia- non s* alzerà tcoppo-per re^npp:, ^ j 
Al mio ritorno io Ven dar^ norvella^r. , <?. 

Che ho da, partire , e 

Diman fo conto, di, roopja^^rp.^ilg.^ 

Qpal Boyo'Pakdin , fp fa. feuon tc|fnpp, i -i 
Cogli 'fiiya li in man , ma.feazi^-pprpo: :■{ 

A rivederci; dunque un^.alt.rt^ s; vA 

IZ4, 

Ma non fo dir precifamente ilrquandor ' t>r:iir/ì v 
E non ci ycdrem forfè per; nn pe2*<>2.ìot} ir! 
Frattanto di fiat ben, vi .raccpmaedo i ; ì { 

Che la falute è un ben,-cjie non. preisio : 

£ per fingolar grazia io vi domando, • t OÌ4 
Che fc vi ricodate in quefio mezzo- ,,jj r(( 

Di Giambartolommeo , eh’ è lo ,mio autoop^ 

Vi fovvenga d’ un voftro fetvitorc. .. t 

Bifogna 
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B lfogiU *veram<Jirtft*wC!feMo (rrfin^tWr*ì'?<T n 'V-: 

QOrrfHftroififEMligAo, pej^lìè vsodo^ : • i 

Che fonr mÌMbijlincsjt«!!)lsfbrtttnato,^r'^'ì r i 

E in diifgraivife é ycwno io .non la' ecdio J ' 

Se un Ijene^cio; fo'^ jioifo a uri ingm-of 
Se giqcoi.perdo-fcinpifcsie (e mi iiedo,"/i 

la;fcratmai*?,ondj!Ì9!,per {cftai'J . 
Allor crcdrikTè! aft(^r;it<^ ibcfc^ef: «PirftiuC 

% 

fol-pMi'beUp n.-'4 

Del dorii^ire '«iPnViehjfefnpre ifueprotto: * l 

s^o. cfa vcUiaif) 

- Se val<x^ i U wn;«W/ cafea ù^m ii t j CI 

Ovvril^^palW; ’ìlh o 

Onde ne pp*tO i4ri?1ofavil njeric^ 

E udite» U«a rdirgW®^'j*Ori ;,!:> 
Chpi. fte«)iè jp friisgior-^ ma. è 

Correva gppimto i^dì “frifto. di rMa^iov, o:rr:/ì^ 
Quasd’.io pàrtii;d 4 ^Mpi;, ch’ebbi -diletto > 

D». fare un certo mio peUejgri»aggiO ;4 -i:i . 1 ^ 
Con^q.ftàaidi pattin ifltyaYca 4ci^.<ì o ' 

Ma^si.feÙce k ftatoiil .pi»o>.viaggic^;ri.. ' i:' 
Che pih»4*. quatte© ,vp|tft iio{iiialqde^Or.H 
li ciel lae^lp perdonfif e l’ora, c H-igWf 001 
Della paiiJ^oRa mìar^ delf.^io rìtpEfl|p,v r \: > 

Non che ibìi fia slogatp> piede ,* o brappìo?,'! 
P i^QabeUicE qualchp capivo iratto^ v r!>' LI 
M* abbiano ufato ;p,nv’ abbia , andando avacclot 
Ro(tp)l , cavallo' quef ,fche non m’ba] fatto» fi 
Non perchè i ladri m\4bbian dato impaccio. 
Che conie di(Te unr^rphc mo** -^ra' rna^tos,'.*^*'^. 

Si ride un paflèggìet-fenza moneta. 

De’ Malandrini • e maiTime un Poeta*-,,. . . > 

. > Non 
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Non perchè v^<iopo ùw pr4ii«o fón8a leflby v ? 
E fede* arrodo * «4‘^he'if(Maa iy}ùo> \ 1 
Una cena peggior dc^' pranéd ftefla ' ' 

Mi (ia toccata: per Affilo mal dedino; 

E non perchè mi iìa ‘ toccato ' 
Per. conforto del" luogo afpró cambino* à 
Un- lertb aOTai peggior di quel, che il Bèzttì 
Dercritre oé* fiidì lèpidi qBàdcrntv-^^ 


Non perchè' tiftó abbiko' quedf òc'èlù inseghi 
Di lagrime la mia' pdtfia Infelice ' 
Chè ^rba>:afìch*Og^ tOèrBMnfandi^ihgiii 
Deir aritìata oraJvWHd'y i'indtfice*^ 

O che moftia più’ lodo i giudi fdegot'f ^ 
Della mànò di Dio VendlcatHee 4 : - i» ^johO 
Che per le nodre colpe m^nda •fn>terr«'j ■< 
Oc U faide « ór le pmé f,bta la 

Sentite dunque <|uè!: ,cchfc ‘ito' è afecateo»' 

Ch’è cofa d’aitaccarki^at citi del fbrttOr’P 
In tutto 'il mio cammino io non héavdto^ ^ 
Un’ orà'^sjfert-n ^ Motf dico nn glWìiO;^’ ' > 
Che fenaa^ mai cidar ì, fcmpre è piòyùtó» ;• 
Nofrmt^ neir atókr-* che nel rltoCno : • 

Btf ho avtifO/pauré ^ c4 anche molfa, - ^ 

Che tornàdè il diloè^ó «i* altra 

EfCÓme ^b m’vabbiV éondoll valigió^ • 

Iddio vellica , e quel, che pih m’increlcèi 
#Hbrp'^de1 mio po^do Turpinò' ' 

Redb ibagnato , pròprio còme iMf pefcc t * ' ’ 
«i!d incavarne il 4ènio genuino' ' 

Stendo V e talvolta 'plh'tieo' mi ticfcé: ' 

Però fe difettofa è qtfedà idoria , 

Datene pur a me tutta la gloria. ‘ 

Oh 
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Oh vcdcW ) s*io fo tutta roppoftoó óì:: ?-.-; ^ 
Di quel, che fan molti altri traduttori,.'/ 
Che adornano , crcd’io per far .piÌL toftCf» 
La lor tradurioo .di vatj’ errori; ' ./ .v» 

E la colpa ne dao; con vifo follo - . : 

Ai mai tradotti '; anri ai traditi aotori:; 

E poi fi vantao con parlar modedo, 1 rC 
D*airer talvolta- miglioralo, il tcfia. j. rb :i 

jfO 

Fan credere ai -Lettoli !aalr, accorti . *1.: r . 
D’aYcnolto dal; librò molti nei; u , 1;. ; 

E parlano coù ^perché fon morti-5 r'v 
I marimefi^aiM^Ire -v# potrei»^ ih ir.^ 1 1 
Far veder^ che. cófioro banr tutti i' torri ;W 
EiqneBà fera r^dercj k) vorrei; [in oh n/') 

^ì lMb tl'aBO fWitror Kanrict fama : 1 
Ma Cicerone (wto a fe mi chiama. 

II 

tl , per : fegnitar V allegoria » tr. r J ’ J 

f ^'VQol^inciai nel Canto già paSto^,- r p 
; viaggiare iò prego il ciel , che > fia # ' '* 1 
contento di «me., piò fortunato: ;.; ; r 

E^nnlfhalperire i- c faiicofa via - > , . 
Iqjpcdtto non -venga, o nrolefiator i- - f 
E , fefi fianca od lungo viaggio, > . l' • 5 
Delio. di gloria -«' hii farà coraggio* « 

rii 

Il padre Marco ^ìcdiE^vU’, e Fiordili^ ni* 

< iranno. a Tullio tre lìcufc fcoite:, „> ' 

E i luminofi lor chiarì vefiigi . • > 

Seguendo Tullio coraggtofo, e forte; I 
Nella via del fapcr farà prodigi, » >1 / 

Nè temerà della- feconda morte ;: •> "i- f 
E prima che canuto abbia la r * 

Farà parlar di fe Napoli, c Romaf . r-f ^ 

E 
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£ perchè detto abbiam, che per vedere > ■ 
Varie terre',' e città eoa fuo vantaggio, • : 
.£ con diletto , è d'uopo di fapere ' > 
Intendere , e parlar pib d'un linguaggio; I 
Imparerà’ le lingue foreftic're • ' . i 

Dal-genitor, che fu hi' pellegrinaggio; 

Da Fiordiligi il parlar Fiorentino, ì i > 
£ da Elvia imparerà Tullio il latino;”* i 

*4 

Aveva buona grazia nel parlarb * • » 

Elvia, e parlava fempré ben corretto: ' ' 
Ufava una cautela Angolare ' * * >h o ; 

Per far di Tullio un orator perfetto t 1 

Non lo lafciava <)uafi mai trattare ^ 

Con donnea perchè in fe qualche dlfetl» ' 
Han fempre : e nn fervo avea GacciatoVi»# 
Perchè lafciava Terre alToAeria.*: 

15. 

Elvia dicea , che fe talvòlta bn putto': , ‘ 
Qualche; dfifetto ; e qualche pecca offervo'^ ^ 
L’ impara a volo : e quello è vero io hittop 
E nella mente ^faà me fa conferva : ■ * 
Bada, che veda un atto fconciò, e brutto 
Fare al padre , alla madre vvod aHa fetya$’l 
Bada , cbe''afcolti -Qii motto diibnedo^ ' . I 
Ch'egli lo impara 'fedelmente', e' predo. 

Se d’ impura re lina vi rthd tratta, ' * : 

Allor ù , che ci vuol tutto lo dento^?’ j* ' 
Uo fanciullo la nuca allor d gratta, ì i ! 
Che lo' imparare allora è un gran tormentot 
Una cofa mal detta , oprur mal fatta - " 

A impararla ci vuobipoco talento; . ‘-'.i - ' 
Una cefa* malvagia '«Tconcia ,* e irida ^ 
S’impara da'^ fanciulli a> prima vida. ' 

CoA 
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Cosi T ortica, e i triboli foyentc, ’.r.> . Ì-jjp 1 
£ la zizzania in grallp» e buon terreno *7 V 
Kafcere odi veggiam^naturataiente ; / « <v v: 

E fpcflfo lo vcggtam di, bronchi pieno» : ‘ 
Che da fe par,, che generi ;> c aUmeote.. v * 
Le cattive erbe nel fecondo feno: • i 

E quanto egli ha, pih di vigor terreftro^ n 
Pih maligno diventa» e pih iUvefteo,^ ; r. .. f 

E fe non ara, e fatchia i campi fuoi "j '* , 
Sollecito il yillan con man benigna» 

Qpando mieter li vuol, non trova poi j ri ^ t 
Il mifero, che lappole, e gramigna: ^ 

Alle. male erbe, come fiamo noi»- > ; 

£’ pia madre la, terra, .e non matrigna:. . 

Air erbe buone, ed utili; la terra . 

£* matrigna crudele, e lor fa guerra.: > r, \ 

19 . 

Ida 7 fe dal feno a forza di fetica, : - 

Anzi a forza di ftenti , e. di fudore.Ici p .J 
i Lp fi fierpano i triboli,, c l’ ortica; n ^ t 
Alle buon’erbe allora porta araorei-f.y f - 
Le fomenta benigna, c le nutrica, . ^ • 

Col fuo fecondo naturale umore;. ... : 

Ed al cultor, che non è mai contento, j.. j 
Gran copia poi. produce di , frumento, i:^.; ^ 

19 

E diceva Teocrito ai villani: r 

Se volete riempiere i granai; ,; ■ > 

Non tenete alla cintola le mani,- j 

^a lavorate, e non ceffafie-maM;:, - j .1 
Che fe talvolta i awfi_i tempi ftcani, ^ ? 

Mietete poco» e lavorate affai;* u n 

Ip fimil cafo abbiate patjienw , r.r.i. - r * 

E Ipcrate , nell*: alta p rovvidenza . . . 
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Ili 

£ quel* eh* egli diceva a* contadini. 

Si può dire alic madEÌ,’ e ai^ padri tutti: 

Se vogliono vedere i lor bambini 
Produrre ameni fiori, e vaghi frutti,' * - 
Svelga tl padre da tor gli acuti fpini; 

Inoafiì co] fudore i campi aiciutti : 

Sparga in loro del giudo, e dell’ onefto 

I femi; e il cielo avrà cura del ^efiOé 

14 

£ faccia in fono ma il padre dal fuo caoto,"^ 

Per foddiafarc air‘Obbligo, chc tiene ■ 

Co’ figli iuoi: faccia’ con lor quei tanto, * 
(?he da in 'fua man , per allevarli bene: I 

E fe il fanciullo noti diventa uafamo,- 
Avrà dolce conforto ^lle -fuc pene ' )/ 

II geniior, fc potrà dire' ex corde: ” -> 

La cofsicnaa per Itti non mi rimorde, r 

Ma quale udranno un giorno afpra rampogna»\ 
La quale 'éccréfccrà la lor feiagura, - 
Que’ genitori, i quali, oh gran vergogna! 
Non harf de’ proprj figli alcuna cura} ' 

£ dicono, infelici! che^biiogna • ■ ^ 

La feiar fare alla provida natura, ' i 
La quale infegna a’ pefct andar a nuoto, 

E agli uccelli a vòlar per i’aer voto.' 


14- 

Non fan coftoro, che rimafe infetta ' ; 

Qpcfta natura dal primo peccato; 

E che ha bifogno d’eflèré^ corretta,' 1 '' 
Cerne ha d’uopo if dedrier d’efièr domato 
E che ia giòventò v fe non è‘ rètta 
Drir altrui feniK>,-è Coinè Un ammalato, 
Che fc non fempte i, ài men per l’ ordinarlo, 
Appctifee fól quel, che gli e contrario. 

A 
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A’ lor capric4, a^.Io^ pJ:ppr^.^ , ^ 

E* crq4^U^ , M fibjjaadoiiare. i %l| ; . , i 1, . 

PfggiO- ^ ’l^rcmr, ch^ ,veng40 pfiryectitii . ;i " 

' «Jgli;aUr«i jnalifcfcnipli, o r<»i* configU; 

EQi haa bjÌpgoQ,4!fiffFri;cuftp4»tij ! « ^ 

Però la cura,4 gewifttfi pigli, : j ìJ; 

Di reiKpli .iQPWm da ogni coi’a ... : . . 

A vedere , .(fc ir iRWColpl» fi-,, .,f .. 

E non li lafci ;mì, trattar .con ^bìntbbia, - i 
Poca pie w podo jimor di Dip f i v. ' « 

E che agii, anird’irCoUw, c.4i,i;»bbu ‘ 
Soggetto, iìa, CQUip. wlpr ìbn ip,: , . 

S’fppiecaiii. roak in iòr, cowe>ja; feabbia ' 

S’ appicca, scile :pepòw;rcd iljri«>; ? ..'.d . 

E ^rifto ekmpio: in qpcU' .eià leggera 
ImpwflbiV^en^ pom^ fugeJlp.tft Qca^M.^^u 

Elvia, la qual, Abpm . in €ttra JiaiayatO'^T i ■ ' > 
Il figlio ruq* :da, donna di gì«diaia.!;i.iin C 
A tutti iti noi bifogni ila prpyycdiifft,; nL> 
Adcmpicodo di isadrc «il- grinda; offizioA /n 
E’ ha con folkcttudincfacnttto tii:>^r o oiZ 
Fin daVpriwi almi faoijonta0'4«l!vizio«: 
Quando cxasH&veUo* «f-farc.io iiegttb. (ut ;V 
Ad Elv^. uui paneglfico,be^ degno Kóy.0 
, ' ' »8 

ho teneva Ipuia»; dòn b^CfO POPfi^P r.À ^ 

La iaggia donna da chmnquf .aveUe 
Qsalcbc impecfeziofl? J acciocché. 'EfigliO/ ^ > 
Praticando con Isinop Fapprf.sdeflsìfj 
Lo.triiev.a.iontano ,un.jinqzsp nijgbp,^ , »i i 
Da chi ftotpkva gpnùlm^nte; V jVl 
E traRatononJ/aiciava^^ Ww PFolpgr^^i jii'J 
Coaicbiiiiwagiaygimeizciksparflie. ; l^ ; 

£..i ' Da 
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Da qoc*, ‘ch<&"dimyift?a€Ó-!Ìc*bpàcéii^^^ ^ 
Nel p atlar> ^ome- fan' molte ^ perfòne ♦’ ’ ^ 
Sicchèfialle mofebe par'» che^diàn la^oàcàlai 
Da deferì’ fdliDgaato'/ó ^ tartadioi»e a 
Da chi fpfufayà' agU' nd itoti' ‘ * 
Da chi parlava toa- Sff^waiiióne j ; • 

Da chi torcea la bocca 4h mòdo Arano » * 

Elvia teneva il Aglio'fuo' lontano'. ’ 




n 


y, 

7 . 

é 

A 


Lo tcncaw'ióniàh dà^ceffa ^iite, ‘ ^ *' 

La quale anth'oggi in ’qttdla vicinaiME^ 

Dir beiiéóiftiìe,’e iptopotìti fi'fente ,• 

Sia per abito,' o fia 'pc^r* ignoranza ; - 

D al citi 1^ «fiacca f fc agli angeli foventej 
li che è pnr*troppotiiBa<»ttivà ófanzia^.^ 

O , per dir» raegl io ; «0 artìrmcnto' cftrétttb 
Degno di no» lo cbol degnò d^un remo * 

Che i rci<tóaiigtìi fpirlri d‘ a verno J ' 

O quelle" anime rrifte matcdeite* *' / 

Che fono' 'condannate al foco ètetnov'-^, y 
Beftemmino il 'Signor dèlie • vendette ; ; ' ' 

Fin qui nulla di ttrataO‘ tó'VÌ'difccrno: 

Ma che tra nofcrilliàni*, anime eleiicy* ■ ’ 
Vi fia chÌ4)£a imitar quella canaglia i-'i * 
Credibile non par, -fé il ver mi vaglia;^! f 

E pure in eèwl'CÌTCott,' c tìdotti^ * >' ’ ' 

Nelle bifehe, e alle bettole 'talvòlta, Tj 
Ove'i danari perdonfi^ e lc botti,' .'j 
Più d'uno anche oggi beftemmiar s’ afcoltaì 
E tu, terra, noti ''f apri', € non inghioiti^ -*' 
Nelle vifccec tlie gehfe' à ftòlfa-J' *’ | 


Che fqHàdra fpcffo'Cofc coottO'H’cìeki*, 

Che arricciar fanQa'4^bhi4e^ £bnte‘il’peìol^^ 

m' i Ma 
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Ma lafciara qucfta gente irregolare, 

£ ritorniamo a Elvia gentil , la quale . 

S’ attenne Tempre mai dal bettemmiarc, ; 
Nè degli Dei yolea fentir dir male: 

£ , fe un d:fcorfo udiva intavolare 
Da qualcheduno mezzo ereticale, 

O che vi fotte qualche, porcheria. 

Prendeva il figlio in braccio, e andava via'. 

O turava le prccirie? a Cicerone , ' ì 

Colla bambigia, ovvero col pennecchio: 
Facea lo ttetto udendo una canzone , 

Che a lui potette ette ndere T orecchio: 

£ non voleva udir dalle perfone, 

Prefenie il figlio Tuo, eh’ era uno Tpecchio 
D’ oneftà , ncmiuen certi indovinelli . 

Foco ónefti, benché leggiadri, e belli. 

jy 

Elvia volea, che Tullio fotte un agnolo: • 

Una parola {concia ei non udia: 

E per rompergli poi lo Tcilinguagnolo , 

Gli Tacca proferir flebotomia, 

Exercito, Alexandro, pizzicagnolo 
Ptolonaeo, batracomiomachia, 

£ altre parole lunghe uo mezzo miglio 
Faceva proferire al caro figlio., i . . 

Gli facea proferire in un fol fiato 
Precipitevoliffimevolmente , 
Difcottantinopolitanizzato, 
Mifericordiofittìmameote : 

E Cicerone or trovati in ittato 

Di dire il fatto Tuo liberamente : , , . , 

Ed è ben tempo ornai, che fi dittingua, 

. Coir ingegno non mcn, che colla lingua.' . 

' Tomo II M E’ 
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£' la lingua quel nobile itrufnerito. 

Che, ()er paKar, dal del data ne fuer 
Per lei diciama il nodro fenùmento ^ 
Parlando Ipedo pih d’alni* ora, a due t 
Per effà un liom di buon intendi mento 
Si didingue dall* adao, e dai bue: 

£ , come dHTc Efopa al Tuo Signore , 

Della. UogHa ngn v’ ha cofa migliore ^ 

58“ 

Come fareile a domandar del pane f 
Se ibde fenza lingua ; o come dire 
Potrefte gatto al gatto, e cane al cane,. 
Buone perdane, che mi (late a udire? 

Tante voci afpre, edure,,ó dolci ,^c piane 
Come giammai potrède profecire ?* 

Come potrrde queda filadrocca 
Udir , a’io iodi lenza lingua io bocca ì: 

19, , 

La lingua fpeflò gli animi incatena : 

La lingua è quella, che difende i giudi; 
Che,a* rei fa dar la meritata pena; 

Vengono dalla lingua i vari gudi : 

La lingua fpeflò 1* impeto raffrena 
Degli uomini collerici, e robudi : 

Colla lingua fi calma ogni difeordia,, 

E fi grida talor : mifericotdia . 

40, 

Speflb con una feroplice parola 
Faflì ammirar da^ giovani, e da*' vecchi. 

Un bell’ ingegno; ed un lingua fola 
Incanta fpeflò piò di mille orecchi: 

E cofa è inver, cheraninia confola. 

Mentre favelli , rimirar parecchi , 

Che udendoti parlar, redan di faflò ^ 

E fanno òolla teda oc alto , or baffo.. 

Ob 


Digitized by Google 




VIGESIMÓiitjARTO. iS| 

Oh quante volte i' duri coi* pénetrà^ 

Un oratore f é col fuò laggio dire 
Soavemente gli ammollifce, e fpHra» 

E Tuom fa di Te fteOb Inorridire !. 

£ cóme'Oifco, quando fuonò la Cetra , 
Anche da pih reftii fallì ubbidire; 

Che primà fi convince J’ intelletto^ 

£ poi ti cambia quafì il cor tei petto. - 

. 4t 

Come quell' anno fa tra gli altri mólti 
Predicatòri, che lodo in Milano, 

Dotti non mèòpj che Icggiàdri , e colti. 
Quel, che prèdica in Duòmo; e di'lotìtaoo 
Vengono a udirlo tìumefòfi , c folli ^ 

I devoti, uditòri , e nòti invano: 

Che dotta iHigiia; dice ògntm, che Tode, 
Che lingua Tanta , e degna ’d’ ogni lode ! 

41 

E* vero, die per giungete a quel fegno 
Aver la lingua in^ bocca aU' nom non bada; 
Ma bifogna anche avere un raro ingegno. 
Un* èrndizion profonda , e vada , ^ 

£ di foda dottrina il capo pregno. 

Che rignòranza al befl parlar * contrada ; 

£ un, che parti fenza ordine, e mitidio, 

A chi lo àfcòrta^ genera faiiidio.'^ T ' 

44 ' , , . 

Bifogna aver'diòUi^ftti altri.pregi* . ; 

Moke rà'rè vifthpet eflèr pòdo . . ’ 

Tla gli oratòri clalfici , ed egregi ^ - • » 

Tra quei , dirò « di primo podò; 

Ma lafciapdo pfcr òfU i lòroi frégi,. 

£ i lor difètti r parlerò piò tofro 

Di lui, che farà tltt giofiio il primò lume •' 

Del foro, e d’^lóquènza un vado fiuàie. 

M * E 
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E fc forfè fjoor per colpa mia . . 

Egli ha fatto una mifera figura, j 

Di rifafcirgli» le peiTibil fia, 

L* onore, ;in avveoir farà, mia cura: 

Dunque quel , che gli .viene , a lui fi dia , 

£ ic lue lodi crefcano a mifura, , 

Che al tempio della gloria ei s’avvicina, 

£d a mifura della fua dottrina . . , ^ 

Angufia, ed erra, e ripida è la firada. 

Onde al bel tempio. della Gloria valli: 

Però del figlio fuo, perchè non cada,. 
Regge la^^ggia madre ì dubbj palfi: 

£ perchè franco, c coraggiofo ei vada, ' 
E bronchi non lo arreftino, nè fallì. 

Cerca render , fe non deliziofa , . 

La via meno afpra , e.meno faticofa. 

47 

Elvia, febben non mi trovai prefcntc, 
^Parlava al figlio fuo fempre in latino: 

E iftruir lo Iblea comodamente, 
Palfcggiando per cafa, o nel giardines 
A Cicerone fe imparar a mente 
Molti nomi, che fon nel Calepino: . 

Di molti verbi , dice la fcrittura , 

Gl* infognava la forza, e la natura... . . 

4 ^ 

Tutti i termini proprj gl* infegnava , , 

Delle pani del corpo, c d’ogni arnefe, 

Ch' era in cafa, c de* cibi, che mangiava, 
E delle beftic, eh’ erano in paefe: - 

£ Tullio pih non ifdimenticava 
Le cofe, che una volta aveva: ìntefe : 

Ed era, benché foflc anoor infante. 

Un Iclfico domefiico ambulante r > - 

> ’•. ' Qpefio 
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Qaefto primo viaggio non rìncreffce ’ ' 
Niente aftatto a Cicerone, ed ami 
Di giorno in giorno il defidcrio crefee, 

E lo ftimòlo in lui d’andar innanzi: 

E non gr-importa^’ fe talvolta gli efee 
Dalla fronte il l'udor, purché s’ avanzi 
Nella via del fapere: c fe fi fianca , - 

Elvia'gli fa corraggio, c lo rinfranca,. 

Chi con utile infienie, e con piacere 
In qtfcfto mondo vuol pellegrinare,- 
Bifogna , che proccuri di vedere * . 

• *!futte le cofe pih pregiate, e rare:-- 
E che fìa curiofo di lapcrc ^ * 

Ciè; che faputo un di gli può giovare, 

E ohe ne faccia nella fua memoria 
Una fedele , una dìftinta iftoria. . ' 

5 * . . 

Anzi bifogna avere un antiquario,' ' 

11 qual ti faccia con nlanicra onefta'^ 

Delle cofe a te ignote un inventario,' _ 
Il qual inamente impreflò pòi ri rcila :’ 

E di chiedergli fpeflo è rieceflàfio. 

Che cofa'è quella, fc che vuol' dir Goteftaf 
E quello è quel,'’ che per avere idea - 
Di varie cofe, il ooflro'eroc facea. 


Non è una donna tanto curiofa ; 

Di faper le faccende del marito, 

Come Tullio, vedendo qualche cofa. 
Di faper quel , che ioflc , avea ‘prurito; 
E la madre fl*mftiatica, e pieiofa ' 
«Afcoltava del figliò ogni quefito r • 

E rilpondeva alle di lui domande 
Con una pazienza grande grande. 

Mi 



* hm ; C ANTQ • 

Elvia era d'ua oaturalCt • 

E nel rif§>!p<idcr fu fempre fioccra: 
Meqzogpa* oppar reftrizioo mentale 
Nelle ril'pode fue giammai non era: 

Non s'aoaojaya , e noo s’aveva a male. 

Se il €gl;io nella dolce età prinEiiera t 

Le faceva talvolta qualche incbieila 
Semplice, e. g9ÌFa, purché foflè oneda. \ 

54 ' 

Che fe talvolta egli le domandava ,.. 5 - 

Qualche^cofa, la qi^al fodè groppo 
Lecita, e oneda, allora. Elvia trovava» 

Per non. dargli rifpofta, jup qualcJ^e Intoppo: 
O mezze le parole ella mangiava, 

Com' io, qqando nel leggere m'intoppo; ^ 

O rifpondendo in fenfo ofeuro, e cupo» . 
Cercava di falvar la capta», e il lupo, j 

jj 

Io non vi fo fcufar,, dooh^ mic c;re,. f ; • 

Odiando i cupidi figli rimbrottate, , >, 

E alle, loro domande io v’pdo dare ^ 

Certe ri fpofte frivole , e fguajatc:< , \ 

E molto meno poi vi fo fcufare, • 

Quando agl i fieflì' credere voi fate» > 

Per divertirvi, mille cofe.ftranc, ,, 

Dal vero. per lo pih troppo lontane. . 

Voi della verità poco devote, 

Non avete |a minima vergogna 
Di piantar pafiÌBache, o ha carote 
A’ figli. vofiri, quando n^en bifogna: 

E nell’ atto , che lor fate le gote 
Vermiglie, perchè han detto una rnenzogn;» 
In quel medefimo atto, in quel momento 
Io vece d’ una voi ne dite cento. 

Se 
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Se ogni volt^ , che dite cna bugia ^ 

Vi cafcaflè un capello, voi farede 
Una brutta ifigura in fede mia^ 

E Tanto fumo in Telia non avtede; 

Che in pochi anni, > qual uom per malattìa « 

E ferie in pochi dà calve farefte: 

E beata colei , che noU'avello 

Poitac potede ancor qualchp capello. . 1 

5S 

Lardando le menzogne^ o donine belle v v 
E brutte , che voi di te. a 11 'occorrenza^ ; : 

Io per adeflo parlo fol di quelle. 

Che dite de^fancinlli alla prefeaza: > ..J 

Voi raccontate lor certe novelle ^ . ^ 

Che in fé non han veruna fuffidenza, 

5 a’ pargoletti voi le date a bere 
ò>n gran, ierietà per cole vere , 

59 

E non vedete V che conofccratmo • r^■ . ' ! 

Quede voftrc fandonie o todo., o tardi« ' ‘ 
Erdal cattivo efempio impazèrinno! ' 

1 figli voilrt ad elJere bugiardi:' 

£ i^lcuna fede più non vi daranno. 

Che ringaonato e giudo , che fi guardi; < 

Fin ^.verica eterne, da voi dette, 

^ Ad un giorno diverrà n fofpene. * 

Voi fate uno fpropófi^o maiTiccio^' ! ' i 

Quando loc date per oro colato. >.i > 

Quello, ch’ii parto'del vodro. capriccio^ 

O che dai roaianltièrì fu inventato: - I 
Opt^r quando aggiungendo. ficcio a riccio. 
Cioè favole a favble in buon dato. 

Per awerrixe ,vO donne, ! figli voftri , . 

Fate ricorfo alle chimere , ai modrt. 

M 4 Un 
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Un folcane fpropoiito voi fare , . ’ 

Oliando pariate di ftregoncria: 

£ quando i £gli volici fpaventate. 

Chiamando il lupo, che li porci via : 

£ fate male , quando conturbate 
La lor tenera , e inferma fanralìa 
Colla fola del Bau , della verfiera. 

Della tregenda , o di qualche ombra aera'» 

6z 

Elvia non' riempa di timor vani : 

II tenero fuo figlio, e a lui la mente 
Non ìmbevea’ d’errori grofToIani ,- ■ '! 

Che poi duran nell’uomo eternamente: 

Senza ricorrer punto a mezzi (frani » 

Avea cefo il fuo figlio ubbidiente 
Colla ragion , eh’ è’I mezzo vero, e fano, 

£ colla verità femprc alla .mano,. 

E fé" qualche novella , o un qualche apologo 
Gli ‘raccontava , come far fi fuole, - 
Senza che Tullio aveffe a far l’aftrologo. 

Lo avvifava , che quelle erano fole: ' ; » i 

Ma forfè a Tullio già quello mio prologo i 
Viene a noja , e di me forfè fi duole: •• 

Onde per rimediare al mal preterita, r- • 
Cercherò porre in chiaro il fuo gran àiecUo • 

64 

Fino da* fuoi primi anni ci dimofirava' : : . 

Un bel defio di da rfi alla lettura: : 

F. d’-allegrezza tutto giubilava, -e 
Quando poteva aver qualche fcritturat . ' 

Agli occhi quella carta avvicinava, ) 
Per inftinro, cred’io , della natura; 

Ma poi fi rimaneva in volto ^ afflitto. 

Che legger non porca quel , eh’ era fccitto» 

Elvia 
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Elvia col guardo,' che sì a dentro fpia, *. 

Nel cor del figlio fuo vede palcfe:, 

Ch’ ei d’ imparate a lecere dcfia, . . ' 

E che a ciò folo ha le lue vopl c intcfc: ' 

£ benché amante 4eU' economia , ' t 

Pure un di fece un grande sforzo , 'C fpefc 

' Quattro, o cinque bajocchi in un libretto , > 

Che fantacroce ora da noi \ricu detto. i 

66 

Il qual nel primo foglio fuo contiene . 

In meno ancor' di'ventiquattro fegni . 

Ciò, che di, Roma- fcriflcro , e d’ Atene . 

1 piò faraofi peregrini; ingegni: - . , • 

E piò che Icrifto a’‘ noftri giomt viene 
Per tutte le città, per tutti i regni: ' 

E tutto queU che può mai dir la gente, • 

Comien quel libro' almen virtualmcute.; .> 

67 

Con ragione però fece gran fefta > . ì j ; 

Tpllio , quand’ Elvia gii ebbe provveduto < 

Quel libro : e or quella lettera , ed or.,quefta 
Guardare egli folea'Con occhio acuto;, ' 

E proccurava di cacciarfi io tetta ( 

Di qud picciol libretto il concenuto: 

Ma da fc ttetto egli che' far potea. 

Che i caratteri ancor nou conofeea?- v • 

68 

Tullio non fa dittingucrc per anco 

L’a dal b, l’c dall’o, ne Tu dall’ ette: l 

Ei vede bene il nero fopra il bianco. 

Vede fui libro varie forme impreflc: 

Le guarda or di facciata , ora di fianco. 

Ma per molto guardar, ch’egli faceflè 
Attentamente fopra il primo foglio. 

Non potea da fe folo ufeir d’ imbroglio. 

(. Elvia 
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Elvia prefo uno rpiilo , o un fufcellrao > 

In man tenendo il libro capovolto , 

Infegna delle lettere al bambino 

I nomi : ed eì fui libro afliira il volto: 

Ciò, che dice la madre 4 argli appuntino 
Replica , e llando tutto jn fe raccolto, • 
lo quattro fettàmane folamepte. 

Impalò Tullio l’ alfabeto a mente. ■ 

70 

Vedendo un tale sforzo Elvia d’ ingegno. 

Tutta fedofa, e lieta fece’ un atto - >> 

Ammirativo, e dii&: io veggio, ó degno 
Figlio, che hai pìh cervello aliai d'un gatto: 
Ma lo ftnpore in lei crebbe a tal fegao'. 

Che rimale dorata’ adatto adatto, • : 
Quando vide, che Tullio in men d*on mefe 
A compitar perfettamente apptefi^. ' ^ 

7 * 

Non folamente fa compitare 

II nodro eroe , lenza imbrogliarli punto, 

.. Ma di pib già comincia a rilevare , 

E conche le virale, cogni punto : 

E in poco tempo a. fona dì dudiare, 

A leggere corrente egli è già giunto: ' 

E per lunga , che liali una parola,- ' 

Tullio la legge in una volta fola^ . 

7* 

’*oich* ebbe Ietto r Orarot Romano . V 


II contenuto di quel libiiccino. 

La genealogia gli mife in mano 
Degli Dei , che fu fcritta in buon latino; 
E poi fu trafportata anche in tofeano, 
Elvia ciò fece, al dir del mio Tu.' pino. 


*r dar con quedo libro a Cicerone 
' idèa della lua> religione. 


Tullio 
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Tullio legge iu tnauiera ouefta^ e accopei^,. • . 
E legge con mirabile prciiczzai . 
bJel; leggere la bocca non ilconcia, \ 
Per pqn guadar natpral bcllerza: , ^ 

Pare un predicatore quand’ è in bigóncia y 
T iene alto il capón e legge con Iranchézz^^; 
Spicca ben le parolje, ed ha un buqii. tuqnq 
.pi yqce, c s’ode d’qgni 1/Cftra il liijqnp.; 

Or cjic ha imparato f leggere « tolfo. ; > 

Vorr^ irnparare a fcrivere ; c fe addqcchi^ 
Una penna, la. vuole ad ogni 
La chiede in grazia' ad Ejvia , eytogiuoqcl^a; 
E già fi modra a Icriycrc difpodoV t 
E quel, che in man gli viene, icàra^occìii^: 
Gi^ imprime or fu la carta , or (<^fa ^1 mqro 
Diverfe cifre di ccJibr oìcuro.' ; ’ , ' . \ " 

75 

Talor, quand’ Elvia meno fc rafpctta-^r y: ^ * 
In fulla fronte ,.s’ elica, noi didorna,-.^ i ' 
Per pfoyaf forfè ,.fc 4 penna getta , .. ,, vr 
Le fa , . come farebbe .un par di cprii^: ■ . > 
Oppur le daiupa upa gentil bafettg^ ‘ f 
Trji«'4 pafp, e ’l ialwrp. p dove beq.glìtprt^ * 
E, mentre *1 voltò a lèi d’incluodro.iatridf » 
Fgrbcfcamcpic la.ip^^ l.j , 

74. 

Elvìa , che intantp fenteiì la faccia . t ; 

Ben d’ altro ornata , clie di biacca ^ 

Alz a la manp , e *ì figlio fuo minaccik / t 
Tu concia m’ hai, gli dice, copc jin jnpdjjo; 
Tulli o , che ad Elyiji vede aizaf le braécU % 
Frega via quelle virgole d’ ìnchiodro , * 

Col rnoccichin bagnato collo fputo:. - , 
Tanto era fin d’allpf fagace, e ^dpto. - 

' ' Mà- 
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Maravigliando dice allor la madre: ' * 

Un ingegno mirabile ti diero ’ . ‘ 

I numi, atto a far cofc alte, e leggiadre ^ 

E in ciò dicea la buona 'donna il vero: 

Tu non la cederai certo a tuo padre, ‘ ; 

Nè a me, fe camperai, ficcomc fpcro: 

Cós'i dicendo, a lui più baci accocca 
Su gli orecchi, fu gli occhia e fu la bocca. 

78 . , > 

Gli occhi, e gli orecchi fon quegli {frumenti»’ 

Per cui viftutc entra ne* noltri cuori; • 
Leggono quegli i buoni documenti , ‘ 

• "E alcol tan quelli i faggi precettori: • 

E quelli due tra i cinque fentimenti 

I più nobili fono, ed i migliori: ’ 

Chi non ha gli occhi, non vede niente# 

£ chi non ha gli orécchi, nulla fente. 

79 •» 

E dalla bócca, come altrove ho détto, ' ^ 

Efce talvòlta d’eloquenza un fiume: 

E mollra Elvia d*avcr molto intelletto» 

Se dr baciare ha per gentil collume,- - ' ' 

^ .Quelle parti al fuo caro pargoletto, ‘ 

■ Colle quali ella ha già qualche barlume, - 

♦ Anzi un prefentitìàento na già màternoi • 

Che Tullio ha da ac^uillarfi onore eterno*- 

Ma puri, ed innocenti eran que’ baci, ' • '''' 

" Noh era in loro alcuna porcherìa : 

Eran d’onello amor fegni veraci, - " ' 

"È tali bob fon Tempre all* età mia: 

Quelli fono oggidì legni fallaci ; 

E tal ti bacia in fronte, che vorria' 

Vederti morto : e nel baciar t* infidia , 

Oppuf quei baci tinti fon d’invidia. 

Una 
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8i 

Uoa donna talor la fua rivale - ' 

Bacia, e infetto quel bacio è di livore: ^ 

L'emulò bacia’ il cortigiano, e uguale 
Quel bacio è a quel di Gano traditore; . 
Bacia un fratello un Tuo fratel carnale, r 
Pur quel bacio non vico feiUpre dal core; 

^ Ma noflafciando ftar le altrui magagne, ; 
Diciam di Tullio' cofe illullri, e. magne/, r 

Tullio verfo la madre i fuoi doveri 
Adempie, e l’ama al par degli occhi fuoi: 
Con ella palla i giorni volentieri, 

£ non v’ è dubbio alcun, ch’egli s’annoi: 
In lei depone tutti i fuoi penfieri, • 

E le fue cure, come fate voi . . ’ 

Con que’, che amare; e con perfetto amore 
Già comincia ad amare il genitore. \ 

8j 

11 qual, come fapete, era tornato 
Con Fiordiligi alla città d’Arpino* 

E vedendo, che Tullio avea imparato 
Si facilmente a leggere in latino. 

Già d’infegnargli avea determinato 
Quante eran lingue allor nel Calepino: 

E ftimò ben, come uom valente, c faggio^ 
D’ incominciar dal bei greco linguaggio. . 

.84 

Quella è. Signori miei, quella favella, .r. 
Che ufaron già tanti uòmini eccellenti , ' 

£ che lingua erudita oggi s’appella,. .../ 
■Pcf generai confenfo delle genti: • 

E la lingua latina fu w. bella,, 

Perchè tolfe da lei .vaxj. ociiaménti: ! . - 
Senza clTa non lì puoa , leggere in fonte „ 
Demoftene, Plutarco , è 'Senofonte^ , -r 
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Non fi può p aliar ben laiinàinènte, " ' < ' 

Confe ìnfegóa Ariftotilè; è Platone, . 

Se della lirigaa greca fimilmente ' * 

Non han- qualche tintura le peKónè^' ' 

Però' Marco fc bene , c fantamcn’te 

A ihfcgnar quella lingua a Cicerone ; ^ ^ 

Il quafda Marco apprefe, e alcun rtoln tega , 
Dair alfa in' pochi di fino all* omega. ‘ 

Non. V* è nè cifrai nè abbreviatura 
Né’ grècì fcartabelli tanto trilla;’ 

E non v’ è ò difficile fcrittura. 

Che TuHio non la lègga a prima vlftài 
Ei legge già con tal difinvoltura, ‘ ] 

Che fembra per cfcmpio un archivifta: 
Tullio lègge ogni dì pihd’una volta, 

£ or Elvia , or Marco con piacer 1’ afcoltà • 

Non ifcambìa una fillaba , o una fola 
Lettera , t non ha ornai chi lo paregge ; 

Fatti èoràggio, o Tullio, e ti confola,' , 

Che ne fai già pih d’ un Dottor di legge : 

11 qual dìcea, trovando una parola 
Latina: ^acum efl, e non fi legge: ^ 

È in eoa dire la fàlràva via, ' 

Come fanno molti altri tuttavia. 

E alcuno' ftchta a lecere in volgare, 

E tre V ó quattro t^opòfiti per pagina ^ 

Non ballano; e cón garbo {ingoiare 
Imbroglia le fcritfurc, e le fcompagina,;' 

Ma mi par tempo ‘ornai di favellare. 

Di Fiordiìigriaia; chfe’gìà s’immagina, 
eh* ib di lei mf diffichtlchi , jaerch’ cHà 
Per fua dìfgrailà è Vecchia ; c non è bèlla. 

Ma 
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Ma levifi di tcfta qaeft’ errore, ' ' . ■ ~ 

Che a quelle demue lo volentier m’appiglio, 
Cai già mancò, di giovinezza il 
Perché quelle fon buone a dar co.ifiglio: 
Eque!, che importa pih,quauroa cinque óre 
Con elTe llar tu puoi fenza periglio; 

Che il loro lume piò non t’abbarbaglia, 

Nè al foco lor &’ accende la tua paglia . 

yo 

Se non han pìh le chiome biohde, 6 nere, 

£ fe han la faccia fcolorita, e fnuorta. 

Sono meno arroganti, e meno altere, 

1 £ non ti tocca a dar fuor della porta : 

Con lor puoi converfar a tuo piacere. 

Che nefliin viene a romperti la torta: 

£ pih non tremi a una rivolta d’^ occhi. 
Come fan colle giovani gli fciocchi. 

9 * 

Quando tì trovi poi da lor lontano. . . 

Più non vi penlt, e non ti riconduce 
Amore a tuo difpetto in modo deano , 

Ove il bel vifo di madonna luce: 

E non ti drazia quel timore in fino. 

Che un altro fi rilchiari alla tua luce: 

Senza fognarti mai di lei, tu puoi / 
Larghi , e lunghi dormire i fonai tuoit 

9 » 

Oltre che la ragione da in concordia 
Col feofo, e non ti tenta la ludùria; 

Tra te, c le veeeWe non è mai dil'cordia, 
Perch’ effe d’avventori hanno penuria: 

E un* opra fai della mifericordia ^ 

Quando a trovar, fia detto fenza ihgiuria, 
Val certe donne grinze, inferme, e gialle ^ 
Che molti carnovali han folte fpaUe>„ 

Dei 
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93 

Del fello , benché fofTc già attempata t 
FiordiUgì non era però tale , 

Che facdlè paura alla brigata ; 

Aveva ancora il calor naturale : 

Non era nè bavoia , nè fdeotata , 

E rate volte fi fentiva male; 

Anzi feotiafi , per un mo’ di dire» 

1.1 Arpino. ognidì ringio venire. 

94 

Alcuno crede > che ciò fofle effetto 
Di queir aria balfamica d’Arpino, 

E del molto efercizio ; ed altri ha detto» 
Che ciò venia dalla bontà del vino: 

' Taluno dall’ andar per tempo a letto, 

£ dal levarfi poi di buon mattino: 

Altri crede con piò di fondamento. 

Che nafeeffe dal cor lieto , e contento. 

E* la tranquillità del core un bene. 

Che non ha prezzo ; c conferifee affai 
A far sì, che le femmine ftien bene, 

£ gli uomini conferva allegri, e gai: 

Più che cavarli il fangue dalle vene. 

Per viver fano , c non invecchiar mai , 

Più che ’l buon cibo , e la bontà dell’ aria ^ 
L’alma pace del core è neceffaria. . 

96 

E per trovarla, non bìfogna fare. 

Come altri crede, un gran pellegrinaggio; 
Di là de* monti non bilbgna andare: 
Rifparmi, chi la cerca, un tal viaggio: 

La trova io fé, fenza varcate il mare. 

In fe fteffo la trova un uomo faggio : 

Ella nafee con noi , con noi foggiorna , . 
£, fcacciata talor, con noi ritorna. 

L*uom 
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L'aom la fcaccìa da le, quando commette 
Per fua dìfgrazia una mala azione: 

Qjuando V entrata nel fuo cuor permette 
A qualche fregolata palTione: 

Qpando miferamentc fottomette 
Ai fcofi r intelletto, c la ragione. 

La bella pace allor gli efcc dal petto. 
V’entra in vece il timor, v’entra il fofpetto* 

93 - ^ 

V’entra l’inquietudine , e il rimorfo, 

Che mai non abbandona i Icelerati: 

La cofcienza rea, come un can corfo, 
Aflbfda l’uom cogli urli, e co’ latrati 
Da crudi vermi egli è trafitto, e morfo 
E quelli vermi fono i fuoi peccati, 

E le talvolta par fereno in faccia , 

Dentro ha chi lo tormenta,' c lo minaccia. 


Chi brama conférvàr tranquillo il core. 

La virtù per compagna elegga, e prenda, 

E ’l fuo contrario lempre abbia in orrore, 
L'onor dovuto a’ numi, a* numi renda: ’ 
Superbia non alberghi, nè livore. 

Nè 'inimicizia in lui ; nè alcuno offenda, 

E fopra tutto pofcia a quello fiato 
Si fappia accom odar, che il ciel gllha dato. 

100 

Chi dello fiato fuo vive contento, 

Si può chiamar beato veramente: 

-E più di Crafio, e Mida, e d’altri cento ' 

E’ ricco, ancor che non abbia niente: ' 

Nulla ad un uomo tal reca fpavento; 

Si ride della forte, e arditamente * 

AI figlio di Filippo egli può dire: 

Non tormi ciò, che noti puoi darmi, 0 Sire. 

Toma IL - * N La 
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La vecchia,.? faggU FiordUigi era uqa . . 
Di quelle poche, c rare anime belle. 

Che lon ?.onie?tc della Ipr fortuna: ^ 

Ella fapeva ffar nella fp pelle, 

E ringeaziaya il cielo, il fol, la luna. 
Venere, c Giove, c tutte, le altre ftel^c, ' 
Che le avean deftinata una padrona 
$ì còrtefe, il affabile, e sì b)ioaa* 

SQt 

£ da lei fi .fen^'va ialleggerire 
11 pefo", eh’ clU aveva in fullc fpalle: ' 

Parlo,. del grave pefo del feryire. 

Sicché poco fafiidio , ,c angofeia dalle : ^ 
Sebbeh Panie ab efperto ebbe già a dire, 
eh’ e troppo faticofo, e duro calle' 

Lo fcehdere , c *1 falir per le altrui fcale, 
E^ijhc. *1 p.ìjn^d’ altri fenjpre fa di fale,. 

In fatti è cpfia molto ftrana, e. dura. 

Che l’uora, che nacque libero, fi deggU 
Privar di sì bel don della natura, 
E.comapdato da un àltr' uom fi veggia; 

Ma crefee poi la.fua.dirayventura. 

Se colui_',,che .comanda e fignoreggia , 

E’ rufticp, .indifereto, éd ha maniere 
,Co’ fervi fuoi troppo afpre , e troppo aufterc. 

Ed oh quanti .ve ne ha,' che poco umani 
Guardano fempre mai con torve occhia^ 

I lor fervi , e li trattan come cani 1 
1 rabbuffi , e le crebre intemerate 
Son di molli di, lor le, buone mani. 

Che à* fervi danno; e molti in quéfia etate 
Danno bafioni ; e accennano denari : 

E i. padroni còrtefi or fop beo rari. 

Tra 
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Tra quefti pochi certo fi dee porre 
11 mio Signore , e . la gentil .Conforte: 

Mi pare un anno', e il terzo lufiro fcorce» 
Dacché ho di ftar con Ipr la bella forte : 

E dal fervizio lor, non mi ;può torre , 
Almen.per la mia parte, altri, che morte. 
La qual certo, ic i miei richiami afpetta, 

10 vi foidir , che, non verrà à in fretta. 

io5 

Chi fta ben., non fi mova, e cereamente ? 
Meglio di quel , che ,fio , non poflb Ilare: 

1 miei padroni han certo una gran mente , 
E fi vede, che fanno comandare; 

Poiché non mi .comandan mai niente , 

E r.ubbidire facile, tiii pare 

In tai cafo, e mi . pare un bel fcrvire 

Divertitfi,‘.roangUr., bere, >e,dftrmirc. - 

107 

Quello è , un certo fervìr ,,che non jrincrofce, 
>E quanto un pover uom pih vi ,s’ av vc^Z^ » 
Tanto pih dolce, e caro.gli riefce: 

11 mio Matchefe.èipien di .gentilezza :• > 

E la gentil Marchcfa .ogni di crefce 

In bontade, in modefiia,.ed in.favìezza: 
ìE la:CQrtcfia loro., i Iprjbei podi 
Meritan mìlkiapplaidS , e mii|e|lQdi. 

ii 08 

E mille applaufi, e mille '|o4ii ancora , 

A Jeita di ciafcun,, meri^.ccrto 
La pia , cortcfe,;oncfta, e laggia Nuora, 
Elja fola non .vede il fuo gran.merto; 
Quella , cui, giovinezza di volto infiora. 

Per femier di .vinh ripido,'. ed. erto 
Corre, a gran palli ! intrepida, c;fecura, 

E ciò ,<che.al mondo piace., clUìnOn cura 

Ni E 
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E s’ io vokfli pur ridire in veifi 

Parte de’ rari pregi, che io lei fono, 

- Io la dilguderei , che ha i geny avvertì 
Alle fue lodi, ond’ io non ne ragiono: 

Elia ha i penfieri al vero ben converii, 

£ delle rime altrui non cura il fuono: 

£ con rara modeftia al mondo fola. 

Agli encomi , agli fguardi ella s’ invola . * 

110 

Tempo farla , che Monlìgnor Lucini > 

Nelle* mie rime aveife la fua parte, 

^Che de’ tofeani autori, e de* latini 
Volte ha le antiche , e le moderne carte 
£ pe* colami fuoi quali divini, 

E per gran pregi di natura, c d’arte. 

Pel fuo fapere , e per la fua prudenza 
L’ hanno Roma , e Milano in reverenza . 

111 

Ma benché abbia per lui tutta la llima, 

>Pure al fuo chiaro neme io nulla aggiungo. 
Che per lodarlo degnamente in rima , 

Non ballerebbe un Canto ancor ben lungo: 
£ colla fcala del mio ingegno in cima 
Dell’ alto di lui merito non giungo; ^ 

Di Monlìgnor Archinti al nome , alle opre 
Degno nipote , c imitator fi feopre .. 

Ili 

Di lui , dico,' che al Sarroata fu òbbietto I 
Di maraviglia , e fpefio ancor lo noma. 

Ed or col fuo fapere, e col fuo retto 
Oprar conforto porge all* alma Roma ; 

E impaziente il gran momento afpetto,- 
Che il iacto Olirò ricopra a lui la chioma, 
Siegue i chiari , onorati , alti vclligi: 

' Ma noi torniamo intanto a Fiordiligi. 
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La quale ha préfo già Tullio in confegua » 

E varie cofe per fua correfia 

Colle parole, e le opere gl’ infegna 

Del padre , e della madre in compagnia: 

Per lui tutta s’ impiega , e già difegua . ' 

Fiordiligi , per quanto è in fua balia , 

Di far, ch’egli diventi un uomo ioiìgne, 

£ in bel nodod’amor con jui lì lìrigne. 

114 

Ella conobbe alt' indole , e alla cera 
Del nuovo Alunno fuo, che prello predo 
Fgli ufciria dalla volgare fchiera. 

Tanto lo ravvisò favio,e modello: 

Però di lui già innamorata s’ era , 

D’un. amore però lecito , c onedo: 

Col quale ama il fratello la forella. 

La madre il Hglio , e carità s’appella. 

Quella , che tutto può , liccome ha detto 
L' Apoftolo , dee fempre accompagnare 
Chiunque altrui con generofo petto 
L'incarico fi prende d’infegnare: 

Che il faticare allor divien diletto, 

O almen co» difficile non pare: 

5enza la carità duro riefce 

Quello medierc , e a luogo andare increfce^ 

iid 

Ma garmi veder uno, che m’afcolta 
A mal in corpo, e par, che fu l’ortica 
Stia leduto , e la cera ha un po'dravolta; 

E nei fuo core io credo che mi dica : 

Per carità finifcila una volta : 

Finifcila , che il cicl ti benedica! 

Ond’ io voglio ubbidirlo « e un altro giorno 
Per carità , vi prego, a far ritorno. 

N I . Socrate 
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1 

S Ocraie' quel fibrofo morale , 

Il di cui nome è sì famofo» e chiaro» 

Un bel fdUCiuUo Ateniefc , il quale , 

Era di lui feguace , o {ìa fcolaro. 

Amò molti anni d’amor naturale» 

D* un’ amore cioè perfetto , c raro: 

E molto è dato fcritto, c^molto, detto 
Di quedo amor si raro , e sì perfetto. 

E perchè de* grandi uomini fi faole ' 

Penfar mal per T invidia che ci fcanna, 

Nou manca tuttavia chi feder vuole. 

Per condannarlo arditamente a fcranna : 

Ma d’oftufcare ìnvan colle parole 
La fua chiara memoria altri- s’ aifaona: 

Che il renor della Tua mirabil vita ' 

A chi Io accufa dà una gran mentita . 

Un uomo egli era d’una buona legge, 

D*ogni virtù moral era dorato. 

Nè degno io fon di fciorgli le corregge» 

E molto men di fargli da Avvocato: 

Ed a copclla in modo alcun non regge 
Quel, eh’ ad un uomo sì morigerato 
Ardifce d’ imputar qualche perfona, 
eh’ a più famofi Eroi non la perdona. 

4 

Se non fofiè così , le guance rolTe 
Gli avrebbe fatto diventar colui, 

Ch’ ad accufare un tal Eroe fi mofie 
Per livore , e ad indanza io fo di cui : 

E Dante , che parca , eh’ a pado fofiè. 

Quando accoccare ei la poteva' altrui, 

Podo l’avria tra quella turba grama 
Con fcr Brunetto, ed altri. d’ ugual fama . 

Ma 
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Ma bifogno non ha quel uom valènte 
Nè deir altrui, nè della mìa difefa: 

£ chiunque tra' voi non ha la mente , 

O da ignoranza, o da viltade ofTcfa, 

Credo, che fcorgerà probabilmente. 

Che quel Filofoftnte aveva acccfa 

L'alma di quella carità, che tanto 

Può in noi, com* io dicea nell* altro Canto. 

6 

La carità gli rifcaldava il petto ; 

E che non p'uotè in noi si gran virtute ? 
Quella faceà , cn' avcflè per obbietto 
L'altrui felicità, l’ altrui falute: 

La carità faceà, eh' un gran’ dilettò 
Pxendelfe in educar la gioventute; 

La carità fàcea, che ogni fcolaro, 

Socrate àthaife de' fuoi figli a paro. 

- - 7 

Però non fiate mai cosi corrivi 
A dir male degli uomini cccclle'riti. 

Degli uòmini dabbene, o morti,. ò Vivi^ 

Che dà voi fono molto differènti : 

Lafciate agli altri i cali accorativi, 

E non vogliate voi fare i faccenti: 

Non mifurate mai dal voftro core 
11 Còre altrui, per non pigliar errore. 

Ma quello è quel, che accade alla giornata, 
Senmre fra noi v' ha di cattive lingue : 
Toffo, che un' alma grande, ed onorata 
Dalla feccia del volgo fì diffingUe, 

Invidia rea, che di mal occhio guata 
L'altrui grandezza, il buon giudizio eflingue: 
£ fopra un uomo iiluffre, e un’ alma grande, 
Qualche calunnia fubito il fpahdc . 

N 4 Qjual- 
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Qpalche gran vìsio fempre fé gli oppone , 

Si fa paiTar per perfona empia, e trtda: 
S’intacca fpeflb d’irreligione, 

£ d’altrui colpa altrui biafmo s’ acquila: 

E quedo è fegno, che la pailìone. 

Come ho detto, c’ intorbida la vida : 

Anzi è fegno, fe il mio pender non erra, 

* Che poca carità v’è fulla tetra. 

10 ■ 

Ad ognuno di voi io fo, che piace. 

Che abbiano gli altri carità per lui: 

Ma faro è quegli poi, che da capace 
D’ ufarla ad un bifogno con altrui : 

Pih d’ un d vanta d’efler fuo feguace. 

Ma rari fon quedi feguaci fui: 

Seguaci quad tutti dam di quella, ^ 
Che carità pelofa il mondo appella. ' v 

11 

Quella è una carità, che in apparenza 
Cerca il ben del parente, e del vicino: 

Ma guai a chi le dà troppa credenza ; 

Ei trova aceto in vece di buon vino: 

^ Che rotto ipezie di benevolenza 
Godei cerca trarr’ acqua al fuo mulino: ^ 

E cerca folamcnte il fuo guadagno 
Con danno dell’ amico, e del compagno. ‘ 

li 

D’una carità tale ho gran paura. 

Che quedo mondo trido oggi da pieno: 

E faria beo , che in qualche congiuntura 

Fra noi fe ne trovaffe un poco meno: . 

Ma l’altra carità ducerà, e pura 

Non alligna oggigiorno in ogni feno; ' 

Una virtù sì bella in queda vita 

E’ mal nota, o mal vida, o mal gradita. 
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Se fofle ben la fua potenza intefa i ' 

E fe regnaflè in noi, come. dovria» 

Fora il mondo felice: ed ogni offefa* 

Ogni ingiuria farebbe tolta via ; 

Sarebbe lo infegnar facile iinpiefa. 

Se foflè in noi la carità di pria: 

La carità, che a tanti fcaldò il petto, 

E a tanti rifcbiaiò già 1* intelletto. .. . 

14/ • ' • . ■ 

Volclfe il ciel, ch'ogni macAro avelie • 

Nel fub meAier la carità per guida: 

E non guardaAe tanto all’ inrereflè 
Che nel petto di molti oggi s’annida; 

Se <^ni' inaeAco in queA' età teneAc ^ 
Dietro à una feorta à Acura, é fida, 

Pih profitto farebbon gli fcolari; 

Ma tai maeAri in quelt’ età fon rari. 

; M 

Non era già si rara 'anticamente 
Una virtù sì bella, e certo io fonne; 

Negl; uomini non era folaraente, 

Ma^s* annidava ancora nelle donne: 

Nelle vedove poi maOimamente, 

Ed un'cfempio nobilifiìmo honne 
In" Fiordilìgi , della quale alquanto 
lo già vi favellai' nell’ altro Canto. . 

16 ■ . 

QueAa poich* ebbe l’onorato impegno 
D’cffer di Tullio la governatricc , 

Vedcildù in lui si fegnalato ingegno, . , 

Com’ io dicea, fi reputò felice: 

E per effettuare il luo dìfegno, ‘ 

X>i farlo diventar una fenice, 

'In primis agli Dei fece ricorfo, " 

Per ottener da lor forza, c, foccorfo. 

Santi 
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Santi numi del ciel , che governate 

Con un fol cenno e' cielo, e terra, e mare'» 
Che a* deboli, e agli infermi forza date, 

E la togliete a* forti , fe vi pare i 
Me, che debole fon, fortificate. 

Se onor fempre ho portato alle vollre are. 
Datemi tanta forza, io ve ne priego, 

Che pofla farmi onor nell* atduo impiegò • 

Fate, che in Tullio co* miei detti infonda 
Verfo di voi rifpetto, e reverenza: 

Fate, che nella fua tèrra feconda 
Polla fpargere un* ottima fèmeUza , 

Che nell* animo fuo poi fi difionda , 

£ crefea in eflò fen2a loglio, e 
Triboli» e fenza fpióe, è buona, è mòlfi 
Fare, che al tempo fuòfia la fìcólià.' 

Fate, eh* ei venga fu robufto, èfano. 

Che ila ginfio, dabbene, ed onorató. 

Che impari predo il bèl parlar fófcahó, 

E che diventi un celebre Avvocato : 

Che un dì lo veda Confòlo Romano, 

Che abbia voce in capitolo , e in fenato ; 
Che confe'rvi la patria; e l'alma Roma 
A lui d’alloro un dì cinga la chioma. 

lò 

E fate , che gli tocchi una conforte 
Che ne* coftumi ad Elvia s’alToraigli, ' ■ ' 
E non gli faccia mai le fufa tórte : 

Fate, cn* io veda de* fuoi figli i figli s 
£ poi mandate pur per me la morte. 

Purché in buon punto ella mi colga , e pigli : 
Che allora morirò quali contenta: 

Pure arpettàfè ancor vent’ anni, o trenta . 

- De- 
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Divotamente queft* orazione 

Recitò in badò fuon nella Tua Hanza^ 

La 'faggia donna , dando gioocchione ; 

Che tal fu Tempre la Tua buona ufanza: ’ 
Ma forfè mi dirao , certe perfone , 

Le quali fono piene d’ignoranza: 

Come puoi tu fapcr ciò , ch’ella dilF<r, ' 

Se non v’era nedun » che la leotiiTc? . : 

ox 

Se queda orazione reci rolla 

Sotto voce • chi udir mai la pocea? 

E mi dtran, ch'io fembro Fra Cipolla 
Qicl dì , che tante frottole vcndca : ‘ 

E che modrava il diavol neil* ampolla 
Alla ciurmaglia zotica', e plebea: 

E così mi faranno il bell’ onore 
Di trattarmi codor da ciurmadore.. 

Ma io , che gatta in Tacco non vi vendo, , 
E vo per la via dritta', e pifcio chiaro. 

Vi do queda rifpoda , e mi difendo. 

Tanto per non parer qualche fomaro: 

Ih primis dico, ch'io già non pretendo 
Chiudere altrui la bocca, e mi dtcluaro. 
Che altrui non voglm ufare violenza. 
Perchè a difetto Tuo mi dia credenza. 

14 

A me non d fa certo alcuna ingiuria, > 

Se non fi crede tutto quel, ch’io contot 
Si drappazzabena!, bensì s’ingiuria 
Colui dal qual traggo ogni mio racconto: 
Ma per modrarvi, che ho ragione a furia, 
Fo di queda rifpoda poco conto. 

Alla qual , perch’ è un po' fpeculativa. 
Forfè la vodia mente flos arriva. 

E 
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E eoo tutta quiete io vi domando» 

In che modo potè faper Turpioo 

Ciò, che già diile verbi grazia Orlando» 

Quando ulcì di cervello il poverino; ' 

£ ciò che d (le Olimpia allora quando 
Sola refiò fui lido empio marino: 

Se di . quella , e di quello a' gran lamenti 
Non furon teilimonj altri che i venti. 

Come potè faper le voci eftremc 
Ovidio di que* due , che folto il moro 
Malcondotci da amor morirò iniieme» 

Se neifuno raccolfe i detti loro? 

£ quel, che piò fa al cafo, e piò mi preme» 
Tito Livio , Saluftio , e Lucio Floro» 
Quinto Curzio» Polibio , e i due Corneli» 

E altri faroofi inorici fedeli; 

*7 

Come frppero tante chiacchierate» 

Che fecero a’ foldati i capitani» 

£ tante altre lunghiiTime parlate. 

Se i detti autori erano à lontani ? 

E tante cofe , che hanno divolgate» 

Tanti affari fecreti » e tanti arcani» 

Come feppcr codor col lor malanno? 

£ pur fi fono fcritti , e pur. fi fanno • 

i8 

Voi mi direte forfè, che han giocato ' - 
Codoro fpeflc volte a indovinare : 

£ che molti racconti hanno inventato 
Forfè col fole fin di dilettare : 

E al difereto lettore hanno lafciato 
La libertà di dir quel , che gli pare: 

Or dunque fire conto, che a un dì preffo» 
Fatto abbia Giambartolommeo lo ileffo. 

, Che 

♦ * 
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Che fe volcfte entrare io fagreftia, 

O far ricorfo alla revelazione» 

£ dir , che a quegli autor fece la fpia 
O farfarello, oppur qualche (Iregone; 

Chi fa, che a forza di negromanzia, ^ 
La qual stufava allor dalle perfone» - 
Non (ì lìa rilaputa la preghiera 
Di Fiordiligi , o tn qualche altra maniera? 

30 

Potrebbe forfè effer apparfa in fo^o 
A qualcuno , o potrebbe aver dettata ' 
Colla Tua propria bocca ad un bifogno 
Al nortro autor Torazion prefata: 

£ hnalmeote io poi non mi vergogno 
Conceder , ch’egli fe la fia fognata. 
Siccome fan tanti altri autori in quelli 
Tempi , che fognan fin quando fon defii '• 

Onde pofcia di fogni empion le carte, 

E ce li vcndoD poi per cofe vere» . 

E fe loro ofi contraddire in parte,- ■ 

Ti dicono ben «Uro , che melfere: • ' 

Cercan tutte le vie di fc redita rie. 

Con mille villanie ti fan tacere ; 

E loro per pcliiica bifogna . ' 

Credere , ancor che dican la menzogna.' 

Io fon diverfo alTai da quella razza . 

Di dotti, che s’invipera , e fi {lizza, ; 

Se alcun le contraddice* è colla mazza ' 
Per vendicarli fubiio entra in lizza : 


/ L’avverfario vitupera , e llrappazza, 

£ dietro a lui cento altri cani aizza : - 
Se taluno non crede a. quel , ch’io dico, 
lo gli farò’ ciò 4»)n ofiame. .amica* ì: 


A 

E 



xio .'.C ANTO 

, 31 

£ fé mai (i dà il xafo, che taluno 
Di criticare i veriì miei mi faccia 
L’oDjOce , io non ne avrò difgttdo alcono^ 
Qu^i^tunque io ‘le la critica mi fpiaccia: 

£ v*a(Bcuro , che>febben fono odo. 

Che fa «render pan caldo per focaccia» < 
Con tutto quefto v’ aflìcuro, ch’io 
Prendesò tutto dalla man di Dìo. 

34 

E fé più del dover foric anche audace 
La libertà mi vo prendendo fpedp. 

Dì criticar quello , che mi difpiaqe » 
li che però credo , che iia permeflo; 
Perchè non ho da foppottare in pace » 

Se altri mi paga col danaro ftc0ò? 

Ciò (é’ intende però , dice. un poeta» 
.Qualora ha la critica difereta . 

ÌS 

E vorrei«ben , che i nodri letterati 
FolTerormen collerici , e corrivi: 

Nelle contefe lor t ne’ loro piati . 

Vorrei che foflèr raen vendicativi : 

Paion ,.com’io.dicea , cani arrabbiati» 

E fon talvolia-^foppo fenfitivi : 

Sono un po’ troppo teneri di pelle» 

£ fìrperdon talvolta in «bagattelle . 

i 

Per lo piò quelle loro quedioni 
Son /lueflioni de , lana caprina : 

£ non conehiudon * nulla i lor fermoni 
Tinti di fiele., e rabbia viperina: 

£ qualche volta adoprano i bafioni , 

£ fi fcuoton ben bene la fchiavina : 

B duca r odia lor .Ano alla tomba : 

Ma noi fiattaota citoiniajno.a ; bomba • 

Appena 
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Appena ebbe Anita in i^flb fuoao ■ 

Fiordiligi la detta orazione. 

Udì» o le parve' udire un grato tuono» 

Che la colmò di confolazione ; 

Perchè, quando gìungeanó all’ alto trono 
'Di Giove i prieghi allor delle pcrfonc » 

Egli ne dava a’ iuoi devoti avvifo 
. O con lampo, p con fulmine improvvifo. 

38 ^ ' 

Adeflb i tuoni, ì fulmini, ed i lampi 
Sono per rordinarìp un certo fegno. 

Del quale ogni criftiano il ciel ne fcampi » 
Indizio fono del 'qclcfte fdcgnoj 
Iddio tenga lonran da' voftri campi 
Tai grazie, c pollo all* ira fua ritegno. 
Guardi la meiH; altrui dalla tempera,’ 

£ vi guardi da’ fulmini la teda ; 

19 

Che i fulmini, e la grandine tremenda ^ 

Lafcian di le terrioili velligi: 

Vadan quegli a fcoppiare, e quella fcendà 
Sopra gli abitator de* laghi lligi: ^ 

E perchè i vollri campi il ciel dU’enda, , 
Indirizzate , coipe Fiordiligi , 

T prieghi vollri ^ .lui,' che tiene inventi, 
lo freno, e che comanda agli elementi* 

40 

Il pregare è una ;Cofa oneAa , e buona , 

Ma non balla, vedete, al contadino 
L’invocar Bacco, e Cerere, e Pomona 
Per ricor molto grano, e molto vino'. 

Se all* ozio , c alla pigrizia ci s’ abbandona. 
Sperando folò nel voler divino ; ^ 

Nè balla, perch’ c* fien poi tanti Tulli, 
Raccomandare al ciel vollri fancinlli. 

.'Sono 
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4 » . , 

Sono animali al mondo di » altera 

Profunzion • che credono, che fia 
Ba^^ame il far talor qualche preghiera , 

Per cflèrc provvifti, come Elia: 

Credono, che col dir mattino, e fera 
Un qualche parernoflco, o avemmaria » 

A fornir gli abbia d’ogni cofa , fenza 
L'opra lor, la divina provvidenza. 

4» 

Ma chi crede così, vive ingannato, 

E al fin de* conti trova, che fta frefco: 
Tutto il mondo farebbe fciopeiato. 

Se per mangiar bailafiè andar al defco: 
Come il faggio Guttierez ha tnofirato 
In un componimento fuo berniefco: 

Se far il Berni 1* avelie voluto. 

Dir mej;iia il Berni non avria faputo . 

4? 

E fe a cafo voi- pur di quelli forte. 

Che dicon, per non darli alcun pcnfiero. 
Che le forti a ciafcun quaggiù fon porte, 
£d intanto non fan quel, eh’ è mertieroy 
Avrete fatto i conti fenza Torte, 

Più volte, fc’pur dir Volete il vero; 

Ed avrete imparato, che Dio vuole 
Da voi le opre non men, che le parole. 

■ <44 

E fpero, che farete in avvenire 
Quel, che dal canto volito a far vi tocca, 
/' Nè rtarcte a vedere, fc venire 

Da fe vi vonno i maccheroni in bocca : 
Quel non voler alcun fartidio, e dire : 

Io lafcio fare al cielo, è cofa fciocca : 

Mal fa colui , che afpetta , che gli fiocchi 
Su le lafagne il cacio , o fopra i gnocchi . 

Non 
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Non piove più la manna nel deferto, 

£ 1 miracoli or fon. fatti più rari: 

Una, gran bella cofa faria cerco. 

Se badalle ricorrere agli altari : 

10 non vo’ torre alle preghiere il merlo , 

Nè agli Angeli, nè a* Santi tutelari: 

Anzi eforto, e confgiio ognun. di voi 

A far ricorfo a e a* Santiifuoi ; / . 

46 

Ma dico-beiie,'cbé'il pregar nò6 baftà, . , 

£ queda è ima; fantiifima dottrina: i . 

E chi vi ttova d dir, chi la contraila, j 
Vuole; abufar" della bontà, divina; • ■ 

Per far il pan bifogna, av&r la palla: 

,A far la palla ci, vuol la farina; 

A quella il grano;, e non lì ha quello grano^ 
Se prima non lo femina il ^^illaoo. ; 1 

^ 47 

E per poter, raccoglierlo ci vuole: / i 

11 fudore, lo llcnto, è la fat^a; y. 

Il caldo ^ii freddo, il vento, e l’acqua, e il fole. 
Che fon cofe, che fan granar la fpicae. h 
In, fomma ci vuol altro, che. parole; . . 

£d il Signor Iddio mi par« che dica. 

Se mal uon mi fnvvien, sei fagro.tellQ, 

Fa da ce quel , che piioi, ch"io)£arò il ced:o. 

'48 

Tutto quello bifogOa, che fapedc r,” 1 

Fiordilègir: e però=rion v’eta miga 
Pericolo , che • a cintola teoedè ; ‘ 

Le mani, feoza darli alcuna briga ; 

Benché lovente a* numi ricorrelTc . : 
L’Alunno fuo teneva fenp^re in rigà: . ; 

E come donna faggia, accorta , efperta - r 
Con 'Cicerone, flava fcmpce.aU* ccta> . 

: 7omo IL O Però 
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Però qui £ce Giatubattolommeo: 

Or che fapece voi» che donna ella eta^ ^ 
Io non fon n capocchio ^ o ^ ba^co, ‘ < 
Che voglia farvi una leggenda intera ' 

Di" tutto quei, che Fioediiigi feó . i 
Per Ciceróne neir età priouera i 
Da voimedefmi, (e cervello avete. 

Per certo- immaginar velo potete.^ 

50 

£ Marco eran'dl lei conreotii 

£ fé r allievo Tuo diventò poi 
Un^oemo à faitiofo- infra le genti, ' 

Anai unotde’ piò chìati antichi eroi;^ 
Biiogp dir, eh* ella teneik atteiiti 
Su lui i'empre i perfieri, e gli occhi 
cbK'^ 4 ce(Te‘ben le patti fue 
Fioediiigi con Tullio, ed anche pine. 

$t 

Se Tullio folle fiato un fno bambino, ' 
Averne non poteva Fioediiigi 

, Fih curat lo volea ifempre vicino^ " 

A lai ptefiava tutti i Tuoi iervigU 
S'egli era in cala, o l'età i nel giardino ’ 
Seguiva fèdclmcBie i fuoi vefiigi:- ». 

E lai ibco , per» lai (farebbe andata, . 

- £ come ho detto, n'era innamorau» - ^ ì 

5 * 

E s’clla ìnnamórarà era drltjii’^ c- ' ’ ’• * 

£ fe finiva in elio ogni i Aia 'brama , ■ • 

Tullio gran mite degli afietti fui» ’ ' > 

Avea cofivetu a lei, come a fnà damar . 
Per farli* amari bifógna anuie altrui;-- ^ 
£ Ovidio difiè:^àt ut aiBeria itMufs ^ 'J. 
Ed t^ni core a riamare fptoiia 5*^ ' " > > 
Colui, ohe a hulio amato amar TCrdohaé '.r.^ 

, ' A\ Rider 
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Rider mi fanno certi innamorati « 

" I quali le lor donne fpeiTo chiamano 

, Crudeli, e dicon, che non fono amati; 

Nè s’aTvcdon coftor, eh* effi non le amano. 
Amano fol fe fteflì, e gli sfrenati 
Propri appetiti, che le donne infamano: 
Cercan il lor piacer, non l’ altrui bene. 

Non Vaiti ni gloria, cerne fi conviene* 

54 

per dirla , è vetamente un bell* amore 
Quel , che.aVe donne portan tanti, e tanti: 
Cercar di Dio VofTéfa, e il difonore^ 

Della infelice,. di cui fono amanti: 

£ cercar di macchiare il bel candore. 

Che non iì lava pjh con tutti i pianti, 

E non s’acquifta pih con tutto !* oro :i ' • 

Se è tal Vàmor, qual farà. l* odio > loco ^ 

E rider pur ceni Signor mi fòniio, » ’ ' /. 

Che per fciocchézza, o per maligno iofluflò, 
Teugon tavola aperta tutto Vanno: ' • 

Spendon le loro entrate in pompe ^ e in iu0b; 
£ dì perfone notte, e giorno elTi hanno 
In cala fempre un gran fìuflb, a tifluflo; 

E credono, che baiti fcialacquare 
Il patrimonio lor, per farli amare. 

Ma coftor poi coi tempo ft difcrisdonói 
£ ad un bifoguo lioo li trota un céne. 

Che lor dia ajtito : e i miferi s’ avvedono 
.Che di que*, che mangiarono il lor pane^ 
Nelfuno gli ama: e a mio parer fiìccedonó, 
Quefte, che inver paiono dofe Arane ; 
Perocché non amar quelli, di cui 
Ragiono, mai veracemente altrui. ' * 

O a Amarono 
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Amarono fé ftefFi , e la ior gloria, - ' • 

O fia il fallo, e la propria, ambizione: 

Ciò', che fpendevan, lo rpeodean per boria ^ 
,c £ noo'già per amor delle perfone: 
Fiordiligi, tornando ora all’ iiloria. 

Amava verameme Cicerone : * ' 

E riamata era da lui con tutto 
L'affetto, che l’ amor d'amore 'è frutto» 

. J8 

Kè folamente fi faceva amare, ' 

. 11 che non è difficile poi tanto, 

IVfa fi faceva ancora rifpettare, 

£ temere da lui, eh' era un incanto: 

Si faceva ubbidire, ed onorare 
In ogni occafiooe : e quello è quanto 
£’ necelTàrio per ben illruire 
Umfanc^iul; faifi amare, cd ubbidire. ; 

S9 

A compatir^ni, dònne mie, vi prego, 

. " Ma che buone voi fiate di far quella 
Dolce,' e bella concordia, io ve lo niego. 
Che troppi pregiudi?) avete in iella: 

Almen gli uomini , i quali hanno l' impiego 
Di rilevare Ja ben nata, e oneda 
Tenera gioventù, pongan ben mente ’ 

A un' Union si. bella, ed eccellente . 

do 

Colui, chefaffi amare, e a un tempo fiéffb 
Sa farfi rifpettar dallo fcolaro. 

Colui può fpcrar certo un buon fucceflò. 
Quando il difcepol< fuo non fia un fomaro, 
£ quando non fia tale il mallro anch' elio: 
Il male fi è, eh' è cafò moltoiraro. 

Trovar un uom sì faggio, e ù difereto, ■ 
Che ponga in opra un eoa gran {ecreto. 

■ ' Intenti 
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6i 

Intenti fole a farfi voler bene ' o * ’ 

Moiri fi moltran troppo compiacenti:' 

£ lafcian far quel, che non fi conviene» 

Agli fcolari difcoli, e infoienti: 

£d in tal cafo voi vedete bene. 

Che tai Maefiri fon poco prudenti» 

Perchè dagli fcolari amar fi fanno; 

Ma farfi rifpettar da lor non fanno. 

6t 

Molli altri fanno poi tutto il contrariar . ‘i 
Si fanno rifpettar, fi fan temere. 

Ma fi fan mal voler per l’ordinario: 

E fan coftor la zuppa nel paniere : 

Che co’ fanciulli èitroppo neceffario, 

Com* io. diceva, di faper tenere 
Il rifpeito, l’araor Tempre, e poi Tempre 
Uniti infieme con mirabil tempre. 

’ Per far quello, bifogua veramente 

Avere in teda un fano, c buon giudizio: 

Bifognaibpra tutto effèr efentc 

D’ ogni peccato, c d* ogni piccini vizio » ^ 

Per poter rimbrottar liberamente 

Gli altrui difetti : e un grave pregiudizio 

Reca a un fanciullo anche un e rror leggiero^ 

Ch’ abbia il Maefiro; ed è pur troppo vero . 

<54 

Ma lafcìamo i precetti da una parte,' * 

Che d’ordinario ftuccan le perfone: 

£ poi piene ne fon tutte le carte : 

A Fiordiligi io voglio con ragione ' 

Tutto il mio ben, la quale avev‘a l’arte. 

Di farfi rifpettar da Cicerone, ; . 

E fatfi^amar, ficome abbiamo vHlo, 

£ alcun difetto io lei non era mhlo. . 

O I Eli* 
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Ella andava con Ini fempce pian piano 
Per adattarli a* brevi palli fui: 

£ fedelmente' io tenea per mano» 

Nè fi fidava dell’ ajuto altrui: 

Con lui parlava feoiprein buon tofcano» 
Soleva pafièggiar fempre con lui: 

Con lui bevea : per dargli buon efempio 
Fiordiligi con lui andava al tempio. . . 

66 . 

Con lui mangiava ad un piattello fiefiòt 
Con lui giocava fanciullefcamente : 

Con lui leggea varie opere : e con eflb 
Ella cantava fgraziatamentc : 

Con lui rideva, ma non troppo fpeilò: 

£, fe Tullio piangea per accidente» 
Fiordiligi gentil piangeva intanto. 

Come madre pietofa, al di lui pianto. 

67 ‘ 

Se talvolta una nefpola mangiava » ' . 

Una pera , una pcfca , oppure un fico » 

A Tullio la Tua parte ella ne dava » 
Trattandolo con da buon amico: 

Mille leggiadri apologi contava, 

Ch’ ella avea letto fopra un libro antico* ' 
Pi moralità pieni, a Cicerone: 

Con lui parlava di religione.. : . ^ 

68 

Finalmente era folita a dormire, ; ' 

Al dir di Giambartolommeo, con lai: - ^ 

• E qui è necefiario d’avvertire» 

Acciocch’ error non prenda alcun: di voi* ~ 
Che il nofiro autor non ha voluto dire» 

Che io un letto dormifi'?ro amendui: 

Egli ha toccato quella circoftanza. 

Che dormivano entrambi in una llanza . . 

Anzi 
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Aozi una toTa qoi coovien notare', , * 

Che parià forfè a pih d’nna pecfona 
Una fimpiicità , ma che a me pare 
Una oiTervacione bella , e buona: * ' 

Dico dunque , che fu lamo efemplare > 
Tullio, iiccome il libro ne ragiona, 

Che infino a tanto , che non fu àmmc^Iiato, 
Kon volle mai dormire accompagnato. 

70 

Certo, fé avcffi anch’io qualche figliuolo. 

Ora '(he quelto bell’ efempio ho letto. 

Vorrei che s’awezzafle a dormir folo: 

E bench’io fia pih lofio poveretto. 

Pur qelle mie miierìe io mi confolo ; 

Che finalmente a’ miei comandi ho un letto. 
In cni mi pofiò efiendcre a mia voglia 
In lungo , c in largo, che nefluo m’imbroglia. 

7 * 

Laddove quel dormir nel letto fieilb 
Con una-, e peggio poi con pih perfone; 
Quando anche fieno del medelmo fefiò, 

£’ una gran noja , e una coropaifione : 

Malfim amente , il che fuccede fpeiTo , 

Quando il compagno fuona il eolafcionc^ 

O la viola ; o quando ad un bifogno 
Ride, piapge, minaccia, e parla in fogno. 

Ma peggio è poi , quando il compagno ha il vizio 
Di far dormendo certi fogni firani , 

£ 4i tener le inembra in efercìzio. 

Cioè di dimenare e gambe , è mani: 

Il dormir con tal gente egli è un fupplìzio ; 

E pih lofio io vorrei dormir co’ cani : 

Benché *1 letto fia lungo, e- largo, e quadro, 
lo vi io dir , eh’ egli è un dormir da^Jadito . 

O 4 In 
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73 ' 

In foAanza il dormir con un compagno- 

" 9®®^ molto repugno; . 

Che lo, che vi fi fa poco guadagno, 
aia 11 mele di Gennaio, oppar di Giugno: ^ 
oc a calo nel dormire io m'accompagno , . 
Mi tocca qualche calcio, o qualche pugno: 

I denti per la coilora. digrigno , 

~E fubito eh’ è dì, dai letto fvigno. «. . f 

^ 3TCtc figliuoli, c figliui^e, * . t 
Se il Jor ben, le il lor comodo vi cale, • ' ^ 
Avvezzatele dunque a dormir fole: ' 

Così faranno denti d’ogui male; 

Ma fopra tutto pria, che nafea il fole, . 
Badate bene a quello dottrinale , 

Avvezzatele a ulcir dal lor covile: 

■ E non abbiate il mio configlio avvile* - ^ 

Fiordiligi il fuo alunno avea avvezzato 
A (^rmire fupino , ovver di fianco : ^ 

Di fianco qui vuol dir fui deliro lato, 

Sebben fi può dormire anche fui manco: . 
Non volca , che dormillè ranicchiato. 

Come fan molti, ancorché folTe fianco: . - 

E gli facea tener per buon rifpetto,- 
Le mani incrocicchiate innanzi ’l petto. 

quello buon collume, 

Ch’e troppo ncccflario eh’ io lo dica: 

Prima , che fi ipogliafie, fpegnea il lume, 
tanto era quella fémmina pudica-: 

N lafciar le pigre piume . 

Alui per tempo quella donna antica:' • - 
“ calzava difinvoha, e delira , * >:- 'r • 

E vefiiafi , indi apriva la findira . * 

Qui 
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Qjii fofTeirraarmi alquanto mi. bifogira, ; 
Se voi mi date « o donne. mie , licenza. ' 
Fiordiligi era vecchia , e arca vergogna 
Di fpogliarfi di Tullio alla prefeoza: ' 

E pih d’una di voi non ii vergogna , 

£ non è vecchia,. ed ha qualche- avvenenza. 
Di Ipogiiarfì , e vedirfi a chiaro giorno 
Con molti , ' e. molti reilimonj intorno . • • 

78' 

Anzi foggiunge'Gtamhartolommeo, • ’ : 

Soggiunge , dico , che a pih d*una doona> • 
Mette hn ia camicia il Cicisbeo : 

Le appunta li velo, affibbiale iaigonna 
Le adatta un fiore , una contigia ,' un neo : 

Le ferve dì donzella , e non' affonna ; ' 

£ a Giambartolommeo'^ ch'è un; oom leale. 
Non piace quefio. ceri nKMiialc. . * - 

• 79 

£ dice, che non fa dove il cervello, 

£ la cofeienza s* abbiano cofioro : 

Sebbeo non è marito^ nè fratello 
Di eliè, fi. duole afiàì de’ fatti loro: 

Quefior ei dice, non può fiate a martello; 
Non.v’è la civiltà, non v’è il decoro; 
Sarebbe un atto ancora troppo indegno, . 

Se uomini, e:donne fodero di legno. 

80 . • 

Nè fa, come una donna pofia dare 
Agli, uomini cotanta confidenza; 

Quando noi faccia a» pofia per defiare ■ 
Quei, ch’ei non dice per crubefeenza : 

E’ un vitupero , ci torna a. replicare. 

Una fciocchcrza o almeno un’ impudenza ; 
£’ cofa, che patifee mille oftacoU: 

E’ un voler forzar Dio a-farviniracoii .. 

c* 
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' £ qualche cofa fono anch* io per dire 
Contro le donne in quefta occafione t 
Ma ie comincio non io più iìnire» 

Perchè di me non fono più padrone: 

Oh dicon poi > bifogaa compatire 
Le donne : compatirle col baffone 
lo delle fette volte le vorrei , 

Se aveflì a far con loro » almen le fei . 

Ri 

Andiamo dunque innanzi , fe Dio vuole» ‘ 
Prima, che in me predomini la bile» 

E che mi metta in bocca afpre parole» • 

£ in amaro mi cangi il dolce ftile: : 
Fiordiligi forgea prima del fole» ' v.' 

O poco dopo: tale era il Tuo ftile; . 

Che. non penfafte » ch'ella ffefre a letM • 
Fino a mezza mattina a-fno diletto. ‘ 

8 }- 

Simili Fiordiligi oggi fon rare : . - 

£ non parlo foltanto delle vecchie» j 
L e quali io le vorrei pure fenfaret 
Ve ne fon tra le giovani parecchie { . 

£ più di venti io ne potrei nomare ; 

Ma non mi voglio far tirar le orecchie $ 

Che s'alzan tutti i d'i fra noi crifliani 
Quattr* ore dopo Falba de’ tafani. 

«4 : 

A qualunque animai , che fu nell* arca » 

Se non fé alquanti » che odiano la luce» . . 

Tempo è da travagliar, dice il. Petrarca» j ■ ^ 
In fin ch*è.dì: ma poiché F ombre adduce 
La^ notte, e all’altro mondo il fol fen varca» 
Qual torna a cala, e qual fi riconduce 
In felva, per dormire infin che l'alba 
Le eccelfe cime alle montagne inalba. 




E 

Digitized by Google 


1 



VIGESIMOQ.UINTO* iij 

E voi pìii volte avrete intefo dire , ' 

Che il giorno fatto fa per lavorare* 

E fu fatta la notte per dormire; 

Cosà (ì crede* e non fì può negare:* ' 
Ma molti, c molte voglion prevenire - i 
L’ordine di natura, e voglion fare* 

Dirò cosà, del lor fattore a feorno ' ' 

Di giorno notte, c poi di notte giorno. 

85 

Anzi può dirli in verità, che fanno. 

Nè temo, che mi diano una mentita* * 

Una notte continua tutto l’anno* 

Anzi una notte fola è la lor vita: 

Che *1 dormir troppo , c la pigrizia oggi hanno 
Quali dal mondo ogni vìrth sbandita: 

£ affai perfone a tale or fon ridotte. 

Che paflào male il. dì, peggio la notte • 

87. 

Non vedon mai coftor dall* oriente 
Sorger l’aurora col rofato manto^ 

La quaf rallegra l’ anima* e la mente: 

Non odoQ degli uccegli il dolce canto. 

Che falutano lieti il dì nafeente: 

' Non fenton quella , che fi della intanto 
Aura foave * e frefea mattutina , 

La qual confola ogni anima tapina. 

O felici , e beati pafforeili , 

Che la pigrizia, e il fonno avendo a vile. 

Le pecorelle, ed i belanti agnelli 
Cacciate fuor per tempo dell* ovile! 

£ aUo fpirar di lievi venticelli 
CantaccÙando canzoni io rozzo ftile 
Vi rillorate l’ animo, ed il corpo, 

Mentre in profondo fpnno ancor io torpo* 


Digitized by Google 



««4 


CANTO 

89 

E felici voi pure, o contadine, 
eh* eHèndo ftanche , a ripofar andate 
A ora debita, e tutte le mattine 
Prima, che nafea il fol , fiete levate: 

£ dedando col canto le vicine. 

Pretto pretto un pennecchio fconocchiatc ; 
O apparecchiate il pranzo, e la merenda 
Alla famiglia , o fate altra faccenda . 

90 

Or V* adornate il fen di vaghe refe 
Colte di buon mattino in piaggia aprica i 
Ora farchiate, ora fate altre <^fe. 

Or ripofate fotte un* elee antica: 

Ora sfidate, franche, ed animofe 
Al canto le compagne, o alla fatica, 
Mentre le cittadine , o tutte , o molte , 
Sono in alto letargo ancor fepolte. 

9 » 

Dal che ne vien , che fon le villanelle 
Forti, e robutte, e fon di buon colore. 
Senza adoprare il minio : e fono quelle , 
Che abitano in Città, fenza vigore: 

Molte di lor non fono, che otta, c pelle, 

E han fempre in compagnia qualche malore 
Anzi hanno mille mali, e tante, e tante 
Un lazzeretto fon .vivo ambulante. 

9 * 

E fe del voftro error non fiete ancora,' 
Donne, con tutto ciò difingannate; - 
%Sc volete dormir infino all’ ora 
Di nona, ed anche dopo, come fate. 
Dormire pure , o femmine , in buon* ora J 
Ma per ben de* figliuoli non vogliate. 

Se chiedervi una grazia ra* è concettò. 

Non vogliate avvezzargli a far lo ttettb . 

Appena 
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Appena Fiordiligi aveva aperta . 

La fineilra, che Tullio era levato: 

Qpeda prontezza , e quefF efempio mertt 
D'elTer lodata, c d’ edere imitato: 

Che chi da troppo folto la coperta. 

Diventa neghittoi'o .edemminato: 

Deir ozio il letto è padre, c T ozio è il padre 
Di tutti i vizi , mi dicea mia madre . 

94 

Qpafì in un quarto d*ora era vedilo. 

Pettinato, e lavato Cicerone, 

Che dilettodì ognor d* andar pulito: 

Gli Dei pregava con devozione, 

£ d prolirava al fuol fenz* altro invito. 
Vedendo Fiordiligi ginocchione; 

La quale a lui dicea , piena di zelo: 

Non s’incomincia ben,fe non dal cielo. 

95 , 

Qpi potrei contro molti alzar la voce, ' 

Che forgono da Ietto a' giorni miei, * 

E non dicono o forte, o lottovoce 
Nè un paternodro, ne Pangeledei; 

Non fi fan pure il fegno della croce; 

£ pajon tanti turchi, e tanti ebrei: 

Il che fuccede, perchè fono dati 
Da’ genitori lor mal allevati . ' 

Furo allevati i poveri fìgliuoli, ■ 

Senza imparar le debite preghiere; 

£ fon venuti fu, come fagiuoli. 

Senza forfè fapcre il roifercre: 

E Dio voledc almcn , che fodet foli 
Gli uomini, che non fanno il lor dovere: 
Ma manca in quedo al fuo dovere fpedb 
Anche il devoto, anche il femmineo fedo. 

Peroc- 
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Perocché intente folo a converfare» 

Le donne, e a follaazarfì, in fede mia 
Io non fo quando poflao recitare 
Un patcrnodro, nè un* avemmaria : 

£* vero, ed io non lo potrei negare. 

Che non fon tutte d’una fantaCa: 

Se alcune donne orazion non fanno« 

Molte però nell* altro cAremo danno. 

98 

Molte (ì Hanno tutte le mattine 
Un pajo d* ore in Chiefa gennAeflè : 

Vanno a predica, e fenton con buon fine» 
Come voglio fperar, parecchie meflè: 

Dicono paternoAri fine fine : 

Picchianfi il petto, e paAan per fante(&; 

Ma intanto forfè mancano al dovere 
Di madre, di padrona, e di mcgliere. 

99 

Alcune in cafa fono fpiritate. 

Che in chiefa fono poco men che fante: 
Altre all* orazion fono inclinate; 

Ma *1 mondo piace lor ciò non oAante; 

£d hanno guAo d'eAèr corteggiate, 

Son poco men, che vane: e tante, e tante 
Si formano, ed in queAo io non le lodo. 

Una devozione a loro modo. 

100 

Se ragiono di voi ne* verfi miei , 

Con piò di libertà, che non conviene: 

Se in voi vo difeoprendo alcuni nei. 

Altro fine non ho, che il voAro bene: 

£ v’aAìcaro, o donne, eh* io vorrei 
Vedervi tutte amabili , e dabbene : 

Vorrei vedervi, o donne, tutte quante 
Senza difetti , e poco men che fante . 

Vorrei • 


r- 
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Vorrei vedervi forte almen devote. 

Ma devote m’ intendo veramente : x 

Che la «devozione è propria dote 
Del voftro felTo nobile, eccellente: 

Vorrei vedervi a tutto il mondo note, 

Ma ^er.la bontà voftra folamente: ' 

Vorrei, che non mi delle mai motivo ' 
Di dirne mal, quando ne parlo, o ferivo.’ 

10% 

Che confolazion voi rai darelle, ^ 

O donne, e qual piacer farebbe *1 mio. 

Se voi facefte quel , che far dovrelle , 

£ agli uomini infégoafte ad amar Dio: ' 

Le voUre lodi allor cantar m'udrelle, 1 
Perchè altro , che lodarvi io non defio ■ 
Ma quello defiderio inutil fie. 

Se non cambiate llile, 0 donne mie. '• 

Finiti i prieghi , come io trovo fcrìtto, ' 
Cicerone faltava in piè di botto: 

E ’l cuoco intanto, e quello era bèn dritto, 
Faccagli per afciolvere un pancotto^' 

Anzi una zuppa, ovvero un uovo fritto; ‘ 

£ Cicerone, il qual nou era un ghiotto, I 
Talor fi contentava anche d’ un irnttor, ’r f 
O d’ un pèzzo di pane coù afoiuuo. > 

104 

Prima pcr^ di far ballare- i denti, ' ’ - ' ’ 
Tullio leggea di qualche autor tofeano 
Diciotto righe, diciannove, o venti,- :• 

E fi fentiva legger di lontano: ' .r u.y 
Leggeva colle panie, e cogli accenti v - 
Capia quel, che leggea di mano in' mànoil 
Il libro, che leggea, faceva cello 
Di lingua, ed eri fismpee un libro onefio. 
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E quefti libri da Siena in Arpino . \ 

Fiordiligi gli avea portaci feco: .... 1 

Gli f icca legger qualche autor latino ' ’i ' 

Elvia, ed il padre qualche libro greco: • \ 

E qurfti libri, dicc i! mio Tarpino, * 

Che quaft quali gli avria letti un cieco : ' •. 

E dice, che a vederli folaraente, ^ 

Mettcao voglia di leggergli alla gente. 

106 

Allor badavan meho all’ intcreflè 
Gli ilampatori, almeno tali, e quali; . 

Però le opere antiche erano imprcUs • 

A caratteri qcafi cubitali : 

E noo' mancava chi le correggeflè, . ■ 

E maffirae quelle opere » le quali 

Siccome anche oggigiorno dir fi fuolc» , 

Dovean fcrvir per ufo delle Scuole. * ' 

.107 

GHllampator, lafciate, eh’ io Iodica,- l '- 
Or fon troppo venali, ed ignoranti:'. . 

, 'JLor delia gloria non importa cica; : • 

Onde fi vedon tanti libri, e tanti, ' ' 

Che 'legger non fi pnon fenza fatica 
Anzi modo non v’ è d’andar avanti: 

E ficaccano la villa di maniera , 

Che fanno venir notte innanzi fera . ; • 

108 

Ma d’altra parte ió poi li compatifeo. 

Se pili non fi dilettan di Hampare * 

Gli ilaoipatori, come al tempo peifeo. 

Sia io greco, fia in latino, o fia io volgare ; 

O per lo meno io noo me ne Hupifco ; 

Perchè quelli oggigiorno hanno da fare» 

Per dir la verità, con certa gente , 

Che comprar vorria i libri per niente. *r 

Maffir ' 
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MaHimamentìr pòi quando fi tratta^ ' ■ ^ ^ 

Di comprar libri, che hanno da -fcrvirc ' -i 
Pc' lor fanciulli :* allor comptan la gatta ' 

In facco i genitori, cd atterrire • 

Si lafciano talvolta', o gente naatta» ’ 

Dallo fpcnder per lOr tre o quattro lire: 

E compran 'libri , che fon mal legati, 

£ fon di quello aucor peggio ftampati. 

no 

E quel , eh* è peggio, fon pieni d'errori, ' « 
1 quali poi s’imprimon nella mente 
<De* fanciulli ; e talor da* precettori 
Sono per ciò battuti ingiufiamente : 

Ed i piò terfi , c celebri fcrittori. 

Che dovrian legger continuamente, ' 

Prendon pòfeia in orrore : e hanno in fallico 
Vipgiliov Orasio,' Cicerone i Ovidjo. 

* * * 

Da quelli 'libri erano ben diverfi v -u 

<Que*, che leggea , ficcome v’ho -gì V detto , 
Tullio , follerò in prola , oppure in ve rii ^ 

A leggere que* libri era un diletto 

Piò bella ftaoipa non potea vederli, , 

E: Cicerone , quando nc avea letto. 

Cosà digiuno, una facciata o due, ‘ 

■ ^Ne avrebbe Ietto un’altra , ed anche piue. 

Ili 

Ma per molto , che legga volentièri. 

Non può a meno , che Tullio non fi fianchi : 
Però , Signori miei , fa di‘mefticri, » 

Che fi ripcfi alquanto , e fi rinfranchi: 

Che loglion ripofarfi anche i deltrieri. 

Quando dal correr troppo fono fianchi; 

Eli ripofan gli afini, ed i buoi:- 
Ergo ripoferemo ancora noi.^ < 

Tomo II. p Se 
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S E quando incominciai a traslatare 

Il libro del mio dotto antico autore» 

Avein mai potato indovinare, < - 

Che mi dovea coftar tanto fudore, , 

Io V* afTicuro , che lafciava ilare 
Pe* fatti iuoi quel celebre fcrittote; 

E cosà ’l bailo oggi non porterei, 
eh’ è d'altri omeri foma, che de* miei. 

« 

Io , che fé fcarco fon , mi movo appena,. 

Una materia alle mie forze ho prefo 
Troppo ineguale : a chi ha migliore fchiena, 
Dovea laiciare un cosi grave pelo: 

Dovea lafciarlo a chi con franca lena 
Potea portarlo, e non reilarne offefo: 
All’Abate Frugoni, al Dottor Pozzi ^ ? 

Potea lafciarlo , ovvero al Conte Qozzi . : . 

? 

Dovea lafciare al Conte Mazzncchdlli . ^ . 
Qaeilo tncarco , o al gentil Conte. Duranti, 
Air Abate Vicini , ai due Capelli: 

A Vittore Vettori , che ha due Canti 
Fra le fue rime , che fon molto belli, r 
A’ quali i miei non puon fervir per fanti: i 
Potea lafciare ai buon Dottor Barotti 
Qpefta ìmprefa , o a tanti .altri uomini dotti. 

4 

Dovea lafcjarla al Ligure Riccbicfi , 

U quale fcrive pur con buon inchibftroi 
Dovea lafciarla al lepido Zampieri, 

Che a tutta Italia il fuo valore ha moftro : 

O fenza andar cercando i foceftieri, ' 
Cioè fenza andar fuor dell* ordin noftro, « 
Potea lafciarla al fervido Sorefi, 

Che d* Apollineo foco ha gli occhi accefi. 

Dovea 
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Dovea lafciar qaeft* tiffodnro al Coot« 
Giulini, ovvero ai non mai (ianco Irico, 
Che fan Milano vendicar dalle onte» . i 
Sagaci indagator del tempo antico: 

O al buon Salandri, che ha le rime pronte. 
Al Tanxì, al quale Apollo è tanto amico. 
Al Parini , al Fogliazct , al buon Cafarì 
O a qualche altro de’ dotti Trasformati , 

6 

1 quai feguendo it farro aonio coro , 

Formano un dolce fuon colle auree cetere, 
'Simile a quel, di etti cinto d’alloro 
Apollo ifteffb fe già fonar l’ etere : 

Io nominati ho già molti di loco 
Altrove, e i nomi lor non vo* ripetere. 

Che ftarta male , in mezzo a su gran copia 
Di rari ingegni , dimoHrare inopia. 

7 

Nella noftra Accadenuà vi fon certo. 

Io non adombro il ver, di bei cervelli: 

Vi fon Prelati infìgni, e di gran metto, 

V’è il dotto Cardinal Pozzobonelli , 

Che in altro tempo già poggiò full’ erto 
Pindo, e veriì cantò fimili a quelli. 

Con coi pieno di fali , e di giudizio 
Orazio Fiacco mo{& guerra al vizio. 

a ^ 

Ti chiedo, Eminentiilimo, perdono, 

S’ io: che di nomiaarti non fon degno. 

Di te, che fiedi fopra sì alto trono, 

A favellar profontnofo or vegno: 

Ma fe de’ Trasformati oggi ragiono. 

Come tacer di te, noflro fodegno? 

Di te noftr’ ornamento, e nodra gloria: 
Come tacer pois' io nella mia idoria ? 

P % Alla 
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Alla qual già col tuo dolce linguaggio 
Pi{i pronto mi rendevi, edanimolò: 

Ma ripigliando adefìò il mio viaggio* 

V’ è fra i Cultor del Platano froedofo* 
Monfìgnor Borromeo valente , e faggio * 

E per dottrina, e per pietà famofo, 

V’ è Monfìgnor di Rieti, e quel di Como 
£ un Gauibarana Monfìgnor del Duomo* 

10 

V* è Monfìgnor Lucini; benché rabbia 
Nominato altra volta , non importa: 

10 rho, fi può dir, Tempre in Tulle labbia, 
E pili nel petto, e anch’ effo amor mi porta: 
Per lui mi lafcerei mettere in gabbia. 

Andrei per lui fin di là della Stòrta : 
Ma.con j'oavi, e in unrforti catene 

11 di lui genitor qui mi ritiene; j : 

11 

Acciocché un giorno io fia d* una novella 
Pianta non vile, o inutile Cultore: > 

Crefei, o ben nata, e ncbil pianticella, 
Crefei, e la tetra, e M ciel ti dia favore: 

A te .propizia moftrifi ogni ftella , 

Ch’ io l’ inaffierò poi col mio fudore: 

Crefei, e produci un dì frutti pregiati ; 

£ novo .pregio aggiungi a’ Trasformati. 

De’ Trasformati io volenticr ragiono. 

Perchè mi fo, fenza Ipender danari. 

Di molti Amici; e poi perché vi fono, 

(-ome ho già detto, ingegni illuftri, c chiari. 
Ognun de' quali ad un bifogùo é buono 
A trarmi dalle man degli avverfarj 
Dalle mani de'crìtici m’intendo,, 

Da cui qualche mal gioco un d\ m'attendo. 
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Se oon mj danno i miei compagni in qiiefta ' 
Imprefa ajuro, io temo un gran flagello: 
Temo, che. venga a rompermi la tetta 
Di perfone arrotate ampio drappello, 

• Con quella furia , e con quella tempetta , ^ 
Con che efee il cane addoifo al poverello^ 

Se ho i Trasformati- in mio favor mi rido* 
Degli altrui colpi, e tutto '1 mondo sfido. 

*4 

V’ è l’Abate Criftiàni, a cui noti poco : 
Io deggio per. la fua gran gentilezza ^ ■ 
L'Abate d’Adda.v’è, che in altro .loco, . 
Dilli, eh’’ è Tefemplar della .faviezza : 

Quelli due chiari fpirti all* ozio,. al- gioco 
Lo lludio hanno antepotto: e in giovinezza 
Son giunti a faper quei, eh’ io non fo appena 
Or che- ho già quarant’ anni in ’fulla fchiena . 

Vi fon tra noi varj predicatori', : . . / 

E nominarli forie altrove udrete: 

Padri Abati vi fon , vi fon Lettori , > f 
V* è. pih d’un Iccolare, e pììì d’un Prete: 

Vi fon tra i Frati ancor dotti Cantori,. 

Che; fan cantar ben altro, che compiete: 
Barnabiti vi fon, vi fon Somafehi;' 

E vi fon quattro,. o cinque Bergainafchi . ^ 

i6 

V' è *1 dotto Ohadrio^ a cui là poelia : 

Debbe cotaUio, ed i Poeti cgiegj: ' 

,::Pcr quel, chc^ha .ferino, c Icrivc tuttavia» 

£’ caro al Papa «a’ Cardinali, c Regi: .. 

E V* è fra i. Padri, del la Compagnia , i 

,rCht air-eloquenza aggiunti ha novi pregia 
£ ha tradotto ini italico fermone 
DerootteDCi Ciora illuttra Cicerone. . 

P O 
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O to, dotto» e gemtl Padre Nogherat 
11 Cicerone tuo iafcta da parte» 

E fa le note a quefta tantaiera» 

Tu», che ferivi st bene» e eoa tant* arte; 

Co» *1 mìo libro mai non vedrà fera» . . 

£ coà fpaceio avran qitede mie carte; ' 

E ad avverar verraffi con edòtto 

Onci » che tainn per caculianni ha detto • 

i8 

Nè vo* tacer di te, gentil Barètti» ' 

Che cotanto fomìgii al Padre Berni» 

E i miei verfi» che fon pih che imperfetti»^ 
Colle tue colte rime hai refi eterni : 

Nè di te» Tcfì» che con occhi retti», 

'E pazienti, quelli miei quaderni 

■ M* aiuti a riveder foglio, per foglio». 

• Nè di te» Villa mio» tacer io vogho* 

Vi fon Dottor di legge, e mediana» 

Segrettarj' vi fon, Marchefi, e C^ti:: 

V’ è chi compone in poefia latina. 

E V* è chi beve ai greci antichi fonti; 

V è il Marcbefe gentil Santacrifiina » 

E molti altri vi fono a cantar pronti ;; 

\ Ma a nominarli tutti io non m’ accinga 
£ varj ingegni in picciol fafeio- itringp^ ; 

IO 

Chi vuol faper di torti quanti il nonve ' 

Vada dal nofiro Trasformato Agudio» 

Che non è vecchio , e bianche ha già le chiome» 
£i gli ha fatti rìtrar con lungo uodto.; 

La loro patria, il nome ,• ed il cognome 
V* ha ferino intorno; e gongolo» e‘<tripudio» 
Perch’ io fon pur fra tanti valentuomini»^ 
Benché in me T alterigia noo^peedomioi. • 

i Et 
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£ Tento, o parmi, che di quando in quando 
(La voce del'Calonapo ril'uoni ' ' 

A laiei orecchi, e dica: ecco il Durando, 

Ecco l’Abate Giallo, eia Manzoni: 

E' Don Gaetan Caccia Venerando ,' 

Il Cigna , il Conte Verri , il Paffèroni ; 

Ecco il Fuentes:, e il Marchefe Foppa^ ' 

Il Marchefe l^igù : e qui s’ intoppa , > 

Ei s’intoppa-tatór, perchè vuol dire ' ' 

Di troppa roba : e- cento nomi a un tratto , 

Se fotefle, ci vorrebbe proferire: 

£ additando ora quello, or quel ritratto, 

Secca talvolta* chi lo fta ad udire: • ^ 

£ ha Tempre win manoj io vel dirò con patto. 
Che dia tra noi , Sonetti , e altre leggende, 

£ fa ientirle anche a chi non le intende. 

n 

In fomma Te comincia il buon Canònico' 

A favellar del noflro' conciìloro, 

Lafcia da parte allor lo dii laconico, 

£ d feorda perfin d’andare al coro: ( 

£ non paiTa un Francefe, nè un Teutonico, 
Nè'di Spagna, oè d'altro tenitoro,^ 

Che sol meni a vedere il fuo Mufeò: 

Ma noi torniamo a Giambartolompieo.c. 

Io dicea , che' il tradurre un* opra antica;^ . 

Per chi non ^ voglia adulterare il tedo, ' ^ 

Come fan- molti, e molti-, è una fatica,- ^ 

Ed un lavoro (concio, e difonedo:’ » 

•Netti è^cofa da tutti e. non è mica, 

« Per non dir altro, un cogliere- T agredo, - 
Maflìmamenre fe T autore è ofcuro, 

Allora vi fo dir, eh’ è un oflò doro; , 
^ * P4 Pure, 
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Pure, finché fi tratta di tradurre. , ' ì :: 

Uno l'crittor, quantunque ofeuro, in profa» 
(^^hecchè'in contrario alcuno ne (ufiiicrc^ A 
E’ imprefa molto meno fatìcofa; . { 

Ma quando poi fi tratta di ridurre / 

Un hbro in verfi è tutt* un’ altra cofa; i : 

' Se poi fi tratta di ridurlo in rima , . - ( 

Supera ogni credenza, ed ogni fiima* ^ ,i 

tó 

Or vedete in che; fiato io mi ritrovo,; A 
£ a qual mi fono arduo lavoro accinto 
' Chicrto altro è ben , che *1 fare ftarc un uovo 
la piedi, come innanzi a Carlo Quinto < 
Fece lo feoprìtor del mondo nuovo: . ; 

10 fon qual legno combattuto,. e vinto i. - 
Jn alto mare :.c .sbigottito, e iraorto ' w • 
G.iàt,già comincio a dil'perar del portoc i jI 

*7 

Ma vìa<poniamf,' che a falvamento io n’cfoa' ! 
Per difgrazia, ficcome altrui luccede: * .. 
Che di tradur'mcn male mi riefea . i 
Quefto 'lcrittor, bench’ io ci ho poca fede; 
Qual- dell* opera mia feriobemìclca , • « 

Qual dalla gente, poi. ne avrò mercede?, i 
Non altra fe non Éocfciia.fin det fatto • ' * 
Trovar qualtunoj .che" mi dia del matto. :.l 

Che quefttrrètla pdrola,pihrdtfctcta , t'*: '■ o’ 

11 titolo piih. oneftoi' e moderato, ; ; ^ Ai 

Che diali a’, giorni- noftri ad un Poeta,-. > 
Tanto èquefio meftierldifonorato: tu !j1 
E’ quefio il:ptemio,.c, quefiaffi la moneta^ 
CoUa quale;or.fi paga un. letterato, j:i -yy; 
Che folle dotte carte agghiacci, c fudi>-' " 
Povera poefia;' poveri ftudj]^ ’ /- 

. Oggi 
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Oggi par, che nel mondo non fi dia .j .v. v ' l 
Delio fiudiar più difperata impiéfa^ ' . 

Povera, e nuda vai filofofia,i , j . * 
Dice la nnrbalai vii guadagno iatefa: * ' 

Oggi i fcguaci della poefia ^ r 

Son foriuDati i'come i cani in chiefa:' . > 

E mi llupilco invero,. e: mi trafecolo, ì 
Come un vcrlo fi ifacciajih‘ quello fecoloi. t 

30 

Ciò non oftante, infin chMo farò vivo, " ' : .. 
,Vo’ render ben per mal, come fa Dior .• 
Saria peccato,' che reftafle. privo : . 'j • > 

Di SI bell* opra il trifto mondo: ed io : • i *• 
Senza fpeme di premio e canto, e ferivo,. 

E fo fenza iritercflc il fatto mio.: j 

Che un uomo onefto, quando pofia, altrui> 
Dee far del bene, e non guardare a 1 : 01 .. I 

Dunque ripiglierò la bella iftoria • > 

Di Tullio, che mi dimoia, e tent<mna, > 

E mi prega ad aver di lui memoria , ' 

E a porre in. molle, ornai per lui la penna, 

.. Gh’ egli fu Tempre amante.^ della- gloria: T 
Qiieda come egli in’ varj luoghi accenna , 
Fino dal -tempo,. eh? era ancor infante > 
Fu la fua paflioa predominante;! ! j'J 

Non era uno di‘qne*, chenfoh brjunofi» 

Di gloria,. ma di brama' in<^ifi<^ce:.n 
Vogliono prender, tutti i lorripofi* .ri 
Voglion.far tutto quel; che loro.piicc;-. ; 
Vorrieno al inoqdb faifi glori<fi,‘i! >.y 
Senza, incomodo' alcun:, ma.chiifi giace Cf 
Nell’ 9 ZÌo,’e ne; piaceri , ftia ficuro-,'jL 
Che il nome fiib ximarrà iempre pfenro, ' 
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£* vero , che tatuo coll' impoftura . 

Si rende taiot celebre alla gente: 

£ lenza fondo di lettcratnra 
PafTa talvota per un uc»n valente; ! 

Ma quella gloria poco tempo dura , ' 

Che rsngaoBo fi fcopre facilmeoK » 

È poi biiU^na par, che io rimorda 
La<cofcienza, eh' è una lima forda. ' 

‘ 14 

Un impoftore finùle mi pare ' ' ~ 

A un ladro, il quale abbia una bella vefia» 
Che non fia faa,.che teme d’incontrare, ' 
Chi lo conofea , e per la via lo fvefia : 

Però chi fi diletta d’ingannare, 

Mettafi ben quello principio in teda. 

Che Tioganno fa vivere in timore, 

£ torna a cafa dell’ ingannatore.. . ■ 

IJ 

Chi vuol palfarè per perfona dotta. 

Cerchi di farli veramente cale: 

In altra guifa nebbia, e vento imbotta, . 
£ più bado cadrà, quanto piò fale: 

Tenga, per quanto e’ pnote, una condotta , 
A quella deli’ eroe d’Arpino' uguale: . ^ 

Che col lungo findiarc alfio divenne • 

Un letterato, un orator folehne. ; v . 

Tullio, che avea di gloria un defio vero ^ 
Ogni mezzo ponea' per. acuminarla : ir ' i : 

£ già a fiudiar s* è raeifb dàddovero v' ^ 
Pet'quaatoOìambartolQinraecr ne ciarla: 
Pone nell’ imparare ogni penfiero. 

D’altro, che di dottrina egli non padas' :: 
E fpera diventare un de* piò chiari « > ’ • ' 
Uno de* piò famofi luminari;^ ^ ' ' > 

E 
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E a ragion fi potcTa luiìngare 
Di riufcire od Tuo grande impegno: 

Che oltre il buon defiderto d’imparare» 
Aveva Ciceroiie un raro ingegno: > 

Tutto il comodo aveva di iiodiare» . 

. E di 4)orre in efSetto il fuo difegno: > 

Conciolfiacofachè fenza andar fuore 
Di cafa, potei farli un gran dottore » 

Tullio fu veramente un uom felice^ < ; 

Che aveva un padre dotto» ed doquente» 
Aveva Tullio poi per grnitrÌGe . 

Una donna di garbo veramente: 

Aveva in fine per govematrice 
Una donna in qud genere eccellente: 
Sotto Elvia » fotto Marco » c Fiordili^ 
Tullio» per dir cosà; facci prodigi.’ 


Anzi vogliono dice alcuni aotori» ' 

Che Cicerone » el&ndo ancora infinte » 
Vogliono dir, che fin da’ fervitori» 

£ quel, che importa più, fin dalla fante» 
Imparale a dilcorrer fenza errori» - 
Che Marco non teneva un ignorante 
AI fuo fervizio». e tutti per grama tica - • 
Parlavano latino» o almcn per pratica, 


40 

Amdava attorno» come un arcolaio» 
Ornella guardaroba» ora in cantina» 
Or nel tinello» ed ora m fui folaio» ■ 
Ora nella dirpenfa» cura hi cucina» 

Or nella dalia» ed ora nel granaio» 
Per imparare la lingua latina» > - 
E di tutte le cole» che vedea » ; ~ 

l nomi propri egUTapetvolea .:! . i 



Era 
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Era un gufto udir Tullio domindàre 
Al cucco, cd al fornaio, e alla donzella^ 
Tanto egli era vogliofo d’imparare , 

Qudfa cofa in latin come s’appella? > ' • . 

Era una maraviglia iìngolace 
11 kntìr con franchezza or quello , or quella 
Alle domande dell’ eroe d’Arpino 
Riipondci'e in boniffimo latino. : 

Fin la granata-, fino P orinale 
Cicerone voleva fapcc , come 
Si chiamailè in latin : fin d’ un puntale 
D’ aghetto egli volea fapere il nome : 

Or penfi ognun di voi, che ha un po’ di Tale » 

' E un poco di cervcl folto le chiome. 

Quinte cofe in tal modo avrà imparate 
Fin dalla^p^ima fua piti frefea etate. 

4? . 

Diverfe cofe per divertimento v . 

Cicerone i mparava in cala propia , 

Qualche cofa imparava ogni momento. 

Che non aveva dì .maeftri inopia: 

Di nomi, e verbi dice il mio coment©, * 
Che fa pe va a memoria < una gra n copia : 

E ad infegnarc qualche cofa rara 
A Cicerone ognun faceva a gara. 

44 

Tullio fapeva mille cole flrane. 

' Fin da fanciullo, perioon dir duemila: 
Tullio /apeva , come fi» fa -il pane, 

E come il lino , c *1 canape fi fila 
E come fi feanJafiano le lane. 

Come s’ordifcc con diverfe fila : • 

Tullio fapeva , come il gran fi mieta, > 

Come fi faccia il vin l’olio, e U feta. 
i. 'Ma 
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Ma le cofc più belle, e più leggiadre , • 

Bifogna dirla , Tullio le imparava . . • 
Ora da Fiordiligi , oc dalla Madre, > . , •'! 
Le quali egli iovente inrerrogìva: * 

E moltifllmo apprefe. anche dal- padre : . : 

Si A tutti i lor diicorfì attento Ibva, ; ’ . 

Come fta attento in chiefa l’uditòcc'j ; < » 

. .Alle parole del Predicatore., i .1 .. à> 

4 ^ r 

Come attenta fi fta la . turba folta > i 'v \ 
Quando predica il Padre del Borghetto*- .) 

O quando '1 buon Geminiani afoolca, :'x\ 

O l’Abate Buo'nfanri con diletto: , 1 /. 

li, O quando predicava già una volta , i-, - 

Il Padre Abajte Zane col rocchetto: i 

Cosi Tullio fi ftava alle parlate ’ . . ; 

Di quelle tre pecione già prefate. 


Vedete i fé ho trovata la maniera' > 

. Di nominar quatte’ altri Trasformati , • n •' 
Che forfè non credean per quella fera - j 
D’ellcr nelle' mie rime regiftrati:.- . 

E prima che di quella tancafera . $ , . ' 
Tutti i comcnti fieno terminati, . ' 

Prima cioè che fiamo a’ cento Canti»' 

. Io darò il fatto loro a tutti quanti. 

48 

Dalle prefatc clafliche perfonc 
Si difeorreva di cofe erudite : ■ 



Ognun, dicea la propria opinione. 
Però fenza jactanza , e fenza lite : 

E fi faceva una profufione , 

Di rò cosi, di belle margarite: 

E Cicerone, al dir di chi non erra. 
Non lafciava cafcac niente in terra . 
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E quelle toime illaftri , aoifne belle 

Parlavano con tutta 1* avvertenza : - * 

Non difcorrevan mai di bagattelle» 

Tutto quel, che diceano in Tua prefensa» 
Potean udirlo fin le Monacclle; 

Che a* fanciulli fi dee gran reverenza : 

Or pih d' un non rifiette qualche volta 
Con chi egli è, con chi paria, e chi Tafcolu. 

Anzi quando. prefente fi ritrova 
Un fanciullo , o una femplice ragazza , 

Allora fanno gli sboccati a prova, > < 

A chi può' cacciar fuor roba piò pazza: ^ 
Mettono in campo allor materia nuova, ^ 

E certe cofe , che i baroni in piazza ’• 

Non le dirieno , o le dirien in gergo, > 
S’odon talor in fignorile albergo. <1 

f* 

Quello è un vizio , un abufo , un* arroganza, / 
Anzi una sfacciataggine , un peccato , 

Di cui non faria mai detto abbaftanza. 

In profa , in vetfi , in pubblico , in privato 
Ma ficcome in un* altra circollanza 
Con qualche- libertà ne ho g'à parlato. 

Chi ne avefiè bi fogno , io Io rimetto 
A quel, che, nc»i fo dove, io nc ho già detto. 

A voi. Signori miei, che m’afcoltate, 
lo voglio far la debua giufiizia; 

Io fo , che per lo piò quando parlate. 

Voi non dite la minima fporcizia; 

Io fo, che , Dio mercè, non rafegoate 
A' fanciulli innocenti la malizia 
Col parlar vollro; e ben me ne dà avvifo 
Quella modefiia , eh* io vi leggo in vifo. 

Non 


i 




t 


Digitized by Google 


«0 


I 


VIGESIMOSESTO. 


Non avete niente del laicivo ’ T 

Nel favellar^» che fiate benedetti: . T" 

^ Ma non avete però gran mexivo v , » 

• D’ infuperbirvi : andate circofpettr, 

t Nè certe cofe dipingete al vivo , 

I Alla presenza almen de* Giovinetti; \ 

Ma. fé non fon vofiri difeorfi ofcenl,' • 

• Di mille vankàl fono ripieni. . i 

' ■ - 

j Parlate di parrucche , c di vèftiti r \ . 

• Di fervitotfi di cavalli , e . cocchi;. > . 

E di mode • e di veglie , e di conviti: • 
Tenete altri difeorfi ancor piti .fciocchl» 
Vertono per lo pih voftri quefiti , , :,j . a 
Sul gioco del trefette, o de', tarocchi : ,.;j 
Raccontate le vottre- debolezze ; , , . « _f 

I £ iodate i piaceri , e le ricchezze. j 

fi 

Fate credere altrui^ che qiiefli^, c quelle-" 
Sten beni efiènziali , :c l^ni.veti, ’;..t ^ 

E lodate il mangiare aL:crepa pelle i . . ; 
Lodate i drappi , e i, vini, foreilicfi » . , 
Parlate di fiaPdonk». e di novelle» . r 
Togliete altrui la famar volentieri : . ■ . .s 
E d^avdlfcorfi finiili mi pare» [ 

Che non vi fia gran qo& di imparare . . 

Difeorfi ben divcffi Ocetode ’ * -rrv • •. 

' Udiva giornalmente dalla madfc» • ì -'i 
Prendeva ben diverfa lezione» ; .o A 

. Ora da Ftotdiligi », ora dal padre;.! 

Quelle tre favic, c pratiche perfonCv • 
Mìfuravano i detti Colle fqiiadre 
E i ior difeorfi producean nel petto s ^ 
Di Cicerone Tempre un buon eifetto .K: 

Speflò 
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57 . 

Spcflb raagnificavaiK) la gloria < > '■ ' : 

Degli uomini ; che fon nella* latina ' ^ 
Chiari , e famofi, e nella greca iiloria, ' ^ 
Lodavano la buona difciplina: i 1 

E deteftar folcvab la memoria ^ 

Di chi fprezzò l’umana , e la divina 
Legge , e gridavan centro i rei coftuml, • '* 

£ parlavano fempre ben dc> Numi« <* "1 

58 

Lodavano colui , che diè falure > -f- • . : • 

Alla cadente Roma: e buon Fabbrizio» 

Che amò più povertà colla vi rtute, ’ ’ 
Che: gran ricchezze polTeder con vizio t . >’ 

£ altri ^ che dalla indegna fchiavituto 1 
Liberaron la patria ,.^‘in feiVizio^r. ;> 

Di lei verfaroii dalle venc H fanguer * - ' 

,Che memoria deir>opra> ancor- npn langaè*t 

. 59 

Che uoma-^fupecbà iu quel Capafaeo;* d * ! .'I 
Che Re ccudel ^dicean , fu quel Mefenzia 
Difpregiatore degli Dei', che feo [ 

Parer la. morrei amàrà più cheiaiTenzio?' ‘ A 
E altri molti , -che ìGrambartoloromeo : . . f 
Stimò ben di -pailàr fotte' fìlenzio); • -ì 
E che buon Re, dìcèan fu AgefiUot > 1 
NumaV'CirOi -Ginon , Protefilaol .’ j . 

dò- 

poi folevano Tullio hiTcrrÒ^afe, ■- :-“-r 
Se fofTe diventato Inipéradore; . - 1 ; i.-.ì 
A quali avria. voluto aifomigliare, v ■> ;> ? 

Se a’buoni , ó a] taifti.: e dice *1 noflro autore» 
Che TulHo rifpondea, fenza-efitare. 

Che imitato eglCavria Tempre iL migliore; ■ 

E avria'oercatoi, come-fi conviene, , 

Di iare^a'^tutti i > fjidditi del- bene . - . 

Allor 
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6t 

Allor Marco diceagli : %Iiaol mio • - - / 

Senta cfTèr'Re, nè Imperator, fé vuoi. 

Puoi diventare un Antonino. piò» .. 

Un Ma reo iAucdìo diventar tu puoi:;;; 

Elvia dicca; bafta, che tu ami, Dio ^ ' 

£d il proifimo tuo: fe a' prifehi eroi 
fiVuoi farti uguai, bafta, che il ben difccrni 
Daiiinale» e domi' i. tuoi .nemigi jnterqi. . . 

6t 

Qjxéfti nemici; ailor, s’ io non mMngatìnoj 
Fiordiligi diceva , ioiio. j noftrì > 

Ciechi appetiti*, i quali al cor ci fanno . 
Guerra colle ugne orribili , e co*. roiUi : * 

£ di quelli nel. mondo non lì danno . 
Pcggioii arpie,, pili ipayentolì moliti:;. 

£ Marco iloggiunge va: appunto appunto, > 

£ al ioror parlar. faceva il conti^appuqto. 

O che grand* uomo fu. Marco. dicci, , r 

EpamiOonda il qual, non diUè/roai 
Una menzogna: ed, Elvia rtfpondea: 

Per quello appunto anch* io<lo ftimo adii: 

£ Fiordjligi aliora'foggiungea > , 

A mio potere io fcmpre mi guardai 
'Dalla bugia, che del Demonio è.dgUa, , 

E che cotanto il genkor fomigUa»,i .. ; 

64 

Quell* AriHide tanto rinomato- ' ^ - • 

Al mondo anch* o^i , pcrcliè fcmpre a fdegno. 
Anzi, ebbe in ortor leippre ogni .peccato, 
Elvia dicca fu ceno un uom a ingegno: ' 
Ceno ei merita d’dlcrc imitato , 

SoggiUngèa Marco,. un efemplar si degno: 
£:Fiordiligi.con maniera onella 
Chinava anch* clTa: fubiio lateila. 

II Q E 
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. . . 

E citavano inotrì illuftri cfeinpi h • • ' \ 

D'uomini giufti* e poco jBco*‘che faotie ‘* 

E lodavan talor gU-antichi tempi» ; ì 
In cui ‘fisrfe «on v'- erano; forfABti» 'y. vj 
E truffatori e federati , ed empi $ ‘ • > • 

O per lo' meno non ve n’eran canti» ( 

Quanti Ve ne ha nel mondo V giorni noffti» 

Che pieno» ’e zeppo è ornai di Jajl moffri^ 

55 

E quel» che pih m'affligge» r’pih mMocrcfisCjJ 
Si è, che di qucfti moliti il feme reo - ! • 

Pullula facilmente, e Tempre 'ctefee» . i 
Come in Egitto il popolo giudeo: ' ' 

E alla luce del mondo pih non efee 
Nè'un Minos, nè un Eaco,.ne.un Tefco»> 

Che fpegna quefta razza : e piii non tornai ] 
Uh Ercole» che rompale le corna. ^ 

57 

Ma fopra tutto nelle lor parlate f . O 

Marco» Elvia, c Fiotdiligi con bel modo. 
Lodavan le perfone letterate» ' ' 

E battevano Ipeffo quello chiodo: / / 

Per effer pollo in fen d’ctcrnitate» » ^ \ 

Balla uÈo fludio regolare» è lodo: -- 

Tutte le altre opre a lungo andar fon. orali e 
Lo Audio fol fa gli uomini immortali ► ' -- 

Qjjcl cavalicr» diceano» e qudlà darna» • >* -, 

Che nel mondo oggi fan tanto fraca^i - 
Morranno in pochi giorni » e la lor fama 
Chiuderà colia fpoglià aB^olfaflo*' 

Ma que', che letterati il mondo chiama» J 
Pih celebri di Mida» e Grefb» e Graffò^- “ 2 : 
Vivranno ancor dopo -mille anni» c mille» , 

Nè invidieranno Menelao, inè Achille. ^ 

.i . '. Anzi 


Digiiizod by Google 



VIGESIMOSESTO. ^7 

Anzi dì qu€fti'in*fCDcbrofa tomba ; ' 

Le giociofe, gcifta , ed onorate 
Foian fepoite^ fe la chiara tromba c 
’ D’ Omero non Ic; avelie immortalate^ 

Che d^o tanti- fecoli rimbomba: ' f - • 

Co» diceaDi le tic anime prefate; :< ' 

£ Dcmofteoc« c. Socrate , e Platone 
Lodavano, pjci'eoie Cicerone, ; 

i 70 

I Lodavan la fatica,' cTaftinenZa, , 

La pietà ,- la prudenza, e la giuÀizia ; 

La fchiettezza, Ila fedci, e r innocenza: 
Biafimavanoxil luflb, ej' av:ari£ia., . 

La fuperbia^ iUiyor, l’ incontinenza , t 
L’ozio, la yita molle, e la pigrizia, 

’ La collera # l'invidia , e la vendetta; 

E parlavan in punta di forchettai^ ,'. : . > 

7 « 

Qpefta per Tullio una buona jf&Qola, • > « 

Che que’ dMìcorlì^udiva atxeotameiice: . . 

Senza perderne pure una parola , - . 

E ne tacca tcfor^nelU fua. mente: 0 i • 

E fi doleva d’una cofa folai’ -n.n. j? > 
Di non fapere ferivete corrente,. . . , 
Pcrrpotcr re^lìrare in. fulle carte 
Di que’ doui diicorfi una gran parte,. . 

7 ^ 

Già Marco a-Jqtiefioifoe aveaj compralo ‘ 

^ inehioftro;,. sarta; re fabbia, e j calamaio : • 

E dicono anche; che aveà temperato 
Tre, o Quattro penne coiiottiie acciaiò. ^ 

c perche j in altre cofe era occupalo. 

Alle femmine foe, erano lun^paio, 
Lafeiato area l’oaor quell' uom dabbene 
D' a vvezzaie^ il fancinllo , 1 Scriver bene . 

Q. X Ma 
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Ma perchè ambo un carattere' a rabef<^, .. k\ 
Siccome delle femmine èj’ùfauza, 1 
Aveano« ^Cicerone ftava frcfco^' . - . 

Se ueiledoro mani avea fperaRZa: ‘ v) <i 
£ però Marcoy ch'era on^uom ’maoeico» > 
Che formava cioè con eleganza*! ^ 'c ' * 

1 caratteri , ed era un uom di vagUa , 

La fè da Poddlà di Sinigaglia ; < u ; 

74 

E dando al tavolino, in modo Arano * I 

Tenet feduto il figlio fno fu Tanca: ■ > ! 

£ colla :fua reggeva a lui la mano. 

Colla quale e i tenéa la penna franca: \ 

£d infegnava a fcrivere pian piano, 

1/ efi adagio fulla carta bianca ; 

A fcrivere infegnava al fno bambino 
Or l'alfabeto greco, ora il latino. 

75 

Pofcia gli difegnò colla matita ‘'j 

RofTa; ogni greca lettera, e latina: 

£ tenendo la penna con tre dita ^ -:. - 

Tinta d’ inchioftro , fulla carta fina, ... .i. 
Cicerone con bnòna riufciia 
Sulle tracce paterne ornai cammina ,* * .*. { 

£ quel, eh* è roilb, fa diventar* negro: • > > 
Penfatcl voi , s* egli fi modra allegcó. 

Ma di manta' ei -non ha paìi meffiero: ■ y O 

£ già comincia . a ' far cofe (* leggiadre : ' 

Tullio ricopia T alfabeto intero u *v" ì 
Sulla carta, defcrittogli dai padre: '' ‘ > i' 

£* un po'' imbrogliato fuT principio, è vero, 
E le lerrcrc' forma alquanto ladre-}' ' : f‘ 

Ma virth lo rinfranca, e-lo avvalora} •• f * 
£ ogni giorno il carattere migliora . <1 
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Se un carattere v'era mal formati,' - ) 

I! padre riievavanc il difetto, . . . 

Qpel gi, drccali , è piccolo, e ftentato.: i . 
Queir emme è ftorto , e quell’ a troppo (fretto 
E quel bi, gli dicea fembra Iciaacato: 

Qncir erre, è corto, e quell’ e fenza occhietto: 
Qpei lambda è. fuor di rigaj e’ quell’ omega 
£’ troppo grande, e ha una cattiva piega.' 

78 

Tullio già fa le fillabc accoppiare, J 

E le parole .intere . ci. già ricopia: 

A fuo potere imita ,l!elcmplare,. ^ 

Che ferine il geUitor colla man propia\: • 

£ dal paterno originai mi pare, > • . • 

Che appena 6 diAingua ornai la copia; 
Tullip, per non andar fuori diriga, ' 

Si ferve femp re della falfarìga. i ... c . 

7 P 

Ma non crediate già, che ognì'momentoi 
ClttrTullio impara qualche cofa nuova» 

Io voglia con un gran cicalamebto,> . t» •’ 

Per un modo di dir, darvene nuova:.' 

Che fa rebbon parole fparfe al vento,- 
Forg una cofa id r/?, che a- nulla giova: 

A tutti voi già è noto il fuo fapcrc, • 

E delle lodi mie non ha medicee. >> . 

80 

La fua rara ineffabile dottrina, v; i 
Ben maggior della voftra , e della mia , ■ 

E* nota ovnnque l’acqua va alla china, 
Pcròtib conto di faltarla via : ^ . 1 • - 

Io cerco, folo roba peregrina , 

Io cerco quel, che noto a pochi fia,* 

£ taccio quelle colè, che fi. fanno ^ 

Da tutti, e fcritte. in mille libri danno . 

? Q I Ccite 
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Certe bagattellozze, e' certe còfe. 

Che a tanti altri Scrittori delia vira - ’ 
Di Tullio o parver bafle, o furoafeofe, * 
O le toccaro appena alia sfuggita. 

Metto in vifta talor colle mie chiofe. 

Che la memoria ornai fé n’ è fmarrita: ^ 

Son bagattelle è ver, ma qualche volta 
Giovan le bagattelle a chi le afcolta, > -I 

8t 

L* efemplar,, che copiava Cicerone" 

Contenea Tempre qualche bel penfiero:' i 
Un detto di Demoitené, o Platone, ' 
Un verfo di Teocrito, o dVOmero: . > 

Qualche utile fentenza di Catone,-. ^ 
Contenea qualche bel proverbio, ovvero-' 
(falche paflb d’ Orazio, o Giovenale, ■ L‘ 
Pieno di loda, e d’ ottima. morale, - - <; 

8 ? 

E’ la morale un’ arte, una feienza , ' n r 

Che gli uomini ammaellra, e dìfcipHda';': 

Ed è, cred’ io, della jurifprudeoza 
Pih necelTaria;- e della medicina ; « 

Forfè ardita parrà la mia fentenza ^ 

A chi in mezzo alle tenebre cammina, ' 
Ma non a chi cammina in chiara luce, ' 

E che ha la verità tempre per duce. < 

84 

I Medici ne ponno folamcnte ’ • ' 

Toglier, dirò' così, la fanitate: • - • 

E gli' Avvocati puon per accidente - 
Fdrci fccraare un po’ le noftre entrate: 

Ma la moral ne illumina la mente, - ' 
La moral può far le anime beate: 

E necelTaria è’qnafì piò del pane, < > 
Per ra Aréna r. le pal&oni umane'. .1 < 

I 
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I Medicanti in okrc, c gli Avvocati , • 1 

; Puon dar la mala pafqua, ed ti lìialapno 
A’ litiganti ^olo, e agli actimalati: ' . • 

Ma color* che fon fani, e che non.hannov 
Per buona forte lor roba, nè piati. 

Senza legiili, c Medici la fanno: 

Ma la moral ferve di buon ricovero ^ ' • t 
AlLV ammalato, al:fano, al ricco', al povero. 

S 6 

E dice jOrazio: Quando il cielo è ofcaro,^ J 
E fa tremar co’ tuoni il pazzo volgo, ' 

Io mi fto. franco; e faldo,: come uó fruroj; 

E a dedra, .nè a dniftra io non mi volgo: ■ 
De’ tuoni, e de’ baleni io noni mi caro, 

E nelb miaiìlorofìa m’ involgo: a-. ;; 

Se fozzopraifCoDvdlto il móndo in fine 
Cada, imfavidt^ ferient ruiva.* >; j>, L 

87 

Chi è, che'ruom de' fuoi doveri informa, t 
Chi ci prefcrive quel, che /ar convcgoa? 

E chi i contimi- regola * e >riforma, -i. . 

Chi fa, chc-i’uomo dal mal far s’aftegnav 
ChivCi addita di vivere la norma 
Filofofia moral ,■ la ;qual ne infegna , . 

Come credo aver detto in altro loco. 

Che li può .viver bpne anche con poco.,, ' 

88 > 

Ed oh felici gli uòmini, che fanno, 

E per uomini intendo anche le donne. 

Viver contenti dt quel poco, che ^hànool 
Che non fon giài le prcziofe gonne,. 

E non gli arredi-fplendidi, che f^inno 
L’uom beato, o le logge o le colonne , 

O i ricchi tetti, oppnr le aurate foglie. 

Ma le moddle, e moderate voglie . 

Q4 Fé- 
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89 

Felici noi, fe contentarci appieno 
Sappiam di quel, che ii giudo ciel ne diede; 
Che non già nell* aver o piìi, o meno, 

Nodra mortai felicità ridede; . * 

Ma nel fapcr tenere in ceppi, e a freno/. 

La vana ambision, che^’l cor ci fìede,. 

E la rea cupidigia, che in noi regna; < 

. £ quedo è quel , che la morale iofegna • . 

90 

C’infegna ancor mille altre cofe bùonej ^ 
Ma fc veniffe ben confiderato •• »: i 

Sol qnedo ponto; ficchè le perfone 
VivelTer paghe del lor pròprio dato; I 
Io quali quali fon d’ opinione , , ' ' . 

Che lì terrebbe il pafcolo al peccato; 

Che dall’ ambizion per lo pih nafee» 

E di grandezze , c vanità fi pafee* . t 

91 

Forfè un'po* troppo io già m* arredo foprà 
Queda materia , il che è molto contrario ' 

Al mio fidema, ed all’ idea dell’ ’ 

Ma d’altra parte c un punto neceflario; t 
Perchè ciafeun or s’affatica, e adopra, 3 
Per acquidare un bene immaginario, l 
E cerca miglior pan, che di frumento; 

E neffun dì quel che ha, vive contento*: ' 

9 » 

11 che non avverria, fe un po’ pib- conto • f u 
Delia filofofia, di cui difeorro. 

Si faccfTe, alla qual veloce* e pronto 
Nelle dirgrazic mie talor ' ricorro : t * 

Ella m’ iofegna, che non torna a conto ! 

Dì dimar quello, che non vale un porro: t 
E rodo le oda , quando non ho polpe , • ' ’ - 

M dico fpefib anch* io, come la. volpe . . . I 

Che 
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Che avendo vifto un giorno per ventura 
Pender moU’ uva dar una pianta antica^ 

Pofe, per arrivarvi , "ogni fua cura, . . r r. . 
Ma tornandole vana ogni fat’ca , 

Conoico, dille, che non fei matura; . j i 
Però li lafcio , che. non voglio mica, ) 
Che tu na’ alleghi i denti , ed andò- via; • j 
Oh ohe beli* imparar filofofia] - t. > 

94 ^ . 

Ed una tal fcicnza'è neceiiaria- . * <• - ^ 

Non meno agi’ ignoranti , che 3i Dottocj* 
Alia genie civile , ed; ordinaria, ^ r:_7‘ 
A*fudditÌ 4 a* Regnanti i, e Imperadotv*.- ^ " 

E diffe Piamo già neil’ Mnaria,: ; 

: Che debbono infegnarla i genitori, r; it 1 
A' in t ogni. loco.- * « in 'Ogni tenjpo , 

Nè s’ittQoaincia mai troppo per uenpo. ’ 

95 

Il modo pih.fpcdito eiPatUM'C* ■ t \ 

O’ insegnar quefta tal filofofia, ; / i; 
MLpac', .che dica Seneca morale, • .* “"y 

Chc'jcpfcl io,! appunto dell* efempio fia; . * 

E Seneca. nw! parla mica male; * .* 

CostBon. parlah tutti ;all* età mia;-, , 

Ma dal tenor .del , viver . fuo fi feopre, , i , ; 
Che . i; idcui difeordàvano dalle opre . / : ^ . j 

9 ^ » . . 

O per dir meglio infatti: eran contrari '.v . • 

A*:dciti: e fé il ..valore del naacftto ; ì 
Si conofee talot dagli fcolari, 

Ncrcmcytàe fu Tempre un gran capcltro, j 
Fa pur troppo temer , che in cali vari 
Seoeta don teneflè il cammio deitro; < 
Come colui , ch’elTendo uomo fgarbaio,. , 
Scriflc 'delle creante un bel trattato. ^ 
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Di molte belle maflrrae ,• ch*ei davr•^i.• Wb 
NcMuoi divini ferirti; «He perfone^ ~ 

Seneca agevolmente fi feoedava 
E quefio fu quel » che guatfò Nerone: 1 

Pur Seneca fapeva ,fc;lo iniegnava - -v.j 
Che l’efempio fa pih d’imprelfione,. ói » i 
Che le belle parole : e folca dire; .> r. i > 
Che airefcmpio oeiirim può conti addire*: > 

p8 

£ però tutti noi fiarho obbligati I.;: l ìu 
D i dare ài mondo 'buoni» c fanti efèmpi: 
Non pofiìamo effer tutti ieiierati:.- n. 

Non pofììam tutti predicar ne’ Tempji \ 
Non poffiam tutti Ibrivere. trattati.' n ì 
Di mora! contro i trifii, e contro J||lr ^inp}: 
Ma coir efempio' il proffiolo<ppfiìatno, i A 
Edificar ; bafia Achc' noi vogliamo », ’k ó A 

99 

Pofiìamo edificarlo » ò fiam pafiori* ' ' - I 

O fiam villani, o fiàtn perfone chiare; ;^ 

O fiam poveri , o ricchi , o fiam dottori» ' : 
Un buon efempio ognuno lo può'ida;rc': 1 > 
Ma fopra tutti pofeia i gran Signori • I 
Debbono» e ponno 'il mondo edificare;.': 
(Perché» dice il Petrarca, non fo dove, 1 
Chc rcfèmplo de- grandi' ogni ali^o move 

lòer 

E* lo efempio una predica ' efficace i 

La qual fi fa fentire anche da un Tordo : 

Può molto il buon efempio ed è capace 
Di far piò breccia d’ ogni 'buoni ricoidoe 
E pelò Marco di lodar mi piare» v-': ì 

Nelle mie rime, infih ch’io men ricordo; 

Che» la filofofia morale al fig'io -- ■ 

Coir efempio infegnava , e col cohfiglic'.... > 

Coir 
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lOI 

Coir cfcmpio, cioè coir efemplare » ’ ■ ^ 

Che ferivea dt fìio pugno a Cicerone,- ; 
, In cui, come ho premeffo , folca dare I 

• Al figlio qualche^ buona >ìftru?.ionc ; . * 

£ quei ricordo o detto' f aiuta re < . - - ' 

A lui fervia conie di lezioue ; <■ ^ * 

E maflìme che ’l padre gli fpiegava 
Sempre in- voigar^ r efempio, che gli dj^a . 

ioa 

E queir efempio) rima nea) talmente* o" - ! 
ImpreilR)^ e Iculiq per gran tempo in Jtii,» 
Che, per dir poco, non* nfeia di mente < 

A Cicerone per un inefe, o dui:. > ' 

IHa fnor di fcherzo, il genitor prudeocer > 

In tutti i detti', dn tutti gli atti dui,* jiI.t- »’ 

In tutti i luoghi,' ed anche in tQtri>i tempi 
AI figlio dava Tempre ottimi efempi^. 0 »J 

103 

Ed egli a'Marco non poteà tifpoodcfe ~rb • 
Ciò , che rifpofe il gambero aliar madre: 

La qual rifpofta cggt potria confòoderer . 

Più d*una genitrice, è più d’ un - Padre ; 

I quali almeno (t tdovrian nafcondecé^ '• 
Quando fan certe r cctò alquanto ladre^ ' * 

E ftar dovrìan tpfcofti tntto> Panno. * f, ‘ 
Que’, che uà' opera buona mai non fanno 

104 

Ma farà tempo ornai* di richiamare', ’ ' '! 

Per non infadh^tvi^ indietro in* bracchi; •' 
Che già (iete per quel , ché mé ne pare* -.‘l 

• 'Oi mala' voglia , tè d’^afcoltarmi ftracchl:' v 

E poflb dire, fenza ’ mormorare , . < 

Che voi liete di ftomaco affai fiacchi; • 
Che.fe fono 'UH po’ lungo ^ sbadigliate, * 

E fate miUe'fmorfie^re v’annoiate, 
i In 
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3 N Scilla inciampa , mentre vuol virare 
Ca riddi , dilTè il Vate di Vcnofa ; ■ '* • 

Il che vuol dir , per quel ,• che me ne pare « 
Che noi: pecchiamo fempre in qualche cola : 
Io, che fuggo il. dir: gonfio, e irregolare , . 
Faccio vcrfi , che putono di prola: * 

Cesi talun mi dice, e in quello io fono; ! 
I^gno dì lode, più, che di.perdono*. . :: 

sf 

Perchè, ficcome un dotto traduttore t V : 
Cerca- di. ritener la fmrzt f C.il gufto,::. i iì 
Dirò.coà, del primigenio' autore ;• i i 
Io , che di.Giambartolommeo vetufto D K 
Le belle . profe , che.gli han fatto onare.#/i 
Traduco in verfi italiani r lè «.gnifio ^ ;* r;? nV 
Che ritener proccuri <|ualdie cofa,' . .1 

La quale. in. certo mo* fappia di próffyt A 

T 5 

Dal che ne nafee , che fon piani piàfti^ ' M 
£: chiari i verfi; e naturali ,>e, andanti 
Sono' le rime; ed a* cervelli, Urani . .. l.; 

Paiono forfè colè da* pedanti : > ' . ' 

Ma color, che hanno gl’iotelletti fanif : 
Non peofano così , dur. fao con quanti . > 

Sudori, e (lenti , ansia con quanta lima >•. 

Si rende iliverio facile , e la rima. _• 

' 4 ’ 

Il dir le cofe in modo naturale,’*: • 

Mi par certo , che .fià xìi.lodé degno: 

Io vo radendo il fuol; che: non ho le ale > 
AI:dorfo, -e a volanalro io-nòn'^ m'impegno: 
E fo , che a cader va chi troppo fale : 

E pìh d’ un, che per far pompa d'iigegoo, 
Vr.tk poggiar , non fertza fuo |xricolo, ') 

Su le nubi, fi- refe al.fin fidicolo. .;i * : i A 

Quanti 
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Qjoianti .Poeti aach^ oggidì fr datino , ' • • < *. • .0 

Che nel^ comporre vanno; fu /pe’ trampoli: 

Ed imitar a maraviglia fanno i 11 :;: u tjÌv) 

11 TefH, rAchiliffai* oppure il» CiampoU : 
Hanno uno ilile rimbombante i ed hanno . 

^n > certo modo tah compórre a fcampoU» d 
Che da diverfi autori han prefo in predio i 
A 'morivo, cred-io, di faxpih pred^.' 

61 

Ma» perchè non è’ immagini dhi m!odè»- ; i 
Che quelle cofc per invidia , io dicay*? ; ; 
Ovver per boria^ e ohe da me. mi lode» ^ 

Per rifparmiar 'agii altri la fatica; » • >'.• 
Parliam di cofe pih'mafHcce» e lode» s 
E andiamo innanzi a. padì di formica» . .. ■. 

Cioè bel bello, c.non già di galoppa; . . 

Che Tullio dice, che ogni troppo. ò groppo. 

7 . 

Tullio dicea, che fin nello ftiidiacc- j.' . 
Bìfogna andare adagio., e- aver giudizio; 'j 
E fapea dir, fin quando era fcolarc,. ;; ’i 
Che negli eftrerai fta ripofto; il vizio» ri .'. 
Soleva dire fpcfTQ in. buon volgare > A 
Cicerone; fin quando; era jaoitìzio,.> i>. 

Che chi troppo la‘tixa,,.;la.fcavezza , 

E che arco troppou tcfo;alfin fi fpezxa,. . 

a 

Sebbene ei poi non. tenne ^hefta regoli» .' ' ; , 
E neyò.iludió a lui non -fu l’ uguale,: . . • 

Se foffe Aaio in. man 4* un? petegola, ri 
Temuto avria, eh' eÀ.ri,faceflè male: ; 

E fe ua fanciullo oggi'.upa 4onnai t?gol*»i 
Il pànico timotc in ilei prevale, m - > 1 .. r. 
,€he xollo fiudi^ il cclfebro fi ftemprc 
Per quanto c' fia di.forti, e falde; 

Tullio 
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Tullio ebbe < a. £ar per ' fna. bbona. fortuna ‘ ■ '.U 
Con . peti'oiie. di : fano inreodioiemo ' «t 
Che fpirato gli aveanr fo? dalla cuna • t i '.J 
All' ioeio ^ ’ od . aSfollazsi. abborrt meutb : / . . . 
Ed edèudo di più dotato d* una « .1 . 

Buone indole , c d’ pò buoa temperamento^ 

Nello (Indiare ei diventava grado, 

Più, che nel diyertir(i,.e audace a .fpaflò». 

10 

E già fcriveva garrenti • ’ ’ — i . : 

Coir eièmplar del genitore avante:< ) 

£ odn lafciava apodrofi, uè accenti, « 
Didinguea Tu vocal daliconfooate: . .ri 
E per quel, che ne dicon gl' intendenti , 
Aveva Tullio, fin quand’ era infante. 

Un carattere affai didimo, echiaro,< 

. (^4^. pacca, troppo per uno. Icolaro. . 

11 

Tullio non era mica uno di quelli, ^ 

Che Scrivono n uial, ch'^è una vergogna; 

£ per. leggere i loro fcartabelli, ; - 

Alla lente ricorrere bifogna: ^ ;i r : 

E credon di paffar - per. bei cervelli, ' ' 

O per gente bennata ; e alcun fi fogna , 

Che il non fapere fccivere oggi fia . ; 

Prova d'ÌQgcgno, <x di’ cayaUecia j >• i 

ri 

Ed in /atti parecchi cavalieri, - ! i 

E quel, eh* è peggio,' molti letterari,. i. 
Riempiono pur troppo i logli interi i r ' 

Di caratteri ofeuri, : indiavolati : ' • ’ > 

Ed èifi de(fi quel , che icriffer ieri, j > 

*A leggerlo oggi ibn molto imbrogliati: k 

E io certi fcritti fpéflò anch’- io ra’ imbatto. 
Che, fe noi fon,'mi faa <diveatac inatto^ 

' ■ Da’ 
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Da* cavalieri io nòta pretendo mica,. ' ' , - : 
Chc:abb|an tutti ua-caraitcre cornano:. : ^ 
Da [oc » etti troppo incrcfcc. la. fatica » 

. ^Qii^cetco « che «hbiAQ troppo bèlla mano : 

' Mi contento, che ferivano all* antica. 

^ Con oafawcrjc:, che abbia del crilHano: »i 
Anzi ferivano dritto, o faor di figa', * . 

O benpj^ o m^l, non me ne prendo briga . 

*4 

Pih tpfto in lor. mi fpiace qneLvole^ • i ‘ 
De<^idere di ciò, eh* elfi non fanno:' 

11 lìndacare a tutto ìlor. potere 
Cole, di cui gran pratica non hanno; > 

Onde da que*, che fono del meftiere. 

Più d*una volta comparir fi fanno: 

E a molti potria dàrfi quel coofiglio^ 

Che diede ApelLe dt;Eilippo al figlio* ... 

Ai qual, parlando un giorno di pittnra ' ' - 

Coq fiafi decifive, e magifiralii 
Come è proprio de* grandi per ventata, 

E dicendo fprorolttj. beftiali, 

Apclle dilTe: Sirci tlnacn pon. cura. 

Che. non fodano Lmiei garzoni * * quali. 

A tuoi marronfnon ponno Ibar faldi, - 
E ridono tra lof, come ri baldi i ■ • 

té 

A* letteràri io non pretendo fare— ' 

Del lor cattivo fcciverC' un delitto: 

Mi baftfl » fchc in latino,. ed in volgare 
Scrivan corretto , .c chiaro, c fcrlvaa dritto: 
E che fenza aver punto da efitarc , 

Legger fi pofià quel* eh* cfll hanno fcritto: 
Un carattere dimio è neccffariOi ^ 

Ad un, che voglia fate il. fegWM pio. v 

/ I r . • ■ . E 
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17 .... 

E quefto è forfe JUfolo-rcqirifito,^* ì.-oiI„:ùz .Ti 

Per far buema fìgarff ì^!qucU^irop^é^r" -' 

Che ie^it padron non^è troppo' erudito^ • 

Sebben ve ne ba pih d’anob io. nooloifkrg(^ ; 
Non dee già *1- Segreta rio cflèr- fornito -' • 

Di gran* dottrina : e quefto 'è un buooiipie^^ 
Per ottenete T approvazione," ' >•->* 

£.|1 favore, 'e la grazia, del padrone; ^ 

18 

Ma fc per faa''difgrazia è un Uomo dotto,- *- 
Noli potrà:- col' padrone andar d* accordò r 
E fentirk, cred’ io, qualche rimbrottóf^- ^ 
Tratto trattò da lui, fc non è fordo: * ' 

Onde gli farà forza o di ftar chiotto j ' ? 

O dir foventet padre , fon balordo; t 
O di fare a fe ftèflò violenza; • a I 

£ fcriver male almen ^per compiacenza • 

Che fe fcriver vorrà eoo buone frali, - 

Con buona ortografia, con buono IHlé, ' ' 

Vedraffi cancellare in molti cali - : 

l.a Tua fcrìttura dal padron gentile; 

E fovcntc vcrragli quafi quafi 

Sugli Occhi il pianto, e gli verrà la bile? * 

Ma noi torniamo al' noftro Tullietto, '■ 

Che ferire bene, e fcrive aflài corretto. 

IO 

E anche nel retto con fua fomma gloria : ‘ ' 

Sì gran pregreffi egli comincia a farci • 

Che pochi darian fede alla:mfa ttoria,i ’-A 
Se li volcIR tutti raccontare i ■ 

Dalla natura egli ebbe. tal memoria, • i 
Che imparò in poco tempo a recitare, - -• 

Quali egli avefle le fcicnze'infafe, : ' * : 

Hic poeta f poeta 9 baemufa f mufa. 

Imparò 
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Imparò il verbo amo amas, che anche adcflò 

Imparafio per tempo gli fcoiari ; 

E dicon , che imparò nel giorno ifteflò 

i Amor amaris infinito amari ; 

Ed imparò con ottimo fucceflo 

1 verbi regolari, e irregolari: 

E già fapeva effendo ancor bambino, 

DVogni verbo il preterito, c il lupino. 

j Superando del. padre le fperanzcj 
I Tullio lapeva^a mente molte frali 
Latine, c fapea far le concordanze, 

; Sapeva i tempi, i numeri, ed i cafi: 

E leggeva fovente le eleganze^ 

Di Plauto, e di Terenzio: e fapea quafi 
Tutte le cofe da* loro principj, 

' I gerundj fapeva, c i participj, 

2J ' 

Diftinguere fapea dal fpftantivo 
L* aggettivo , ed il verfo dalla profa: 
Cicerone fapea, che il relativo 
Si riferifce lempre a qualche cofa: , 

Molte cofe fapea , eh* io non le ferivo. 

Per non feccar la gente fchizzinofa, 

; fare un libro troppo groÌ!b; 

E i generi fapea cosà all' ingrollo.. 

L* agente dilHnguea dal paziente : 
t ,Sapea le parti. dell’ orazione, 

E mille belle cofe aveva a mente 
I Fin da* primi anni il dotto Cicerone: 
j Diltinguere fapeva ottimamente 
i Dal nome il verbo, c la prepoiizione 

Dall* avverbio ; ed in breve ebbe imparato 
Tutto ciò, eh’ era fcritto fui Donato. 

Tomo Ih R B 
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tempo ornai faria , che fi cercafle V ! 

Dal genitor: qualche pcriona pratica, * 

La quale a Cicerone incominciafic 
A inlegnare il latino per gramaiica: 

' Oppur tempo faria, che gli fpiegalfe 

L’ Alvaro il padre fuo, come or fi pratica? 
Ma tal libro- non parvegU a propofito , 

E diflc, che ’l farne ufo è uno: fpropofito» 

Lo infegnare il latino a uno fcolare 
Con altrettanti precetti latini. 

Marco diceva, è cofa irregolare, ^ 
Checché ne dica 'I buon Lagomarfinia 
A me pare, ci diceva, un infegnare 
Ignoìam fef ignotius a’ bambini^ 

Il vero DQodo egli è, diceva Ovidio, 

Di far, che lo Itudiar venga a faftidio, 

E fieno mille volte benedetti , . , . 

Dagl' inoranti almen, fe non dai dotta 
Color, che quello tedio a* C^ovinetti 
Han tolto via da catitate indotti 
Sia fémpfe benedetto il buon Potetti • 

Sia benedetto fempre il Lancelloiti;. 

Che agli ignoranti inficme, e agli eruditi, 
Parlan volgàr'pcr efferc capiti ► 

' i8: 

Laddove il noftrò Emanuele Alvaro, 

Il qual per altro è fiato un uom di mento. 
Si fa odiar da pih d'anno fcolaro. 

Perchè parla latino, e, non mi ^rito 
A dirlo, non è fempre troppo chiaro: 

Pih d’un, che fu batluio nel preterito 
Tempo, o lo è tuttavia, con lui fi cruccia, 
E dice Vorazion della bertuccia. • 


\ . 
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Se 1 poveruomo avefle mai peufato 
A tante* e tante maledizioni. 

Che gli fcolari un di gli avrebbon dato 
Per tante lUf&late, e Tergozzoni; 

Forfè il Tuo libro non avria ilampato » 
Cagion di tante liti: e mi perdoni. 

Chiunque anch’ oggi fa diventar pazzi 
Con. quello libro i poveri ragazzi. 

30 

Con tutto ciò, fe andalTe folamente 
Jj’ Alvaro in mano di qualche uomo dotto, 

10 pur la paiTerei , che finalmente 
Sarebbe intefo, e faria ben tradotto: 

Ma fpelfo in mano va dì certa gente. 

Che non ha invidia al buon Piovano Arlotto; 

11 qual teneva già nel predicare 
Un modo tutto filo particolare . 

Come di luì raccontano le carte, t 

Quefio dotto Piovano folca dire. 

Che de* difcorfi fuoi la prima parte 
Altri che lui non la potea capire : 

£ la feconda ella era fatta ad arte. 

Che la capiva fol chi (lava a udire: 

La terza parte poi non s* intendea 
Dall* udìtor, nè da chi, la dicea. 

Lo iftefib accade, ed io non v*ÌDfinocchio, 

Forie a talun, che quello libro fpiega: 

Sa di latin, com* io, che fon capoccnioi 
£ pur per infegnar apre bottega: 

Talun di loro, io ci fcommetto un occhio. 
Che può efler degnifiimo collega 
Del Suddetto Piovano, quando appunto 
Della predica egli era al terzo punto. 

. « R X Opefio 
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Qjaedo libro lo dentano a capire ^ 

Gli fcolari, diceva il Turfeilino;. 

£d i maedri fteifì, a vero dire, 

Han bifogno talor del Calepino: 

Da tatto ciò pretendo d’intcrire. 

Che imparar puoflt a intendere il latino» 
Ed a fcriveclo ancor , fenza far ufo 
Di quedo libro, eh’ è pih todo adrufo. 

34 

£ colui, che può aggiunger dal pedale 

I ddii , e pur li va cercando in vetta 
Con fatica, e pericolo, fa male: 

£ chi può andar per via facile, e retta 
E va per via faflbfa, e trafverfale, 

; Bifogna dir, eh’ egli abbia poca fretta: 
Anzi di lui può dirli francamente. 

Che hagudo di dancaid per niente. 

Io veglio dir, che fe a Vn fanciullo onedo» 
Che non fa di latino una parola. 

Si delle in mano, come dice il tedo. 

Un libro italian, quando va a fcuola i 
Imparerebbe forfè un po’ pili predo 

II latino, e il volgare: e mi coniola 
Il penfar, che fon pur di tal parere 
Perfone d’alto ingegno, e di fapere. 

3 « 

Nè diami a replicar qualche fodda. 

Che imparar non fi può fenza l’ Alvaro 
11 latino; che quedo a prima vida 
Beo coDofee , eh’ è falfo, ogni fcolaro: 
Tullio fu pure un dotto latinida , 

Fu pure uno fcrittore illudre. e chiaro 
E pur fi fa , che mai non prefe in mano 
Si iauo libro rOratoi Romano. 
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Io non dico, che a fciivere io latino 
Tullio imparalTc colla fola pratica; 

Che non fi fa mai ben , dice il Lambino» 
Alcuna lingua fenza la gramatica: 

10 dico fol, che l’Orator d'Arpino 
Non impiegò , ficcome ora (ì pratica , 
Tanti anni in imparar diverfe cofe 
Poco importanti, e affai fcccagginofe . 

Della lingua latina io pochi meli 
Tullio imparò i principi : ed a Ventidio. ' 
Che gli diife , che ancor non avea apprefi 

11 verbo capto ^ vapulo, e fafiìdso , 

Nè avea i futuri mirti ben intcfì; 

Per levarli d* attorno quel faftidio. 

Gli diife : io non vo’ perdere il cervello, 

In certe cofe, ch’il tacerne è beilo. . . 

39 

Anzi ad un certo Scoppa impertinente 
Pedagogo, ignorante, e uomo fanatico. 
Che con lui volle un di fare il faccente, 

£ trattò Tullio da Orator mal pratico. 
Altro è, dirte, il parlar latinamente. 

Altro è il parlar aa femplice gramatico; 
E con quella rifporta cavò il ruzzo 
Tullio di capo a quel gramaticuzzo. 

£ a un certo Pollione , che gli oppofe. 

Che non avea ben letto Prifciano 
Eccellente gramatico ,' rifpofe , 

Senza fmarrirli, TOrator Romano: 

Ch’ è virth lo ignorare alcune cole . 

Come già detto avea Quintiliano, 

Le quali poi s’imparano coll’ufo; 

£ Pollione ailor reilò confalo. 

R } 


E 



«55 


CANTO 

4« 

E voglion dir, che Pollione a queftt 
Ril'pofta coù franca , ed impenfata 
Del Doftro Eroe reftò , iìccome reila 
Un afino , a cui tocca una faifata: 

£ che in quell’ occorenza per la tedi 
Deli’ afino gii diede la brigata: 

E che d’ allora in poi dalle perfone 
Venne chiamato Afinio Pollione. 

4 « 

Tullio imparò non fol della latina 
Lingua per tempo i primi rudimenti» 

Ma della greca ancora ogni mattina 
Gli dava il padre Marco i documenti » 

£ della dolce lingua Fiorentina 
Fiordiligi gli diede i fondamenti: 

£d il Marchefe Scipion Maffei 
Dice , che gli fpiegava il Buommattei . 

4J 

Ma fcDto, ower parmi fentir chi dica» 

Che la lingua volgare, o fia tofcana» 

Non è, come io fuppongo, tanto antica ; 
Che nacque d’ozio, e di lafcivia umana: 
£’l Muzio difiè già, che non è mica 
Gran tempo, che da gente oltramontana» 
A cui la troppo bella Italia piacque. 

Da commercio illegittimo ella nacque. 

44 

Cosi della gentil noftra favella 

Parla chi di mal occhio la riguarda: 

Nè foto vuol , che fia lingua novella » 

Ma pretende, che fia lingua bailarda» 
Nata , e crefciuta nell’ Italia bella 
Da Goti , Unni , e da gente Longobarda» ’ 
E da altra gente barbara, e fcortefe, 

A cui r Italia un tempo fè le fpefe. 

Perch* 
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PercH*eflendo 1* Italia uaa Regina , 
Leggiadra « e bella , venner mille Amanti » 
Da cui fu guada la lìngua latina » 

£d i pili forti fi cacciato avanti: 

£ gente elféndo fenza difciplina, I 

Per farle vezzi fi cavato i guanti; 

£ tuttavia la milèra riferba 
Delle viiite loc memoria acerba . 

4tf 

£ molti anch* oggi hanno la compiacenza 
Di venirla fovente a vifitarc ; 

Ma volentieri ne farebbe fenza ; 

Che le vifiie lor fon troppo care: 

£ fe hanno un po* di dolce in apparenza » 
In fofianza però fon Tempre amare : 

Ma la mia Mufa va troppo lontano; 

Però torniamo al bel parlar Tofcano* 

47 

Io dico dunque , che oltre il già lodato 
Marchefe, il Dati dice , che affai prima 
Il parlar» che Tofcano oggi è chiamato» 
Nacque di quel che'l volgo errante dima: 

£ Melchiorre Incofer ha mofirato» 

Ch’è molto antico fotto il nodro clima: 

E Plauto vuol» che al tempo del Re ]arba 
IL parlar tofco avefiè già la barba» 

48 

Ed egli deffo usò molte parole 
Mezzo tofcaoe » come fervom » pofea » 

E boba , e taxa » e papi : e nelle fcuole 
Udii:, eh’ ci diflè noflrom^ vo/ìrom^ mofea: 

E TAccademia Colombara vuole» c- 
Che.fia piò vecchia affai la lingua; tofea . > 
Della latina ; e recane tai prove, ,;:t . 

Che invan^ptefumo aggiunger cofc..nuovc* 

R 4 T^ir* 
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Tuttavia non mi par d’eilèr contento» 

Se non corredo le ragioni loro 
Con un* altra conferma, o documento» 

Che ben pefato vai proprio un teforo: 

Val più una prova autentica, che cento 
Magre ragion nell’uno, e T altro foro: 
Però dico , che in pretto , e buon tofcano 
Molte opre abbiara deirOrator Romano. 

/ 50 

^ E ognun cogli occhi fuoi le può vedere, 

£ le può, fe ha danari, comperare: 

£ lafciando altre prove tutte vere. 

Da quella fola chiaramente appare» 

Benché più d*uno lia d’altro parere» 

Che la lingua tofeana , 0 fia volgare. 

Era nel tempo già di’ Cicerone » 

Ed anche prima in riputazione. 

51 

E nel trattato d* Eloquenza Dante 
Prova , che fu già il volgare idioma 
Dal valorofo giovane Fallante 
Dalla Tofeana trafportato in Roma ; 
Quand’egli andò con tante fquadre, e tante 
In foccorfo d’Enca, da cui fu doma ^ 
La fuperbia latina , e il fuo foggiorno . 
Fifsò in Roma , e reflò padron del forno. ' 

Ma Tito Livio Padovano accenna. 

Benché ne parli alquanto ofeuramente. 

Che portato vi fu dal Re Porfenna, 

Quando Roma aifediò con molta gente: 

E lafciò ferino un’ erudita penna, ' ' 
Che con Don Mecenate uomo valente» 
Ottaviano, o fia Cefare Augufto, " ' 

Divariare in tofcano aveva gallo. 
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B guel biùon uom 9 cèc la fua vita fcriiTs , ' ■ 

-Dice,. che falutar vokndo il bravo 
Mecenate,' un di Cefare gli dille: 

Capitan Mecenate , io vi fon fchiivo: 

E le -mai dubbio alcun ve ne veniffe. 

Lo potete- veder 'nel capo ottavo f 

Di quella vita: e- quella è una gran prova. 
Che ia^tofeana non è lingua nuova. > 

54 

Ma tra noi 'non è mai morta rinvidia ; ^ 

£ però Tento una cattiva lingua. 

La quale , o per livore ^ o per perfidia, 

O perchè ì ver dal falfo non diftingua , 
Oppur per ricoprir la propria accidia , 

Sento , che dice, che si fatta lic^a , 

E* abbietta, rozza , vile , c triviale, 

£ che a impararla Ciceron fè male . 

Chi cofV parla è an trillo , un peccatore. 

Un ignorante , un pazzo , un infoiente ; 

Un che mi fa col fuo parlare orrore,* 

Anzi. mi fa pietà, mafiimamente 
Se è' Italiano: e a ini fenza timore. 

Io fili mufo dirò , che fe ne mente : 

Dirogli, che ne mente per la gda; 

£ che ha bifog no ancor d’andare a fcuola. 

5 « 

Oh mi dicono poi: non t’alterare, 

E non andare in beftia con nelTuno: 

Mi dicon , che bifogna- rifpettare 
Almeno, almeno colla .lingua ognuno: 

Per poco io non fon folito d’andare 
ln~:collcra giammai; ma poi fon uno. 

Che ho (angue nelle: vene , e quando fento 
Ccrt’crefie mi fcaldò ,' c vi do dreato. 

^ Qpand* 
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Qpand'odocon parlar empio, e profano, : 
Pih d’uoo, che non fa quel, che (ì pelea. 
Vituperare il bel parlar tofeano. 

De’ gangheri bifogna allora, eh’ efea: 

E fé non follè, eh’ io fon pur crifliano, 

O le foin perfona nn po’ mandea, 
lo caccccei le dita almen nrgU occhi 
A certi infranciofati, a certi rcioccbl* . 

58 

A certi fciocchi, che dicendo vanno. 

Che la lingua tofeana è vile, e rancia t 
£ che'dì lei sì poco conto fanno. 

Per quello fol , perchè non s’ ufa in Francia 
£ che un buon libro letto mai non hanno; 

A quelli, e ad altri fimili la mancia 
Con una man fui vifo io vorrei dare. 

Se non fi dìventafiè irregolare • ' 

59 

£ che hanno poi da dir gli oltramontani. 

Se noi del nollro nobile linguaggio , 

Se noi, dico, che fiamo> Italiani, 

Ne parli am con difprezzo, e con oltraggio? 
E diciam quel , che gli uomini pih fani 
Tra i Francefi di dir non han coraggio? 

Che fono quei poco curante clima 
£* la nollra favella io alta llima. 

60 

Ed Egidio Menagio; tiomo erùdito, 

E l’Abate Rcgnier, c altri diverfi 
Han mollratQ.col lor terfo, e polito 
Scrivere io profa Italiana, e in verfi. 

Contro il parer di qualche feimunito, 

. In che conto, e in che pregio è da teneri? 

La nollra lingua ; e or tanti ingegni ligi 
Stimano fol. la lingua ^ Parigi. 

~ ' Ma 
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Ma giuftp è ben^ che fe dall* incoftaote: - - 
Francia prende T Italia oggi le mode; .‘s 
Nel che però, come già dille Dante,} 

I L’Italia non fi merita gran lode; > . > 

£’ giufio, che la imiti nel refiante ^ 

E che altra lingua ornai non curU o » 

Che quella, che al bel iefib, e che ali’ audace 
Amante più d’ogni altra aggrada»' e. pi^. 

I Non fan coftor, che a chi due bocche bada, r 
L*una, dirò cosi, convien, che pura? 

Ma ìmparin pure anche la lingua Tracia, - 
Che ciò a delitto ad effi non s’imputa: ^ 

Purché non abbìan, tomo a dir, l’audacia 
Di biafmar quel, che il nafo lor non fiiua» 

Di ilrappazzar cioè la lingua tofca. 

Che da loro, cred’ io, non fi conofpa.' 

E* una baftemmia , un* ignoranza crailà I 
Il dir, che fia 1* italica favella • 

, Povera , ofcura , fconpicìuta , c bada : 

E* nobile, leggiadra, antica, e bella: . i 
Le lingue vive addietro ella fi lalTa: 

. Le morte agguaglia: eque!, che m* arrovella, 

\ Si è, che fon troppo rari oggi tra noi 

Que*, che intendano appieno i pregi. fuoi.[ 

^4 

MoUiffiim oggidì per imparare ^ 

, La icdefca favella , o. la franccfe, . . > 

[ Fauno uno Audio' luogo, e. regolare . • • 

Nè a difagio perdonano,, nè a fpcfe: ; j 
E alcuna briga non fi voglion dare , i 

Per imparar la lingua del paefe : ' , • « V 

i E render lor quefia giuAizia io deggio, / ai' 

I Che la fccivono. mal, la par lan peggio. / 

i ® ì - 
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E qucfti poi voglion federe a fcranni 
IndcgoamcDie, e voglion dar fentenzt 
Su i ooCiri autori; il che tanto m' alcanna , 
Che quafi perdo ornai la pazienza ; 

£ da. loto ù fprezza, e u condanna 
Ciò, di cui han l'i poca conrfeenza; 

E credono, che balli, oh gente fciocca! 
Per jpatlar ben tofeano, aprir la bocca, 

66 


Ma fappiano coftor, che chi ncn nacque 
Nel bel paefe tofco, e che non ciebbe - 
In riva d’Atno, c le fue limpide acque, 
^Tantofamofe al mondo, unqua ncn bebbr 
Per ben parlar la lingua , che già piacque 
Cotanto al Bembo, apprendere la otbbe 
Dai tre lumi maggior del parlar toico, 

£ da vàt) altri'antori, eh’ io conofeo. 

Anzi dìr^i che i Fioremini flein, 

Che fcriyere la voglion fenza errori, • 

Per quanto già nel Muzio, e in altri io leffi» 
La debbono sparar dagli Scrittoti; 

Benché (j credan d’eilère fol effi * 

• ^ Della lingua tofeana i Dittatori: * ' 

E credano fucchiar le pih'leggiadre 
Frali dalla lor bafia, o dalla madre* 

68 


CredoD , dico , fucchiar dalle mammelle 
Di chi dà loro il latte, le parole, 

E le maniere piìi' purgate, e belle: 

Ma a feri ver ben toicano, altro ci vuole» 

Io fo, che fpeflb dannò in' ciampanelle 
Color, che non )fì>paran nelle fcuolc, 
O'^ppr da’ libri quella lingua amena 
Sieu pur. fiali in Firenze, ovvero in Siena. • 

Ma 
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Ma checchefìa di queflo, io non vo’ dare . j. 
Legge a color, che a torto, od a ragione. > 
In genere di fcrivcrc* e, parlare r ... > 
Voglion dar norma .a tutte le perfone: 

10 dirò folo , che per imparare . r . t 

La lingua Italiana, a Cicerone. . 

Non baltò avere per govcrnatrice 

Una donna Sanele, .e il libro il dice. \ < 

70- 

Per imparare il bel parlar tofcano, - ^ • 

La vita egli legger di. Giofaffatte, : . 
Guitton dr Arezzo, e Dante da Maiano: » 

L-'ggea le profe di Pier delle Fratte, » 

Tetto antico, il quale era fc ritto a. mano: ; 

11 Malmantile, e altre opere » fatte: 

Leggea fra gli altri libri il Galateo, -, 

Se non prende erro Giambartolopatnco. 

7 * 

E giacché il Galateo -ho nominato, > , , 

Qui farà neceflario, che inframmetta, , • 

Che Tullio era civile, c coftumaio, - ; , r » 

E thè a ciafeun cavava la berretta: ; «j * v, 

E prima, che venilIcjDterrogato j - 
*:Dagli altri come (lava , in Irctta io frclM» 
Per npn errare, a’, piccioli., ed a> grandi > 
Tullio dicea: IIo,.benc.aVfaoi cóniandi.i; 

. 7 » . 

Era bello il vedcre.il vago infante . ’ ; ' 

Fare alla gente in atto dolce umano . . / 
Un graziolo inchino, e a tante, e tante . 
Perfone, che vedea, baciar la mano: » 

Era fanciullo ancor, ciò non odante . x 
Era cortefe: ed anche di lontano 
Salutava la gente volentieri, « . . • .. i 
£ più creanza avea, che i mnUttieri. * 

■ ^ ‘ Anzi 
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Anzi avea pià. creanza» a dire il vero» '' ' 
Che oggigiorno non ha pili d’on Signore 9 
Che va per via si pettorato , e altero $ 

Che per quanto altri a fuo poter l" onore f 
Et tira innanzi e rigido, e fevcro 
Di renderti il falato egli ha rofibre: \ 

O ti faluta al più con un foghigno» 

O col torcere alquanto il vifo arcigno. 

74 

E ne coaofco più di quattro anch' io» 

Ma il Revifore non vuol , eh’ io li nomini^ 
Che la creanza pongono in obblio» - ' 
£ tì vantano d’ eilcr gentiluomini : i 

A rendere il faluto hanno il reilio» 

Qnafì che ileno un’altra fpezie d’uomini; ' 
La qual abbia da avere in compagnia ^ • 
L’iuciviltà» la l^oria» e l’albagia. 

75 

Quand’ io credea» che appunto eilèndo nati 
Gentiluomini , e avendo nelle vene 
Un chiaro fangue» feflcro obbligati 
Ad cffclre cortefi , e a trattar bene : 

E che gentili follerò chiamati 

Qae% che ofan cortefìa, perchè a dir viene 

Cortefia , e gentilezza io buona profa» 

E io poefia quali la Heifà cofa. 

.. . 7<5 

Ma cosi non la intendono» codoro: 

£ molti oggidì credono , che da 
Contro la nobiltà » contro il decoro» ' 
L’ufar cogli altri un po’ di cortelia: 

Tullio non era già fimile a loro : 

£ s' acquìdava» a non vi dir bugia» 

Colla fua civiltà, co* faci bei modi 
Mille benedizioni» e mille lodi. 

Se 
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77 

Se qualchedun faceva uno temuto, 

Ctcecone diceaglit Dio v’ affida» 

Ovver diceagU: il ciel vi doni ajuto: 

Dal che appar, che, non era un ateida k 
Da tutti egli era amato, e ben veduto, 

£ innamorava ognuno a prima vifta : 

Che a fard amar vai più, eh" eflèr ben fatto» 
L’aver buone* nume re, e nobil tratto. 

7» \ 

Non folo Cicerone era compito, 

Como da varie cole abbiam raccolto. 

Ma dilettole ancor d’andar pulito: 

Si lavava ogni di le mani, e 'I volto; 

£ non aveva macchie fui veftito : 

Era leggiadro , ledo , e didnvoltos 
Portava le camicie di bucato, 

£d era per lo più ben pettinato.. 

79 

Qii gU Antiquari , o fimili perfone* 
Probabilmente mi domanderanno» 

Come vada vedito Cicerone : 

Ed io rifpondo, eh’ è già più d'un anno» . 
Ch’ ei va vedilo, almeno é fapponc. 

Come vediti Ungheri oggi vanno : 

E queda è appunto la famol'a veda. 

Che gli antichi chiamavano ptetefta, 

80 

Gli Ungherr è noto , come van vediti : ‘ 

Ulano un affai comodo farfeiio, 

E certe calze, alle quai fon cucili 
I calzoni, parlando con rifpetto: 

Per elfcre più fermi , c più fpediti 
Hanno un coturno a mezza gamba drcttoi 
E non perdono mai fearpe nè calze, 

Bcnch* effi vadan per dirupi » . c balze . . . 

: ; ; Un 
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8i 

Vn certo berrettone han fitto in fcfta, a 
Che dubbio alcun non v’è che lor lo teglia 
Di capo il Tento : ed in sì fatta velia 
Penne fallate, e correre a lor voglia: . 

Che la guarnaccia ad cili non arreila 
11 corib, ed il mantello non grimbroglia; 
Perchè o ne fanno fenza , o giunge appena 
A coprire le lo kan , mezza na fchiena *. -u 

8® 

E non han quelle enormi manicacce, • ' ; ^ 
Nè quelle due gran mollre penzoloni ^ * . > • 
Che fono veramente due cofacce, ' < ■:* 

E paiorc di Mida gli orecchioni: 

Nè quelle difonelle ampie bifacce . <n, 
Colle fopraccopcrte, o fia gheroni:, i 
E non han quelle falde llermioate, , ^ 

Che incomodan cotanto le brigate. . 

Le quali fono, acciocché fticn diftefe. 

Di {loppa, c d’altre porcherie ripiene, - 
Ch’ è una vergogna; ed il Sartor firancefe • 
Vi mette infino le o0a di balene : « 

Ed oltre, che fa crefccrc le fpefe. 

Quel grave pondo a incomodar ti viene, , . 
O fe palleggi, oppur fe Hai feduto: 

Cofa pih Iconcia io non. ho mai veduto. 

84. 

Oltre eh* ella è contro 1* economia , • ■ ' " 

Siccome già v* ho detto, una tal velie. 

Un gran tratto di tempo getta via. 

Quando ù fpoglia l'uom, quando fi velie; 
Dove air oppollo in un’ avemmaria 
Un Unghero fi fcalza, c fi dilvelle: 

E fi calza, e s’imbraca a un tempo Hello: , 
Privilegio, che a noi non è coBcelTo. 

. -V ^ Che 
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Che carichiamci a guifa di facchini , ! 

E quel, eh* è peggio, genìa m via molte ore 
In veitìr panni laoi, e panni lini, 

' Giubbon, giubba, farfetto, e giuftacuore. 
Saio, murande, calzoni, e calzini, 

E calcetti, e altra roba ancor peggiore, 

E foiiocalzei e cingoli , e legacci, 

£ fibbie, e cinturini, ed alni impacci . 

8(5 

Tullio in un batter d’oothio era veftito, 

^ Nè da tanti legami egli era oftefo, 

O per io meno non era impedito 
A fare i fatti iuoi, dal grave pelo: 

£ hefluno giammai celiò feiito 

Dall* ordegno, che aveva al banco appefo^ 

< Perchè dicé.un 'antof , che queii’ ordegno 
Pacifico la lama avea di legno. 

. 87 

E poi Tullio fu Tempre, adire il vero, : 

Nimico delle riffe," e del duello r 
Avea fui capo umilcmentc altero ' • 

Un berrettone in vece di cappello: 

, campeggiava tremulo, e leggiero 

I Su quello berrettone un pennoncello, 

I Che piegandoli in quella parte, e in quella. 
Accompagnava i moti della tclla.. 

- 88 

Benché fia" ben veftito, e ben calzato,’ 1 

Cicerone di sè non s'invaghifce: 

Come farebbe ogni altro nel* iuo fiato, 
Chctfacilinefice Tuomo infupeibifce: ■ * 

Cicerone, che fu ben allevato, ‘ 

Le cofe a fondo , Dio mercè i capifce : 

Dagli altri gtovloorti" egli è diverl'o, * 

; E la prenderò il* panno pel ftto verfo. * 

' 'Temoli S Labi- 
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L* abito egli fapeaV che non £a il frate». . * * 

Siccome molti a credere fi. dsmno: 

Si meritan , dìcca , le fculacciate 
Qsàc\ che fuperbi van per n» bel panno:: 

Le opere; virtuole , ed onorate,. 

Sodo qnellc , che onor quaggiù ci fanno»,' 

E acquitfan pregio alle pcrTonc. fané » 

E non le fete , o le dipinte lane . . 

per imparar la lingua italiana». 

• Tullio leggeva libri buoni , c belli», 
Ancorché l’aia fua folle .tofeana : 

E fe talvolta egli trovava in quelli. 

Antichi autori una parola llrana » ^ i 

Senza avere a voltar gli fcartabelli »^ 
Fiordiligi con lui per T* ordinario», « 

FaceiL le veci, del vocabolario,. * 

9I) 

Per imparar il greco» con gran frutto, 
Deraoftene leggea , chiaro Oratore». 

Sebben da fc non V intendeva tutto» 

Leggea Platone , c qualche altro fcrittoret: 
Ed IH latino » in che gu egli era iftcutlo », 
Tullia legger. folca Fatdo Pittore, 

Ennio, c Gicilio con alcune noie, • > 
Plauto , e Terenzio, e Cpcnclio, Nepote., A 


Citte ch'egli leggeva. c veifi.,.e pròft • 

In greco, ed in volgare, .ed in latino » •';:. ^ 
Tuilio'fapeva, far qualche altra cofa , 
Sebben per altro egli era anco* tantino:.- .> 
Già colla feorta d’ una; breve chiofa» 

E coir aiuto d’un buon Calepino, >i ; 


Comincia Ciceroflc a*tra«iatare » 
Le favole di Fedca ia btipni- wlgatc. 
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9ì 

Prima però la valorofa madre 
Gliele fpicgava in modo chiaro chiaro: 

£ le frali più belle , e più leggiadre 
Facea notare al giovine fcolaro : 

Facea lo ftelTo ancor i’ accorto Padre , 

^ Che voleva, che andadè 40 giorno al paro 
Di Oemodcne; c qualche greco autore > 
Gli fmìdollava fpedo il genitore. • 

n 94 

E Cicerone già trafporta pure 
Con parole or latine , ora toTcane 
Le favole d'Efopo mcno.ofcure, 

E sbalordito il padre ne rimane: 

E malQnie che in molte congiunture ■ 

£i fa adattarle alle vicende umane: 

Dico, che in varj Cad aveva pronto 
Tullio di qualche apologo il racconto. 

95 

Molto giovava un efercixio tale 
AI novello lludenie : io primo loco 
Veniva a riempirli di morale 
Senza molta fatica a poco a poco: 

£ con tuono di voce magiihale 
Di baloccar^ in .vece , o dard al gioco, ' 
Con fuo diletto alla brigata oneiia 
Contava or quella favoletta , or queda . 

£ s'avvezzava in dmile maniera • - 
A parlar fenza alcuna difcoidanza , • 

E a contare una cola or bota , or vera. 
Senza lafciar. veruna circodaoza : 

Se fallava talor , corretto egli era 
Dal padre, o dalla madre: ed in foftanza 
In pochilHnK» tempo egli ha imparato 

'A parlar» peggio • che un* libro llamparo ^ ' 
. : ' Sz Dico- 
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Dicono, che in latino ei trafportara 
Del Caro qualche lettera i o dei Cafa, 

E mille belle cofe egl’ imparava, • ‘ 
Senza che aveCe punto a ufcir di cafas ' 
Di eleganze latine ei recitava 
Una Ulta, che aoch'oggi ci è rinaafa: ^ 

Ed io r avea proprio di ftampa d* Aldo: ‘ 

Ma rubata me l’iia qualche ribaldo. * * 

98 

diveva Cicerone un gran taletito, 

E Itudiava perfin ne’ di di follar 
A divetfi .lavori egli era intento» * ' •* 
Senza che inai dolcflegli 1» tcfta; ‘ " : 

In ozio non illava un Tol momento r - 
Fin quando pettinavalo Idoneità 
Fiordiligi col raro, o fkto pettine, 

Tullio imparava a mente le’ librettine. 

E vogliono, che H padre gli fpiegalfc, * • 

Per iniegnargli la geometria, 

D’ Euclide il primo libro, e gl’infegnafle 
Anche un tantino di geografìa : 

E pretendon di pih , che gli dettalTe 
L’ iUoria antica ; c fe vi par che fia 
Troppo per Tullio, io vi dirò, cb’è fogno», 
Che non iapete qual avelTe ingegno. 

100 

Quelle , e cofe altre egli foleva fare 
Nell’ età- fua piò verde, e puerile:' ' 
•Avea allo Uudio un genio Angolare, ■ 

Ogni altra cofa egli teneva a vile: ’ ' 

Quand* ecco fui piò bel dello ftudiare,' 
Come fortuna va cangiando ftilc ! . 

eh’ è , che non è l Tullio fi vide'"allfettoi " ’ 
D’abbandonare i libri, e andarci a letto 
. .. Scn- 
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lOl 

Sentendoiì un ìnfoUto riprezzo 

Tullio andò a letto un di tutto tremante , 

E temo, che non abbia a ilarvi un pezzo: 
Ha freddo il corpo, e gelide le piante. 
Come Uom,chc’l vernoè fiato all’ aura, al rezzo; 
Non può dormire, e pare agonizzante, 

11 pollo batte in fretta in fretta , in fretta 
£ una battuta T altra non afpctta. 

] IO* 

Par proprio, che fia flato baftonato , 

Gli duole il capo,!ha la perfona rotta; 

Altre volte fei pani avria mangiato. 

Ora non può mangiar mezza pagnotta: 
loc<]uefla politura , in qnclio flato. 

Egli bevendo va dell* acqua cotta : • 

Ha il refpiro afFanoofo, e grave, c fpcflòc 
A chi’i connobbe, piò non par quel, deflb. 

105 

Egli non ha pih quel color tì vivido , 

Che aveva, prima: e.’l già sù vago afpeito. 
Squallido è fatto, e poco rneo che livido t 
Si raccomanda a Giove il poveretto: 

£ batte.! denti per quel certo brivido, 

Che ha nella vita ,* come già v’ho detto: 
Certo coraggio , e fpirito non manca 
A 'Cicerone , ma la carne, è fianca. 

J04 

Staffi nel breve.letticciuol rinchiufo ‘ • 

E’ finito ogni fpafTo , ed ogni gioia 
Scrivere pih ncn può, ficcome era ufo, 

E pih noe legge Cino da Piftoia : 

La madre , e il genitor torcono il mufo, 

E quali quafi h.Tnuo timor, che moia: 

Ed io, foio a penfarvi, ho quali piauto: 

Però lafcialc , che refpiri alquanto. 

^ s 3 In 
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I N qucfto mondo mifero, c fallace. 

Non v’è, dice Ariitotilc , alcun ^ne. 
Che non (ìa breve , ìnftabiie, c fugace: 
Mal fa colui, che in eflb pon fua fpenc: ^ 

Vien la guerra crudel dopo la pace , 

Dopo il fereno la tempefta viene: 

£ dice Salomon , che al rilb , al canto ^ ' 
SpelTo fuccede la triilezza e*l pianto. . < 

z 

Sa ravvi pec efempio un gran Signore , 

Cui la fortuna moftra lieto il vifo: 

Ogni cofa cofpira a fuo favore, 

E fembra la fua cafa un paradifo: - f 

Ma poi s’ammala quel Magnate, e muore. ^ 
E con lui-manca l’allegrezza , e’I tifo: 

E quella -cafa< dopo quel mortorio 
Sembra rinjferoo, o almeno il purgatorio.- 

3 

La moglie , che vivente il foo marito^ 

Era 81 gaia , altera, >e fortunata. 

Ora fiede col vifo fcolorito ' 

Vedova. in verte nera , c abbandonata : ' 

Piange il fratello morto , e sbigottito. 
Piange la famigliuola dil^perata : - ' ' 

Chi grida, chi bertemmia , e chi fofpira,^ . 
Chi contro morte , e contro il ciel l’ adira • 

4 

Erano Marco , ed Elvia allegri , e gai : 

E la lor contentezza era un figliuole. 

Che a’ genitori non ha dato mai 
Alcun fartidio , nè un difgurto folo : 

Ripiena quella cafa ora è di lai. 

All' allegrezza è fucceduto il duolo. 
Siccome fpefTo a un chiaro dì fì vede. 

Che una notte ofeurirtìcna fuccede. 

y 
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£ la cagioo di qucflo canobiamento 

le ri fera da me vi fu contata: 

Ma fe taiun non folle flato attento, 

O fe la fofrc già dimenticata : 

Anche per quefta volta io^mi contento 
t)i dirgliela , pct fargli cofa grata. 

Ma con patto, che voi non v’abufiatc. 
Dirò co», della mia gran bontate. ■ ^ 


Kon vi fidate , eh* io di tanto in tanto 
Vòglia ridir per voftro maggior comodo . 1 
‘Q)iel, chi v* è flato detto in altro Canto , 
Che quefto mi farebbe troppo incomodo; • 
£ giacché voi mi fconghirate tanto, 
l^cr quefta volta a replicar ra* accomodo, . 
Che Marco, edKlvia non fi puon dar paco, 
'Perchè *1 buon Tullio a letto egro fen giace* 

7 

©iace ammalato gravemente a letto 
Tullio de* genitori unica cura , 

Solo conforto , ed unico dilètto ; 

£ in Marco, ed Elvia crefee la paura. 
Perocché han letto i miferi un fonetto. 

Nel qual fi dice , che la motte fura 
Prima i migliori , e lafcia flare i trifli, 

£ mdti efempli voi ne avrete vifli * i 

8 

^i taluno s* afpetta , eh* io lo fecebi 
Col peofier della morte ; ed io vo’ fare 
Tutto il contrario, e fpero, che parecchi 
Di voi. Signori, debbano campare 
Molti anni, e molti, e abbiano a morir vecchi: 
Pure non ve ne voglio alficurare , ’ 

, Perocché fo altresì , che la fuperba 
Morte talvolta fa falcio d*ogni erba. 

S 4 Toflo 
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Torto dunque, che videro ammalato . ■ ’ 

Il loc Tullio la madre , c il genitore. 

Perchè' di mille pregi era dotato. 

Ebbero , come io dilli , uu gran timore ; > 

Maflime , che va l'empre accompagnato 
Da paura , e fofpetto un vero amore; 

E con loro lemea Tullio per terzo , » 

Che morte gli faceflè un brutto fcherzo. ' 

10 

Manco male però,- che finalmente , ’ - * v"; 

La mattina cioè del giorno appreffo. 
Comparve anfante il Fifico valente 
In lui taglio de’ medici d’ aderto: 

Che, per graria del cicl , l’eià prcfentc 
Io credo, e moiri credono lo rtertb, -, ^ : 

Che alle partale in medici non ceda , 

, E nel numero almen molte altre ecceda., 

11 

Se fuvvi al mondo in altro tempo inopia , > 
De* feguaci del celebre Ippocraflb, 

Nell* età noftra ve ne ha tanta copia. 

Che due terzi potrian mandarli a Ipaflò: • 

Credo, che vengan fin dall’ Etiopia : , > 

K Medici , c Avvocati ad ogni parto ; 

S’incontrano, e fputar qu^fi non porto, : 
Che non ifputi ad un Dottore addoflb. ; 

11 

In quanto alla perizia , e alla dottrina ■ - ' i 
Molti fon di parer , che ftiamo male, 

E che più d’un Dottor di medicina 
Crefeere faccia , c non feemare il male: 
Querta , a dir vero , non è mia farina ; 

Ciò” non oftante , anche nel dottrinale , 

1 Medici moderni a dire ardifeo , 

Che non cedono a que’ del tempo 


prifeo . 

E • 
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Elidette mio la pratica avvalora 

Mentre al di d’oggi noi vcdiam morire 
Pare echi infermi in età frefea ancora ^ 

E alcuni pochi ne veggiain guarire. 

Perchè non è per anco giunta l’ora 
Di far- cantare al Prete il àits 'ita\ 

Ed al tempo d’ Ippocrate , c Galeno _ i 
Lo fteflo. lucccdca nè più, nè meno. .. » \ 

Aozi ammoderni Medici , fc errato •. 

Non vado, fi dee dar la preminenza,, > 
Perchè lo-fiudio lor-fendo appoggiato, . • 
E’I lor fapere fuUa efperienza ; . 

E'I mondo eflTendo aflai più popolato, ? 
Che non-, fu in altra età; per confeguenza 
Han comodo maggio^ , dice un lngief.*i > 
Cofioro d’ imparare a qoììk fpeie. ^ 

Hanno il comodo , ei dice , d'ammazzare - - r 
Più perfone, c di farfi più valenti: • . 

Maflime, che oggidì non fon à rare 
Le malattie, ma fono affai frequenti: i 

O che i Medici forfè fappian fare . , . 

A fem, inare i morbi tra i viventi, 

O che a mifura deila lana , il cielo 
Soglia mandar quaggiù U, neve , c il gelo. 7 

Quando era il naondo per fua buona forte. 
Senza Medici , allora erano i mali .. . ; 
Più rari, e tardi allor venia la morte. 

Che oggidì fembra , che abbia meffe le ali; 

Al cremer di coftor fon fatte corte 
Le vite, e fon crefciuii gli fpedali , ^ ^ 

Come al crefeer tra noi degli Avvocati, 

Sono crefeiuti a dii'mifuia i piati. 

Art 
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Ars longa^ vita brevis , Ippocraflb - ■ ^ 

Dille V dèlia medicina : 

E dice, commentando quello palTb * 

Un Uom d'erperìenza di dottrinai ^ 

Che colla fua lung* arte palio paflò 
Il Medico al frpolcro ne incammina : 

Ci rende sd efl la vita alTai pih brevet i 
Così quel dietto interpretar lì deve . - - 

E mi fovvien , che nel Moliere ho lèttb^' ' 

Che i Medici fono Uomini pagati , ■ 

Per coniar favolette intorno al letto ^ » 

Così dice eì , de’ poveri ammalati ; ' ' 

Infinchè la natura- a lor difpetto ‘ 

Non gli ha colle fue forre rifanati: 

O finché de* remedj l’infinita • 

Copia non toglie a’ miferi la vita . " > 

tp- 

Entrato intanto il Medico d’Àrpino i 

^ Del Pargoletto infermo nella ftanza^ 

Salutò i circolanti in buon latino . 

Però còn qualche error di concordanza^ ' 

A Tullio pofeia fattoli Yicinò, 

Gli domandò, come era allor Tufanza^ « 

Se avea mangiato qualche porcheria > 

E cóme flava , c come fi ftntia . 

Gli domandò fe aveva ben dormito , 

Se li fentia qualche oppilazione: 

Come flava di fete , e d’appetifo> 

Sé la milza dolevagli , o il polmone; ' . 

E fe gli aveva il corpo ben fervito; 

Dopo qualche altra interrogazione. 

Villa la lingua, e villo l’orinale, 

Conchiufe al fin, che Tallio aveva male. 

Sa- 
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Sapayancelo » allor gli fu rlfpo'lo ■ ‘ 

Da non fo chi , ma pian , che non^ lo inre(c 
Gli ordinò poi , che non mangiaflè arroito^, 
E non bcveflè vino per un mefc: 

£ che non fi levaflè cosi tolto , 

Cioè, che Itcflc a letto : in mano prefe - 
Iodi la penna, e fcrilfe in furia, in fretta - 
Un’ enorme lunghiilìiiia ricetta , r ' . . • 

' tz 

Poi facendo il pronoftico del male; 

Dille, che all’apparenza ei giudicava, ' - 
' Che quella foffe malattia mortale , * ’ \ ^ 

Se fubito al riparo non t’andavÉ : 

E non è già, eh* ci la credeflè tale:' • 
Dillèeon, perchè, a* egli ammazzava ' i ‘‘‘ 
Co* fuoi medicamenti T ammalato, 7 . ' 
Allor s’era il pronoftico avverato. • ‘ ^ 

Se poi Tullio guariva il giorno apprelfi», • . - 
Per co» dire, contro il fuo parere^ '' 
Come anch’ oggi fra noi fuccede fpefib. 
Sarebbe ftato aferitto al fuo faperei 
£ voglion dir, che i medici d’adeftb, ' 
Almeno que* , che fimno il lor meftiere» ' ' 
Sicn nel fare i pronoftici de* mali • ' * 

Al medico d’Arpioo qnafi eguali: « 

* 4 ’ 

Che fe un malato a vvien talor,' che muojai^ ì 
Che il medico avea dato per guarito,' ‘ ■ 
Ed egli Itcfio forfè fu il fuo boja, 5 1 < < 

Prende il medico allora altro partitOf ' 

E dice: il povcruora tirò le cuojé,, * 

Perchè a’ miei detti egli non ha ubbidito; * 
Ma delia fciocca difubbidienza 
Ha fatto il poveruom la penitenza. 

fi non 


aas C • canto . , 

£ non frnza ragione anche oggi s'ufa 
. Di dire appunto , qaaudo alcuno muore ^ 

Che ogni morte tra noi vuol la Tua fcufa. 

Per falvarc del medico T onore: 

Ma troppo innanzi ornai va la mia mufa » 

£ difgudar potrei qualche dottore 
Di .medicina ; il che fc fuccedcfle, 

Potrei dir , eh* io non fo mezze le mcilè » 

x6 ’ 

Che in primo luogo ; medinum bmora 1 

Fo già fcritro, per dirlo alia latina: 

E oedun può la per nè ’l-dì , nè Tota , 

Che avrà bifogno .delia medicina: 

E dirne tutto il bene io deggio ancora .. 
lo gra:^a; almeno del Dottor Mollina^ « 
Che per fua cortelìa m’ha vifitato . 

E m’ha guarito ,, quando .fui malato;. 


* 7 . 

E fe in qijeft’atte, dato., c non concefllò, 
V’èun poco .d’impodura in qucft’ctatc. 
Di molte altre arti sì può dir lo AclTo» 
Forfè forfè con più di vcritatc: 

Però lafciando i Medici d’adclTo, i 
£ ritornando al Filìco Arpinate, 

Dico, che.Tulliotin lui lenendo Alfe 
Le luci , in, rauco fu, 9 Q , così. gli. diflè. ,,. 


Signor l’infelice ftato,)v ; . ! 

In cui mi.ttjovo colla febbre addollbt 
Nè mi rincrèfee l’elfère ammalato , , 

M’ inc^efce.folo , che Audiar, non poflbr 
A voi , Signor^ che Cete addottorato, 

E robe -Arricchite il regno di MinoAb, 

De’ genitori miei , della mia frefea 
Tenera cute, e del„mio-mal rincrefea.. 


K 
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E fe farete in breve', eh’ io rifaniv ‘ - 

Sicché di nuovo io mettami a- ftudiare; y 
Cioè g’io campo dalle voftre biàni , - ■ 

L’avrò per un*favor particolare 
E per un de’ miracoli più fttani^^^ 

Che i’ arte d’Efcul apio fappia fard J 
11 Medico ril'pofegli che ftaffè- j * 

Di buona voglia , e che non dubitaflér - 

}o 

Avea quel bravò Medico d’Arpìno ' ‘ ' ^ 

•' Un’aria auftera un volto grave j e tetro,', 

E mefcolava il greco col latinoT; ‘ ‘j 

E tengon gli 'altri ancor lo fteflò mètro: ^ 
Alla brigata fece un bell* inchino; * ’ ' ’ : 
Ma quando fu full* ufeio, tornò itidietnj; ■ '* 
Che gli fovvenne allora , che tóccatò' '* 

11 pollo non aveva all’ àmmalàtò’.' >3 

Pofeia di novo a fcrivere fi pofe< ^ - 

Agginngendo alla già lunga ricetta • ‘ \ 

Per compimento non fo che altre'^cofò,'^ '} 
Che non è ncceffirio , ch’io le metta:' 

Poi difle : fiorirà n , fe faran rofe'; ' ^ 

Or bifogna che vada, perchè ho fretta :•* ' 
Diman , prirfia d’ andare allo fpedalc , • ' ' 
Verrò a veder che piega prende it rfii'Ic.' 

Penfatc fe reftafTe confolato - . 

Il padre 'Marco, ed Elvia fila mogliere,'- 
Foich’ ebbero quel medico afcoltàto: ’ 

Se prima credean poco 'al fuo melliere,-; ■ ^ 

E lo tenean per medico fguaiatò'," '' '•••’• ' 
Ora mi pare,' che” gli ftia il dovere i 
Scuci' vederlo' di'st gfoflb impafto,-"’"'- ■ 

Lo .tengono per medicò da balio ? ^ 

' Però 
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3i 

Però poco fperaodo negli umani 
Riraedj « e nulla poi nella virtute 
Del Mej^co ; febbene eran pagani y, 

Sapendo • ohe dal del vien la falnte» 

£ che tutti gli sforzi tornan vani , 

Quando 1^ infermo il cielo non ajute ; 

Si volferó à pregar gli antichi Dei, 

Il cbc non ^anno tutti a* giorni miei* . 

14 

Dopo una lunga * c fervida preghiera • ^ . 
Fatta a piò Dei da Marco, acciocché al figlio 
Defler la bella fanità primiera , 

E il togliedèr di morte al crudo artiglio ; 

Ad Efculapio una gallina nera 
Ei votò volentieri in tal periglio; 

Pròmife a Febo il dì della fua feda , 
Saciificargli un gallo colla creda. 


Elvla fe voto , fe folle guarito 
Tullio , d’andare in buona compagnia 
D’Efefo al tempio a fpefe del marito: 
Guardate s’Elvia era una donna pia! 

E di fard comprare un bel vedito, 

Un> orologio, o altra galanteria, 

£ di portarla poi fempre in veduta,, 

In fegno della grazia ricevuta , 

0 

Fiordiligi facea vita da cane, 

Un .par d'uova ogni dì ;Cuocer facea, • 
E gratugiava a Cicetone il pane, ■ -- 
Che, per minedra a lui fcrvir dovea: 


L’imboccava talor colie, fue mane, 

E tcneagli' il bicchier , quando e* bevea: 
Qli dava, ora- un arancio , e4 ora un fiore 
E gli tergea dal volto il bei fudore . 

Spàr 
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37 

I S^argea la madre fqolorita.* e. meua| , - .. .. 

Guardando jl' figlia.» qaalcb<^^ iagrimetta^ 
Marco, le mani fi roeueva in. tefia 
A guifa d^Uom ,.che una dirgrazin afpetu: 
E Fiórdiiigi non faceva fella,' . • 

Ma fentivafi a piangere collcctta ; - ^ 

MaHlme fe ì padroni eran. prefenti» " ^ 
£ il loff duolo accrefcea, co’ fuonamenti. : 

J8 

A quattro, doppi crefcea, rafiauno^ 

In femir che r amico»., ed. il, vicino 
Alcrivevaoo ad elfi, la cagione . 

) Di tutto il mal, del povero bambino : 

Voi volefte , diccan quelle perfone » 

Farlo liudiar di greco,, e di latino ; 

£ volevate farne un altro Baldo ; 

Or ecco ». che fta frefco, ,, anzi fta caldo . 

39 

Ha voi forfè da me faper. bramate 
Da che„mal fia T amico noilro,opprefio : 

Ed in buon punto voi men domandate. 

Che s’è icoperto giudo addio. adel& : 
Mentre nelle fuc membra delicate , 

Più d’uo fegno vermiglio appare imprefiò^ 
Appaion » dico , cene- taccherelic » -, ^ 

Che fembran. rofe fppca la fua pelle. _ . . 

Rullio par. vera nwnte,».. che fia fiato . 

. Punzecchiato. da veipe» è da. tafani» . 

^ O, da, cimici » e puìci alTalfinato . . - , ; 

Nel petto, nell? facciale nelle, "mani 
E s’è il detto del. medico avveratot: , 

. E a quede rofe y a quedi fegni Uràni,, , > 

I Si cenolcc, che. ’l.poycfo, figliuolo ,/) 

I Ha quel male » c^c chiamafi vaiuolo.. . ... 

I • ' ' ' " n 
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4 » 

Il yaiaolo $ ’^cd Amor' fono- dne mali , 

Che aHc perfone fan di brutti fcherzi: '' 

Sono due malattie sì univerfali. 

Che attaccano degli iioud ni tre terzi, \- 
E lalciano talor trilli fegnalìr 
E un poveruom , che Amor faetti, c sferzi. 
Ed un , che abbia il vaioolo , foiea dire 
Ippocratc, che fon da compatire . • “ 

4 * 

E quando’ tardan pib, ione peggiori, 

E fon di pih perverfa qualitale: - • ' 

Però è fortuna, dicono ì Ck>ttori , ' 7 

L’avcr'tai mal^ie in frelca ctate; 
Convengono nel dir tutti gli amori , ■' '• 

Che le cofe fon mal incamminate,-- 
Quando un di quedi due-malanni afpetta 
Ad aftaccarci in età già provetta •• 

41 , . , 

In fatti, quante povere perfone , ’ 

Le- quali s’innamorano in vecchiaia, 

Moìono poi di difperazione? ’ ' 

Credetemi , che fono a centinaia: - - 

E non è quefta elageraziorte, ‘ '' ' p 

Quantunque forfè iperbole vi* paia: *- -- 

E quanti, e quante tirano 
Perocché troppo tardi hanno ir vainolo ^ -- 

44 

Il mal d’aniòr, che par , che in noftra mano 
Si dia ,*■ non fi vorrebbe averlo -mai; ^ ^ 
Perocch’ è un mal , eh* è'fcmprc poco' fahò, 
O s’abbian pochi carnovali , o affai: 

E* una fiera crudele in vifo umano, - 

Che fi pafee di lagrime , ,e di lai : - —, 

Circa il vainolo poi ; torlo* bifogna , 

Qpando cel manda il cief » come -la. rogna. 

Tultio 
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Tullio pertanto i fonimi Dei ringrazia 

Or che qual è ’l Aio mal, conolce, c vede: 
£ io conto non l’ha già d’uoa difgrazia. 
Siccome in cali Amili iucccde ; 

L’ha in conto d’un favore, e d’una grazia. 
La quale a tutti il cielo non concede: 

£ con tal pazienza ’l mal lopporta. 

Che, chi io vede, invidia gliene porca. 

4<5 

Tullio diceva, coraggiofo, e franco, 

S’io muoio io, quell;* età, muoio contento; 
eh’ è bel morir coll’ innocenza al fianco. 

La qual taior fi perde io un momento: 

E coir aiuto degli Dei per anco 
Io l’anima macchiata non mi lento 
Di grave colpa: e m’è, s’io muoio, avvifo, 
D’ andarmene diritto io paradifo. 

47 . . . 

£ s’io campo, dicea coq lieto ciglio. 

Per tempo-avrò pagato quel tributo. 

Che, da chi viene in quello ballò efiglio. 

Alla natura par, che fia dovuto; 

£ andrò fuori cosi d’un gran periglio, > 
Che in contipuo timor m’avria tenuto: 

Che r afpcwar del male è forfè fpeffo 
Un mal piò grave aifai del male fielTo . 

48 

Tullio diceva in fomma cofe tali, ^ 

Chf copteoto io farei di tutti vui. 

Se le fapeAc dir pe’ vofiri mali, 

£ folle raffègnari come lui: 

Ma pelle malattie fiamo animali, 

£d io pel primo fon peggior d’altrùi; 

£ dico anch’ io, come diceva, quando 
Trovoffi nella rete, il Conte Orlando. 
..TmolL T ló 
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49 ... 

Io vr ringrazio, Dio,, ma non di quefto. 

Diceva Orlandole noi dici am lo fteflòt 
Che r ammalarfi a. tutti i'a d’ agretto , / 

Ma duna mente nel tempO: d* adei^: 

‘ O per lo meno ognun vorria far pretto» 

A rifaoare: onde facciamo fpeflò 
Atti d’ impazienza, e diciam cofe 
A Tenti iti talee vit upcrofe . 

Quando dovremmo in vece e vm ► cd io», 

Se non foflimo' noi gente balorda , 
Ringraziar metter Domeneddio,, 

Perchè di noi fegno è,, che fi ricorda:. 

Ma per non far l’uomo zelante,. e pio, 

E per non vi tener pih fulla. corda ,. 

'' Dico, che intanto il mal va in decadenza, 

E v’è, che Tullio campi,, ogni apparenza 

E la paura in Marco è già finita, 

E Fiordiligi piìi non fi difpera: 

Con un* elatta regola di vita 
Di rilanare raramalaio fpera: 

Elvia iettò per altro un po* fraarrita, ^ 

E ftette qualche di con metta* cera. 
Temendo non reftattè ottefo, e guafta ^ 

Il fuo figliuolo da sV brutto impatto. . 

.. . 

Qoetto era quel , di cui temeva molto, 

Che finalmente Elvia era madre anch*’cUai: 
Però vedendo di vaiuol sa folto ‘ " 

Tullio coperto in quetta parte, o in quella^ 
.Oimè *1 toave fguardo, oimè. *l bel volto» 
Oiraè la fronte fpaziofa, c bella ; • 

Oimè gridava, oimè chi falche in etti ^ 
Non retti la deforme ttampa imprettà!’ 

^ ' Oimè. 
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Olniè ’l bel labbro, «iinè *I bel nafo oncfto, 
Oimè le belle mani, cime *1 bel meato! 
Maico Iratianto, come dice *1 tefto. 

Si dava nette, c di gran movimento. 

Acciò Tullio potdTe guarir prefto: 

' Non guardava nè ad oro, nè ad argento: 

E per farlo guarir pii'i facilmente. 

Mandò in buon’ ora il medico valente. 

.54 

Cioè gM diffè Marco in buon linpmggìo. 
Poiché per altro l’ebbe ben pag-Jto, 

Che non s* incomodalTc davvantaggio. 

Che occorrendo T avrebbero’ a wjl^i io: 

E g’à prima, come uomo accorto, e faggio, 
Del recipe del medico prefato 
Avea fatto quell* nlo, che fuol farfi 
Di tante rime, e tanti verfi fpaifi. 

SS 

Avea fatto quell* ufo, che faranno 
Forfè fra poco del mio Cicerone 
Mifcramente, letto, che l’avranno. 

Se pur lo Icggeran, molte perfone; 

Le quali allor con verità potranno 
Dire, con voftra fopportazione, 
Potranno^d?re veramente, che ogni 
Cofa vicn feroprc a taglio ne’ biiogni* 

Marco.il figlio curò'oolla dieta,' 

'•Ch* è la regina delle medicine: 

E vai piìi, che la malva, e che la bieta, 
Val piti, che cento droghe pellegrine; 

Se non , che vuol prjr elTcre difereta , 

E debbe avere aìicli* clTa il Tuo confine, ’ 
Accitxchè r ammalato poi non abbia 
4 morire di Fame , oppur di rabbia . 

T X Anche 
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Perdonimi, fc alcun di lor mi fentey 
Riefce a’ dotti Medici d’adcllò, 

Ricfce, dico, d'ammazzar la gente: 

E ne' fon qualS telfimone io ; 

£ tremo ancor, quando mi torna a meatCa 
Che a forza di dieta quafì quad 
Nelle mani d’un Medico rimad. 

... 58 . 

Mi faccea far ▼igilie il gentil Fidco, 

Che non fon comandate ; e fui anch* io 
Saran vent’ anni , in un gran brutto rifico » 

Di dover dir: cavoli, e fave, addio: 

Già era fquallido, magro, e mezzo tifico^ 

£ benché avefii di campar defio. 

Ognuno mi dicea: datti conforto. 

Che tra poco hai da andare a ingrafia r Torto 

59 

Già mi fentiva indebolito a fogno, , 

Che pareva impaftato di cartone : 

Pareva un’ ombra del tartareo regno, 

£d aveva una fame da leone: 

Avrei mangiato, come. un tarlo, il legno} 
Avrei mangiato un pane iu un boccone: 

E '1 Medico tencami in continenza, - 
Dice.ndomì , che avelfi pazienza . 

60 

Ci vo’cva ben altro per guarire, • < 

Che un uovo fielco al giorno , e un pan bollito d 

10 però fiimai ben di lafciar dire/ 

11 Medico, e dar retta all* appetito: 

Allora mi fentii ringiovenire , ^ 

£ in pochifilmo tempo io fui guarito: , 

Se a far cosi uon mi fapea rifolvcre , 

Sarei già nudo ipirto, e poca polvere, t 

' " E 
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6i 

& qaefi^a fu k regola, che tenne 

Marco onorato, come già v’ho detto. 

Col figlio fuo, quando il gran cafo avvenne: 
Troppo largo non fu, nè troppo firctto: 

Dal dar medicamenti egli s’adeone 
A Cicerone, perchè aveva letto. 

Che in molte malattie la miglior Cura 
£* di lafciar, che faccia la natura. 

6t 

AI pih con cofe femplici, e innocenti 
Aiutarla fi dee, dove ella inchina; 

Nè in ciò è mefiier di gran medicamenti 
£ molto meno poi di gran dottrina : 

£ ai dir d* un dotto autor , tutti i viventi 

. Hanno in fe infufa quella medicina, 

£ fanno ufarla i cani, i gatti, i buoi, 

£ gli afini talor meglio di noi; ' ' 

Che alienerei fovente non fappiamo'* 

Da quel, che conofeiam, che ci c noccvolc 
£ per lo piò far ufo non vogliamo 
Di niente di quel, che ci è giovevole: 

£d alla cieca poi ci abbandoniamo 
A tale, eh’ è di noi raen ragionevole; 

£ che fovente, ed io pur troppo ho viftolo 
Cogli occhi miei , fa d’ una bolla un fiiiolo • 

^4 

tempre tra noi v*è qualche'novo pefee; 
Sempre tra noi qualche baggeo fi vede: 

Anzi di quella gente, e me ne increfee, 
li numero è magg or, clic non fi crede: 
Sempre è tra noi chi ’l proprio male accrefee, 
O al Medico venal dà troppa fede: 

Che forfè pc’ luoi fini in lui coltiva 
11 mal, eh* è fol nell’immaginativa. 

T 3 E 
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£ di guarire fpeme a lui non reda* 

Ed i danari il mifero dilperdc : 

Ma in danno mai di tutti non tempeda » 
Che l’un guadagna, quando l'altro perde: 
E lo Speziale, e *1 Medico fan feda. 

Mentre il malato d riduce al verde: 

£ in poco tempo fi ritrova efangue. 
Perdendo il primo, ed il fecondo fangue. 

66 

Malati immaginar), aprite gli occhi, 

Date un’occhiata al Comico Francefe: 

E pih non fiate in avvenir si fciocchi, 
D’ingralTar certa gente a vodre fpefc:. - 
Potete rifparmiar molti baiocchi , 

E fentirvi già meglio in capo a un mefed ' 
Se i medici tenete alla lontana. 

Siete guariti in una fettimana. 

67 

O fe Tempre ammalati cflcr volete. 

Siatelo pur, che il cicl ve lo conceda» 

Ma fe pei figli voliti amore avete. 
Acciocché peggio ad elfi non fucceda. 
Quando fciloppi, e pillole prendete. 

Fate, che alcun di loro nOn vi veda: 

Non allevate troppo delicati. 

Come voi fiere, i figli fventurati. 

63 

Qtiedo è quel, che mi reca adànno, e duolo y 
Veder talvolta da’ proprj parenti 
AlTalfinare un povero figliuolo 
A forza d'acque, e di medicamenti: 

Ed allevarlo, come un ufignuolo, 

Che par, che tenga l’anima co’ denti: 

E fargli creder fempie, o quali Tempre, 
Che fia Aldi fano, e di cani ve tempre. 

Crc- 
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t^refcono i figli , e a fc aiedefini vantao 
I ’ Perfuadcndo quali a lor difpcito 
I D’aver quel mal, che i mifcri non hanno, , 
S’avvezzano a poltrir per tempo a letto? . 
Che cofa fia la ianilà non fanno, 

Che dritto piu non vede T intelletto : 

£ benché il corpo fia fano, e difpofio^ 

Nella fantafia loro il male è pollo . 

^n male è quello d* ogni tnal peggiore'» 

I A cui la medicina nulla vale, 

E curandolo piii, fi fa maggiore: 

11 ciel ci feampi da si fatto male; 

Però vi prego, o padri, per l’amore 
I Che verfo ì figli ‘è troppo naturale. 

Se volete, ehe fien robulli, e fani, 

Da lor tenete i Medici lontani . 

. ' 7 * 

'Se fi mettefiè in ufo tal ricetta , 

Molti fani farien , che non lo fono: 

Molti, e molte farien, per dirla fchietra^ 
Gnariti quali in men , cn’ io non ragiono: . 
£ una fahite avrian pluf^uatn perfetta. 

^ Se voléf^ro metterfi in fui buono : 

Vale a dir, fe credeflero un po’ meno 
A* Seguaci d’ ippocrate, e Galeno « 

7x 

Ma da* Medici tutto il mal non viene. 

Che qualche volta forfè parlan chiaro: 

Ma molti, e molte, c quello fpeffo avviene 
A’ di nollri, limai, che han, feltengoncaro: 
O per dir meglio molli Hanno bene 
i Robiifii, e fani fon d’ ogni altro a paro, 

I Pur vogliono aver mal, perchè han provato. 
Che bel comodo è rclTere ammalato. 

T 4 lo 
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Io vorrei qaafi dire a qucfti tali , 

Che badino un po’ meglio a quel, che fanno 
Ch’efaoiinino meglio i loro mali, ^ 

I quali a certi fegni, che ne danno, 

Son pih rodo fognati, che reali. 

Ma coloro di me fì rideranno: 

E poi ne ho già parlato io altri giorni; 

Però di Tullio a favellar fi torni . 

74 

Con brodi , e con qualche uovo a pranzo, e a cena 
Con minefire, e con acqua naturale; 

Con pochiffima fpefa, e minor pena. 

Senza incomodar punto lo Ipeziale > 

E fenza aprire a Ciceron la vena. 

Che oggi è la medicina univerfale. 

Marco, ed Elvia il ridu(Tèro a buon porto* 
Che fenza lor forfè farebbe motto. 

75 

E fu guarito in poche fetrimane ■ 

E pih fano di pria par, che fi fenta: 

Appena qualche fegno in lui rifilane 
Del vainolo, c la madre ora è contenta s 
Già già comincia a mafiicar del pane, 

E già fuori di cafa a ufeir s’attenta: 

E immediate fu condotto al tempio . 

Da* genitori fuoi, che bell’ efempio ! 

7<5 

Quivi furono alTai' devotamente 
Da Cicerone i Numi ringraziati 
Con caldi prieghi , e que* principalmente. 
Che nel fuo male avea Tullio invocati: 

Quivi prefe in quel di lolennementc 
Palude, e ’l biondo Dio per avvocati! 

A’ quali aggiunfe il Dio dell’ eloquenza. 
Dando a Giove petò la preminenza . 

) . Marco 
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77 _ . 

Marco orò molto aach’ cgU» é fciolfcil Voto <’j 
Che avea fatto ad Apollo, e al i'uo.iìgliuolo: 
Elvia ringraziò con cor devoto . 

De’ numi antichi il numcrolo ituolo: • * 

Ma i voti, che avea fatto, andato a voto,^ 

E validi non fur per qucfto iolo, ^ 

Che a quanto avea peomeiTo, c dabilitOp ' > 
Mancato era T affé nfo del marito . .. .. ^ .1 

78. 

E (Jecìfo fu allor, ficcònre ;appàrc *; b . r,*.'; 
Da un editto, che hojetto per eftenfo,.: .'i 
"che tai voti nonibflèr da olTervarc, . . 
Quando il marito facile, e melenfo, .. 

Di cui v*har maggior copia , .che non parcg 
Non v’ aveflc predato il fuo. confcnlb:. •• ‘ 
Ma taiidecifione, ,0 non la fanno . _ 1. ì 
Molti mariti, o troppi fcrupt^i hanno. >./. 

79 ‘ 

Fa voto oggi una femmina fra dui ' 

D’intertcner Cajo, Sempronio, c Tizio,* \ 
Di farfi onore colla roba altrui, j , . / 

E fopra tutto di non far giudizio;. 

D’ appagar tutti i defiderj fui, ^ ^ M , 

E di feguir con grave p.rcgiudizio ;• 1 , ^ n 
Della famiglia le iBcoftantiunode, -j ,i 
E di non pcnfac mai .a cofc‘fodcé_i.^ i,. J 

80 , 

£ fubiro S piega il buon confotte, '• 

Sentendo, che la moglie s’è votata: , ' ; i 
Quando dovrebbe opporli, c tener forte., 

E dirle, che non è punto obbligala -, ‘ > 

A mantenere i voti di tal forte, . ;> - 

Pcrch' ei la facoltà non gliene ha data: a 

E fopra quella ben fondata bafe, . 

Si terrebbero in piedi molte cafe. ... f-.. 

Che 
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Che fe là moglie foflfe krapolofat ’ 

•Vaie a dice oilinata , e renitente^ / 

Le potria die : fulia mia fe cipola. 

Che in quedo io fon teologo eccellente^ . 

Q potria fare alla votata Ipofa 

Da un uomo faggio illuminar la mente» 

O riccorrer potrebbe a Don fìaftone, 

11 qual mette a dover molte peffone. 

Ora , che Tullio -è già bello, e guarito » 

Forfè alcuni di voi fàper vorranno 
Quanti anni egli abbia, ed io terrò TinvicO» 
£ vi dirò, ch^ è gitinto al fenimo anno: 

£ i gesitor, feguendo il prilco fico, 

Illudri efcmplì di pietà dato hanno. 

Per onorar quel dì faudo, e giocoiudo» 

Nel quale el venne ad abitar nel mond#; 

Marco diede quel dì molti danari 
A Tullio, non perchè fe li giocaflè. 

Come fanno oggidì molti fcolari. 

Ed anche ^'peggio, ma perchè li daflè 
A’ ciechi , a’ zoppi, a* poveri operar]» 

E a chi la carità gli domandalTè: 

E gli fc fare a* Dei- latini, c a* greci 
Umili ofTerte^'e affai devote preci. 

Oggi fi crede aliai faniiJcàtà 
La dolce ricordanza, c riverita 
Di qodla memorabile giornata,' 

Che fi fpirò la prima aura gradita » 

Col feotirci augurar dalla brigata 
Molli anni, c molti fecoli di vita» 

Senza punto innalzar la nofira mente 
A chi ne cavò fuori del niente . 

Proc- 
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Proccurano in quel di molti d’avere 
Un alTai lauta, e fontuofa menfa : 

E col mangiar pih dell’ufaio, e bere 
Quel dì da molli d’onorar lì penia: 

£ alcuni, che non hanno ai lor volere 
Corri fpondente tavola, c dirpenha. 

Vanno di vaij amici in compagnia 
A celebrar quel giorno airoilena. 

8S 

Così fi padà in gozzoviglie , in gioco 
Quel giorno venerabile cotanto: ./ 

Alla devozion fi penfa poco, 

, E forfè Iddio s’ offende in dì sì fanto : ' 

' Penfate, o fciocchi, almen, che a poco apqco 
Il tempo palla, e voi, mortali, intanto 
Invecchiale ogni dì; penfate almeno. 

Che vi rella di vita un anno meno. 

87 

Il giorno natalizio d’un fuo figlio, 

, Che da un Padre dovrebbefi impiegare 
In dargli almeno qualche buon configlio, 

£ in pregar Dio, che voglialo guardare 
Da ogni calamita, da ogni periglio, . 

O in far ricorfo al fanto tutelare, 

Del quale ci porta indegnamente il nome 
Dal Gcnitor 2 * impiega, Dio fa come. 

83 . 

Gran parte di quel dì la madre impiega 
In rendere la figlia pih vezzofa : 

Di ciò, che chiede, nulla a lei fi niega; 

E s’ adorna quel dì, come una fpofa: 

IndoiTò le le mette una bottega 
Di nafiri verdi, o di color di rof.i : 

Poiché è abbigliata , e che ha la teda fparfa 
Di polvere, fi mena a far compaefa* 

Anzi 
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89 

Anzi fi mena , fé è già grandicella» 

A far, dirò cosi , preda de' cori: 

£ gongola la madre pazzerella , 

In veder,, che ha molti vagheggiatori j 
E ha gufto^di fentirc : o come e bella 1 
Come le danno bene in fen que’ fiori 1 
E per coronar Peperà , la mena 
Alla commedia, eh’ è talvolta ofeena. 

90 

A un fanciullo fi dona , o fi promette 
Qualche regalo ; ed una bella veda. 

Per adornarlo , indodb fe gli mette , 

£ fcarpe nuove, e un cappel nuovo in tedi 3 

O per lo meno poi fe gli permette 

Che quel dì fpenda in allegrezza , in feda ; 

Se gli mettono in capo mille fumi: 

Tai fon de’ genitori oggi i codurai. 

Marco, che era uom di mente , e d’ intelletto » 

In quel giorno fe fare a Cicerone 
Mólti alti pii » ficcome già v’ho detto, 

E fece anch’c! quel dì molte opre buone t 
La fera poi prima d’andare a letto, 

Fe a Tullio una patetica orazione. 

La quale io tradurrò coli all’ ingrofib 
Colia maggiore brevità, ch*io‘pofiò. 

9 * 

Oggi è quel giorno , o figlio , in cui nafeedi $ ■ 
Sebben tu forfè non tc ne ricordi: 

Finora , Dio mercè , tu non avedi. 

Dal mio volere i tuoi voler dìfcordl: 

Adedb afcolta attentamente quedi , 

Ch’io rido, non inutili ricordi: 

Afcolta i miei paterni avvili, i quali 
A te faranno in vece di regali. 

Ornai 
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Ornai fei giunto a quell’ etate, in cui 
I.'uoaio da fe diitingue il male , e'I bene 
£ la ragione 71 molirando a lui 
Ciò, che Teguir , ciò che fuggir conviene: 
Finor tua madre, ed io tua Icorta fui 
Con Fioidiligi, e l'hai paflàta bene: 

Or crcicou gli anni, e crefce anche il periglio, 
£ dee crelcere in te lenno, e confìglio. 

94 

Fumì i malvagi, e pctìiroi compagni,' 

Da* qua i ritrar non puoi, le non vergogna. 
Chi eoo lor tratta , fa pochi guadagni ; 

Da loro impara quel, che non bifogna: • 

La pecora roguoia infetta gli agni 
In beieve , e Te altre pecore di rogna : 

£ fi luol dire , che una mela guaifa 
In poco tempo cento , e piò ne guafta . 


Cerca Imitar gli uomini eccelfi ,-e degni: 
Onora i tuoi maggior : tifpctta i vecchi , 

E raifrena la collera , e gli fdegni : 

Non btftemmiar, come oggi fan parecchi» 
Se trovi chi i* addili , c chi t’ infegni 
La via della virtute , apri gli orecchi: 

, _ Raccomandati 'fpclTo al padre Giove, ‘ 
D’onde ogni ben quaggih deriva, e piove. 

Non fare altrui quel , che per te non vuoi: . 

Rendi a tutti la debita mercede: 


Sicn limitati i defideri tuoi: 

Non peccar mai: penfa, che Dio ti vede, 
, E non negar foccorfo , quando puoi , 

A chi favore., c aiuto a te richiede: ^ ^ 

Fuggi il vii ozio, e ia poltroneria, ’ 

La fuperbia, c uou dir mai la bugia . ' , . 
. - I " ' Fù^ 
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97 . 

Fuggi i diTcorfi rei de* detrattori : 

Fuggi pib , che la pefte , c più d*ogni an^§ 
] vili « e iniìdiefi adulatori , 

Che ben altro corrompono , che *1 fanguc : 
Corrompono codor le menti , c i cori: 

£ cgni virtute a poco a poco langue 
In chi per (uà difgrazia aperti tiene 
Gli orecchi a quciie infami, e rie (ifeae. 

98 

Non v'ha nel mondo, ed io fo quel, che dico» 
O figlio mio , gente pegg'.or di qiefia : 

Ti recherà mcn male un tuo nemico 
D’un, che la lingua ad adularti ha prefia: 
Codui ti mena per fentiere obblico: 

Di mille vanità t*empie la teda ; 

T’immerge a poco a poco in ogni vizio» 

£ ti conduce dritto al precipizio. 

99 

Se a cafo ti Vien fatta ingiuria alcuna. 

Soffrila in pace con ardir magnanimo: 

Il vcndicarfi, dice Plauto in una 
Cemmedia , è cofa da uomo pufillanimo: 

Non ti fidar de’ beni di fortuna , 

E fa più conto de* beni dcir'animo, 

Che d’ogni gran ricchezza , e a mente tieni » 
Che queffi fono i foli, e i veri beni. 

100 

Però Io ffudio mai ncn li rincrefea, ' 

E levati per tempo «gni mattina; 

Impara infin che feì neirctà frefeai ' 

Xa lingua greca , italica , e latina. 

Fa, che crefeendo gli anni , in te pur crefcai 
La pietà , la prudenza, e la dottrina: 

£ fa dei tempo, ora che puoi, buon ufo'» 

Se non ti vuoi trovare un dVdelufo.- 
- - * Finor 
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iqtf 

fioor di tQ,'£iccome il ciel dirpofe*. 7 : 

A ragione ia mi poflo contentare» 

Che alla, fatica il frutto, corrifpofe ». ■- 

Ma ti bifogna ogtior perfevcrare: 

E diflè Marco ancor tupltC' altre cofe», 

Le quai fo conto di lai'ciarle ilare » " 

i Eer oreviià , ftccome dir fi fnole 

Da quc’, che fan raoltiffime parole^ . // 

ioa 

Parecchi cicaloni oggi fi datino». 'J • - 

Che moftran di voler finirla pretto» 

Nò ia ficifcon mai col lor malanno» . 

Ch’ è la fnppofta brevità un prctefto: 

Dicon coftoro tutto quel » che fanno» ' 

E taccion poi per brcvitate il retto: 

Cesi quafì ho fatt* io per quetta' volta»'.! 

Che Dio me la perdoni » e chi nf afeolui 

A que* paterni avvifi*» a quel ^>fodo' ' , 

Difeorfo Cicerone ttava attento*' ' 

Senza pure fputar » Com* io» qua od'' odo • 

Di qualche amico un:- bel. componimcntoa 
E dific a Marco »* che farebbe in. modo». . 

Che s’egli fin allora era contento 
Di lui * lo fotte meglio in avvenire t 
Poi gli baciò la mano » c andò> a. dormire. 

104 

E que' ricòrdi in lui tal breccia rfehno* ' 

Che gli ebbe fiflì in mente in tutti i tempit 
E avendo in ftefea età maturo fenoo» 

Propofe dar di fe non baffi efempi: - . j > 

' Proj)ofe di lafciar » cóme far^deono. 

'Gli uomini grandi , tuni i paffitempit 
E già non volge per la fantafia , 

Cofa » che illBiIffe ^ «'nobile non fia. 

Non 
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'105 

Non peD^a'pi^ , che a tarfi^nn nomo dbtto^ 

E legucndo col folito fervore 

Gl’ incominciati tiudj , ti va di trotto , f 

Anzi va di galoppo , c fi fa onore: , . 

Egli non vuol rcilat cerco al di fotto,- . 

Se tira. innanzi di qiKilo tenore : 

Prima , cb’ e* giungi ai quattro , o cinque laftri. 
Vuol eilère un degli uomini pih illuftri. 

.106 

E non è ben, che (Ha pih lungamente 1.: 

Di Fiordiligi folto la condotta , , ■ 

La qual quantunque fia donna prudente^ 
Quantunque Ha dabbene, oneda , e dotta ^ 

Pure è femmina anch'cda finalmente; 

11 che viene a dir molto : e mi par otta , 

Che il padre Marco gli provveda in luogo 
Di Fiordiligi un (aggio pedagogo. _ _ ^ 

,107 

Però , mentre egli fa Ja gran ricerca , ' r ' 
Ripoferommi alquanto , e, darò cheto; ; 

Che per troppo parlar, tal un fi merca > 

11 nome di noiofo , e d’tndifcreto: 

Benché fpefio color , che portan chierca 9 
La diferezion fi lafcino di dreto , 

Tuttavia qualche volta io mi do vanto y 
D’cfièr diicreto: e qui fin ileo il cauto. 

108 

Il qual credo", dhe dato alcun diletto '• 

•Vi avrà ; perchè vi. fono alcuni fquarci. 

Che pplToo r allegria deftar nel petto,*; . | 

Di color, che non fon tifici marci:,.' - 
Che fc‘ prodotto ha in voi .contrario effetto. 

Me né increfee ; ma poi non fo , che facci ; < 

Ed io non farò: già ù fcimunico, ; ! 

Che lafci di cenar cqn, appctilo . • - * ■' 

Jaco- ' 
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1 

J Acòpo Sadoleto folca dire, 

Che coi putti talor bifogna avere 
Le orecchie , verbi grazia , e non udire, 

E bifogna aver gli occhi, e non vedere: 
E con quello veniva fd inferire. 

Che certe cofe piccole , e leggiere 
In un fanciullo, tollerar conviene , 

Nè veder lutto , rè fentir è bene. 

Però ì figliuoli in cura a donne vecchie 
Dava a ragion la faggia antica gente; 

Le quali avendo già dure le orecchie, 

E gli occhi lippi fortunatamente 
Non vedean , uè fentivano parecchie 
Inezie: e ne venia per confeguente. 

Che un fanciullo per certe bagattelle 
Non fi i'entiva mai doler la pelle . 

Cosi va fatto, perchè s^io non fallo. 

Se fi fcniiflè battere, o fgridarc 
Un fanciullo per ogai lieve fallo. 
S’avvilirebbe forfè a lungo andare; 

Alle continue grida et farìa ’l callo. 

Che in lui pih non potrebbero operare , 

O fi confonderebbe alle pe reoffe, 

' Che non faprebbe in che mondo fi foffè* 

4 

Non potrebbe diftinguerc un ragazzo 
Un peccato leggiero da un mortale , 

£ fimile farebbe a un certo pazzo 
Filoiofante della Grecia , il quale 
( 1 peccati mettea tutti in un mazzo. 

Cioè faceva ogni peccato eguale ; 

( £ tanto era il ru*bar ,.per quel ibnaglìo, 

■ Un cento feudi, quanto un. capo. d’aglio. 
Tomo II, V E 
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E vi foD molti » e molte aggiorni mìei> ' 

Che certe cole quaft ìndif&renti 
Han per peccati gravi » e hanno per nel 
t’iccoliifimi i gcoM mancamenti: 

Il che accade di rado, il giureceì. 

Nelle donne decrepite prudenti: 

Perchè molte di k>r ih gli ultimi anoi^^ 

Par ch' ad ufeìr comincino d* inganni. 

Quando già fon vicine a e0èr fepolte» 
Cominciano le donne a far giudizio: 

O per dir meglio , ad eflèr meno ftolte. 

Che le abbandona or quello, ed or quel vizioae 
E molte donne ho conofeiute , e molte. 

Che prima di morire , han dato indizio , 

' Che fe cento anni ancor foflièr campate 
Sarebber morte femmine aflènoate. 


E però, come dilli, avean ragbne 
Quegli amichi , che davano il governo 
De' figli a vecchie , e pratiche matrone». 
Che gli allevavan con amor materno: 

£ non pollò lodar certe perfone , 

Che i lor figlinoli, nel tempo , moderno. 
Danno in cura a una donna d'età frefea , 
La quale ancor non fa quei , che fi pelea s; 

8 


A una , cui bolle il fangue entro' le vene» 

Che Ila, come fuol dirli, in falle gale» 

A una , eh’ è bella, oppur bella fi' tiene» 

O che s’ingegna^almen di parer tale: 

A una, che non dillingue il mal dal bene». 
Che non fa poco, q^ndo non fa male^ 

A una donna,' che amor punge , e balellra, 
£ . che ila ^to. ii potilo alla finefira* < . 
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Che nel parlar talvolta , e negli fguardi • 
piò del dovere è libera, e piocace: 

Che ha bilogno bcusà di chi la guardi. 

Ma di guardare altrui non è capace : 

E m^iTmie tra voi , che moiro cardi, 

E detto fir con voiir a buona pace, 

L;>iciaie delle fciiinrnne in dt-polìro 
I, figli veltri^ c fate uno ipropofito. 

IO 

Io taccio , come tentaci il Demonio i, '7 
In mille forme , e taccio quel , eh* avvenne 
Per una donna a Orlando, e a Marc’ Autonie^ 
£ -come ad Annibai tarpò le penne 
VII femminella nel paelc Aui'ooio : 

E taccio qual per Dalila divenne . 

Il gran Sa olone : e iolo vi rammento 
Dei figlio di Dione il trillo evento . 

' ili 

Cofiui tra molli femmine educato. 

Amiche fol dell’ ozio, c del diletto. 
Divenne sì infingardo , eiicmminaio, < 

Che a mutar vita efièndo poi corretto. 

Nè ballandogli il cor, da difperaio 
Precipitofiì il miTero da un tetto > 

Alto da terra aimen- quaranta braccia, 
Si'iuppe il collo, che buon prò gli faccia. 

Chi non fa , che il figliuol di Sémiramide 
In fua vita non fu mai buono ;a nulla I 
Perchè Ila fcfitto iópra una piramide, • 

Che donnatuolo fìi An dalla cullar • 

E in. vece di. portar- la regia clamide. 

Andò iempre wfiito da fancmlla ; ' 

E vendendo alle donne pafiinache , ' 

Alla madre lafciò portar le brache* 

V » La 
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La fola compagnia , la Iota voce 
Delle donne pnò nnocere a* bambini^ 

Nè la peftifera ombca d’un gran noce 
Danneggia tanto gir alberi vicini ; 

Tanto la fcabbia, o il fafcioo non nuocé 
A* femplicetti lenerr agnellini 
Quanto nuoce a un fanciul la fola villa ' 
D’uoa donna» delle altre ancor men tri^a« 

*4 

La fola ombra donnefca » il folo fiata ^ 

' Fa perdere al fanciullo ogni vigore 

, Di cui dalla natura fu dotato» 

£ gir. corrompe a poco a poco H corea 
Ed il. Boccaccio , chiaro letterato» 

£ che in fimili cofe era Dottore » 

La donna , dice » è tanto virtnofa » 

Che fa perder la forza ad ogni cofZi^ 

• 1 $ 

Finché del buon Chirone flette al fianca». 

Fu coraggiofo, c forre U gran Pelidc: 
Inerme, leziofa, e molle » e fianco 
Di'Sciro fra le femmine fi vide: 

£ ’l domator de’ mofiri invitto , e franco^ 
11 figliuolo di Giove» il prode Alcide» 

Fra vili ancelle poi mifio , e confui'o 
Trattar fi» vifto la conocchia » e’I fufo»^ 

■ i6 

Voi dunque dalle femmine lontani 
I figli voftrt , o geniror tenete;. 

Per carità da sì cattive mani 
Toglieteli più prefioc, che potetcr' r “ 

E per tempo , fe il ciel vL teaga fani » . ' 
Un prudente Chitone provvedere » cv 
Che la via di vinate a.*^ figli, vofiri . / . 
Colle parole» e. coU’.efèmpio mofiri . . ^ 

Colf 
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Coti cominceranno a veder lume, 

E coà impareranoo i voftri figli 

Qualche virth , qualche gentil coffume » ' 

E fcotiraBno alnien buoni configli: 

E fpiegherau le coraggioi'e piume , 

E fuggiran cosà mille perigli: 

E dcporraooo i lezj» e altri difetti» 

Che appccfer dalle donne i poveretti. 

/ 18 

E fu quello proposto , fé giova 
Aggiunger qualch’ efempio alla ragione , 
Poiché l’ efempio altrui fembra , che mova » 
E che convinca più certe perfone , 
Lafciando da una patte ogni altra prov*» 

L* efempio porterò di Cicerone: 

£ a un tempo (Icilò per maggior fua gloria 
Seguiterò la incominciata i£>ria. 

19 

Cosi farò una firada , e due fervigi» 

II che fo volcnticr, quandochMo pollo.: 

Voi già fapctc chi era Fiordili^, ‘ 

Era donna » ch*avea molti anni addofS>; 

J peli della barba avca già grigi, 

£ con Tullio adopro l’arco dell oflb; 

£ la decima parte io non v’ ho detto 
Di ciò» eh* ella già fc per TuUietto; 

40 ' 

Ciò non odante todo , eh’ egli giunfe 
Al fetiimo anno , il faggio genitore 
Da Fiordiligì il figlio Ino djfgianfc. 

Che firfe dì fentirne un gran dolore: 

E di educarlo il carico fi ^ffunfc 
Un perfonaggio di fornirò valore: 

Che componeva bene in poefia. 

£ fi chiamava Aulo Licinio Archta . 

V 3 Un 
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' Un, Poeta per Aio a Cicerone , 

Un , che compone verli in lingua tofca , 
Greca e latina , e ha fempre il colafdone 
Al collo a giorno chiaro » e all’ aria folca f 
Meraviglfando dicon le perfone, 

0 per dir meglio certa gente lofca. 

Da capo a’ piedi d’ignoranza adorna» 

Che i poveri Poeti ha fulle corna. 

tz 

E che credete, che un Poeta li a ? ^ ■ 

Un Poeta, per quel , che ne favella 
Platone , è un uom , che fcrive io poefia 
E quefta poelìa , che cofa è ella? t '; 

E’. una profa legata , è un’ armonìa i' ! ' 
Forte e loa.ve , è un* arte oncfta,’ e bellaV' 
Che. agli uditori fa per meraviglia * ■ 

Stringer la bocca , ed inarcar le- ciglia v^*' 

Quefta bell* arte noi l’abbiamo apprefa 
Da’ Provenzali , c q leftì da* Latini» - 

1 Latini da’ Greci l’ hanno prefa , ' 

E i Greci dagli Ebrei loro vicini : 

Agli Ebrei la inlpirò , fenza contefa » ’ 

Lo ft?flb Iddio per gh fuoi giufti fini: 

Jd efl , perchè in fublimi , c novi modi 
Camafter la fua gloria , e le Tue lodi.- 

*4 

Ccs'i fece Mose dopo il paftàggio 
Del Mar roftb , e qualche altro Patriarca : 
Cesi fece quell’ uom tì giufto , c faggio , - 

Anzi quel penitente , e gtan Monarca , 

D avide dico, il quale in fuo linguaggio, 
Verfi coni pofe^ meglio , che *1 Petrarca: 

E quinti gran Dortorì , e quanti Santi 
Hanno lodato Iddio ne’ loro canti ? 

Ed 


• Digitized by Coogic 


VIGESIMONONO. 315 

*5 . 

in vcrfi cantar de’ loro Dei 

Le lodi , c in verfi efpofero i fecrctl 
Delia religione gli antichi ^chei. 

Ed erano Teologi , c Poeti : 

E gli Anfìoni , i Lini , e i loro Orfei 
Chiama ron Vari , o vogliain dir Profeti « 

£ in vcrfi fulle cofe a lor propofte 
Gli oracoli rendevan le rifpofie. 

26 

E conofcendo il pregio , c !’ eccellenza 
Di u bell* arte, la ebbero i Pagani 
Alai Tempre in alta fiima , e reverenza^ .* 

E princìpi le dicro alti , c fovrani; > 

Ed inventore di quella fcienza / 

Fecero Apollo <juc* cervelli ftrani ? * 

E compare gli diedero le nove 
Vergini .More , e figlie alme, di Giove. • 

17 

Innalzarono ad effe , e al biondo nuipe ' ' 
Altari i e templi , e loro confccraro 
Pindo , Pariiafo , c d’ippócrene il fiume^ •" 
£ d’Aganippe sì famofo , e chiaro : 

£ *1 cavallo , che al dorib avea le piume p 
£ Delfo , ed Elicona , e Cirra , e CÌarot 

E la fonerà cetra , c i verdi allori , 

Di Poeti ornamento , e Impcradori . • - ♦ ~ 

28 

£ per pofeia fpiegar Talro potere ^ - 
Di sì bcirarte , fin Ter , che co* carmi 
I Poeti ammanfaiTero le fiere, 
j £ delTcr vita , e moro a piante » e a marmi ; 

E dietro fi traeflcro le intere ^ ’ 

Selve ; e Città , contro la forza, e Tarmi^ 
Cingeflèro di mura ; c che il lor canto 
Placafie U can trifauce, e Radamanto. 

V4 E 
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£ faravvì tra voi chi ancora ardifct 
Diiprezzar la fublime poefia? 

E chi in certo qual modo prefetifea 
Ai verfi il gioco , e la poltroneria ? 

Saravvi ancor tra voi chi fi ilupifca 
Se a Cicerone fu aflegnato Archia, 

Perchè a lui foffe nell* arduo fentiero 
Della virili compagno , c condottic ro ? 

30 

S’eglì è COSI , certo la mente avete 
D’errore ingombra , c debole la vifta •' 

Un Poeta, le voi non lo fapete, 

Pno co* pih dotti, e faggi entrar in liftaa 
E* giudice miglior, che voi non fiere. 
Delle cofe ; e la teda ha ben provvifta 
D’ una erudizion rara, e fublime. 

La qual trapela poi nelle fue rime. » 

Ha da avere un Poeta un facro ingegno, 

E un raggio in della divina mente : 
Poggia un Poeta fino a un certo, fegno, 

A cui giunger non può la volgar gente: 
Uno , notate bene , che fia degno 
Del nome di Poeta veramente. 

In fe contiene quanto altrui può dare 
La natura di grande , e fingolare. 

E non folo de* doni di natura 
Ei va fuperbo, che non giova molto. 
L'avere un buon terreo , ie per ventura 
11 padrone Io lafcia andare incolto: 

Col lungo ftudio , c colla gran lettura 
Dee rendere lo ftWe ameno, e colto: 

E di belle lentenzc , c di diverfi 
Lumi ha da ornare i Tuoi leggiadri verfi. 
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Ha da fapcre la mitologia ' •' A. 

E i detti de’ Filofofi morali, 

E dee legger chi fcrive in poefia 
Pane di quel , eh’ è ferino negli annali: ^ ^ 
Apprender dee colla geografia 
L’iftoria delle cofe naturali; 

De* riti , e de* coftumi ha da clTer pratico 
Buon critico effèr debbe , e buon gramatico • 


Quali d’ ogni feienza , c nobil .arte 
Egli ha da avet qualche cognizione t 
Benché feguace egli non fia di Marte 
Ha da faper quel , che Polibio cfpone: 

Ha da faper ritrar nelle fue carte 
Monti, fiumi , città, beftie , petfone; 

£ fopra tutto poi con ogni cura 
Ha da imitar la fcmplice natura. 

!5 

Qjiant* è di raro , e di maravigliofo / ^ ^ 

In mille altri , un poeta io fe V accoglie 5 
Dello fcibilc l’ampio , c fpaziofo 
Campo egli feorre, e’I pih bel fior ac coglie: ^ 
Poggia fopra le nubi , c imperiofo 
Del volgo vii fi ride , c a lui fi toglie: 

Col fotte immaginar, coll’alta idea 
Mille cofe^ fiupende iuveuta , e crea* 

'35 / 

E da cofe volgari , e a tutti note . - - ir .. * i ^ 
Belle fimiUiudini deduce, ^ ^ ? 

E alle perfone tozze , ed idiote . k- • 

Mette le cofe aftrufe in chiara luce: 

In novi regni , in region remote « 

Qpafi a forza d’ incanti ci conduce ; 

E fiupore , c fpavento egli in noi defia , 

Se deferive Una pugna , o una terapefta . 

A 
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A Dio tcflè il Poeta inni di lode, 

£ rende al eie! ciò, che del cielo è donol: 
Canta di lui le opre fliipcode ; e V ode 
Contro ’l vizio gridar , che fembra un tuono a 
Delie file rime al coraggiofo , al prode , 

All* invitto guerriero io dolce fuono 
Tributo porge , e gli conforta il core 
Tra la bellica polve , ed il fiidore . 

38 

1 magnanimi Regi ^ i’ehiari eroi 
Pone un poeta in fen d*cternhtte: 

Achille , Atrìdi , e che farefte voi 9 
Se non avelie avuto il voftro vateì ' 
Reca terrore a* rei co* vetfi fiioi? 

Fa temer fin le tefte coronate. 

Prendendo a efaminar le lor vili oprcy 
£ il nome lor d’ eterna infamia copre« ' 

Ì9 

Contro radulator iuoi dardi vibra : 

Deride le ricchezze, che cotanto 

Or fono in pregio, e il gran dal loglio cribri: . 

1 prepotenti afiorda col fiio canto; 

E *i langue fa tremare in ogni fibra 
A tal , che porta indofiò un aureo manto : 
Tutto ciò eh' è nel mondo , ci fa ftibbictto 
Delle fue rime, e chiude on Dame in petto • 

40 

Di bclilfSme immagini è fecondo, 

E di rari concetti ; e non v’ è certo 
Cofa tanto d>fficile nel mondo. 

In cui, fc vuole, ei non fi renda cfperto: 

Ha un intclietto fervido , c profondo , 

Ed io Io compari fco , fe *1 fuo nierto 
Conofeendo, ha di fe non bada (lima, 

E piò d’ uno di lor 1* ha detto in rima . 

. Ben 
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Ben può a ragion, fé '1 mio penfìer non erra. 
Superbo andar colui, che co’ fuoi carmi ^ 

AI tempo edace, ed all' obblio fa guerra, 

E vani rende i loro sforzi, e le anni: 
Colui, che s’ erge un monumento in terra. 
Più de’ bronzi durevole, e de’ marmi; 
Colui, che ’l vizio abbomina, colui. 

Che virtù fiegue, c che la infegoa altrui» 

4* 

E non la ìnfegua fol, ma cesi bella 
Ce la dipinge innanzi, c in efficace . 
Modo, con dolce armonica favella - 
Cc Tadorna co«, che sforza, c piace;> 

La poelia, diceva Orazio, è quella. 

Sci portin por le altre fclenze in pace, ' 

E* quella , che con arte illuftrc, e nuova 
Altrui diletta, c dilettando giova. - 

4J 

E de’ Poeti , c della potila 
Si potrebbero dir troppe altre cofe. 

Ma ehi fa per ne molto più defia. 

Legga del Quadrio le opere famofe: 

Legga l’orazione, che prò Archi» 

Cicerone niedelimo compofe ; 

£ vedrà quale fpcrticata idea 
Tullio de’ vecfi, c de’ Poeti avea. 

44 , . - 

£ vedrà parimente in quanta ftima 
Foflc da tutta gente Archia tenuto. 

Solo perchè fapea cantare in rima; 

Il qual meiliier, come abbiam già veduto 
Altrove, cos'i poco oggi fi fiiima^ 

E a più d’uno è di danno, e non d’aiuto; 
Vedrà quanto fu Tullio allegro, e gaio 
P’ aver un uom sì celebre per aio. 

Fior- 
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45 

Fiordiligi frattanto può accudire 
Alle cofe di cafa, fe le piace; 

Può filar verbi grazia , e può cucire» 

Se pure di far tanto ella è capace: 

Elvia già può dar poco a partorire: 

Pertanto noi la lafccremo in pace : 

Tornata ella è, per ragguagliar le fome. 

Gravida un* altra volta, io non fo come. > 

Vedendo Elvia la buona riufeita. 

Che facea Tullio fuo fìgliuol maggiore. 

Un giorno fi trovò meda, e pentita 

Di non aver prodotto altro, che un dorer » 

£ redandole pochi anni di vita ' 

Fece, come l’accorto agricoltore, : ^ 

Che quanto piò d’anni,. e di fenno abbondi » ' 

Più coltiva la vigna, e la feconda . 

47 

E fapcndo che mifero è colui. 

Che cadendo non ha chi lo rileve; 

£ amando molto Cicerone, a lui 
Diè, come forfè noi vediemo in breve, 

< Elvia un compagno, anzi un aiuto, a cui : 
li nodro Tullio credere fi deve. 

Che deffe per fua grazia in tutti i tempi < 

Sani configli, e non men fani efempi. 

48 

Piò da padre Tamò, che da fratello, , 

£ non lo trattò mai colle cattive: \ 

Mai non gli torfe il minimo cappello, 

Pfr quanto Giambaitolommeo ne fcrive: 

£ fortunato Cicerone appello, 

Perr^hè non ebbe mai lorelle vive. 

Che le lorelle, fono una Temenza, , 

Ch’ è bene, fe fi può, di faine fenza . 

Son 

■* V 
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^ 49 

Son le fanciulle, come la giuftizia. 

Che nellun la vorrebbe in cafa propia: 

JDove nafeon, benché vi (la dovizia, 

" In poco tempo mettono l’inopia: 

Non tocca vetbi grazia a dir gaiizia. 

Se non ha pììi, che pieno U cornucopia, 

A un fratello, che ha cinque, o fei foreile. 
Ancorché fpiritol'e, ancorché belle. 

r 

£ quel vederle crefccrc ogni giorno, » 

Come pertiche in- cafa, e quel penfare 
Che bifogna levarfclc d* attorno, 

£ che un di le bifogoa collocare; ' 

E benché *1 vifo abbian leggiadro, c adorno, 
Ciò non oftante s’hanno da dotare; 

£’ una cofa da mettere il cervello 
A partito d*un povero fratello. 

5 * 

Con tutto quello io per buona fortuna 
Me ne trovo aver fette, e grazie a Dio 
lo le amo tutte, e men non ne voglio una, 

E lunga vita a tutte, lor defior 
Che *1 piò -pazzo non v’ è fotto la luna 
Di colui, fe non erra il creder mio, 

' 11 qual fi croccia, ed ha malinconia' 

Di quel, che il cielo vuol, che coù fia. 

D’ogni piò vile, e baila creàlarav i ’ ' 
.Dci giglio, d’un infetto, e d’una rofa,- 
Non che dell’ uomo. Iddio fi prende cura» 

; £ quel,' che fa, lo fa per qualche cofar 
E non è, come pare , una Ivémora 
w..L’avi;ce una famiglia numeróra; . 

Anzi è nn effetto della fua clemenza , o.ì,ì; 

£ un atto della ftia gran provvidenza..'; 


L.J 
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E Cìcerone.nòri’ rii fortunato. 

Perchè forella alcuna egli non ebbe, 

> Ma lolo, perchè fu ben allevato 
Da Elvia, e da Fiordìligi ; c perchè bebbc 
Da Marco, eh’ era un uomo letterato, : 
li, defio di faperc, il qual poi crebbe 
Sempre con lui, nè l’abbandonò mai 
Nelle felicità , oè in mezzo a’ guai. 

r 

Fu fortunato ancor, pcrch ebbe Archia . 
Per aio, o vogliam dir," per direttore^ 

Che lo condufie per la dritta via 
Della pietà, non men che dell* onore ; 

£ da lui tolfe in profa , e in poefia 
Come, da fuo maefiro, e fuo dottore, 

II bella fiile , con cui tante cofe. 

Utili a tutti i.fecolì, compofe. 


Ma BOI! ho voglia già di raccontare • D 
Tutto quello, che Tullio imparò folto 
rUn maefiro, che non fi può negare. 

Che in verità non fofiè un uomo dotto: 

A me non batta l’ animo* d’entrare 
In così vatto mar fenza bifeotto : 

Cretto è un mare perirne troppo profondo, 
ll qual quafi non ha rive, nè. fondo.. i 

5<5 

Ed io, che per dir verò, hon ini fido . , } 
Della memoria mia, nè del mio ingegno. 
Nè del mfo ttile, andrò radendo il Ikio, 
Anzi a tanto* p è meno io non m’impegnò; 
Chi rifponder' volcfiè all* alto grido 
Di un uom faggio, e di un eroe « degno, 
Bifognerebbc'chc foflc un^Marone, . i 
jO per- dir meglio^ un altro Cicerone. * 

Batterà . 
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Baftcrà ben , fe andrò di tanto in tanto - 
Dandovi, ma pelò Col di paflàggio. 

De* faci progrcùì qualche idea , non tanto 
Per dare akrtd dei fuo fapcre un faggio, 
Qjianto per variar materia al canto, 

O per feccarvi forfè davvantaggio: 

E in qucdo porto viva , e ferma fpene * 
Di riufcirvi facilmente , e bene . 

fin nel tempo, che Tullio era malato. 
Teneva un libro fotte il capeizale: 

E gli pareva elEndo in quello dato, 
D’alleggerir colla lettura il male: 

Subito poi, ch’egli fu rifanato. 

Seguendo egli lo iailinto naturale , 

Ripigliò con ferver non ordinario 
li lolito efercizio letterario . ^ 


Anzi egli fece, come il Pellegrino, 

Che danco s’addormenta fotto un orno, 

G folto un faggio ombrofo , o lotto un pmOji 
£ dedo poi vede mancare il giorno; 

Onde lodo ripiglia il fuo cammino, 

£ non ir ferma a riguardare intorno. 

Ma fa in un’ora quel, che avrebbe appena 
Fatto in due , tanto ei va di buona lena. 

do 

Tullio così tolto r impedimento, : . . 

M’intendo quello della malattia. 

Se g|a foleva andar con piè non lento. 

Or corre con maggior lena di pria : 

Come il iìgliuol Ael generofo armento, 

Corre a gran palli per T alpedre via 
«' Del faper«., eh’ egli ha già rifoliuo / 

Di racquidaril^tempn, che ha perduk)* 

Non 
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Non fur sk vaghe mai per avventura 
Di felle, e balli donne innamorate» 

V Come di libri, e di letteratura 
*Fu il noftro eroe fino a nativitate ; 

Fd ora , che quell' anima fecura 
Ha raddoppialo il fuo ferver, penfate 
Qual eller dee , ch’io dir non vcl faprci 
Bafiantemente mai co’ verfi miei . 

6z 

Archia , che vede un* efficace , e vera 
Vogl ia di faifi un uomo in Cicerone, 
Maggior ancor di quel, eh* egli fe l’era 
Immaginata per relazione; 

Tutto contento , e tatto gaio in cera 
Gli Dei ringrazia con devozione , 

£ la fortuna , che gli hao dato un tate 
Allievo, cui non v’è forfè l’uguale. 

<^ì 

E veramente Archia fu fortunato. 

Perchè un tcrrcn, ch’era il miglior del mondo 

' A coltivar dal ciel fu desinato. 

Un terren fenza fafii , e d’ un buon fondo r 
Tutto ciò, che veniva feminato , 
Moltiplicava in quel terren fecondo. 

In cui non v’eran triboli , nè lappole , 

Nè fpine , o loglio , nè tante altre trappole» 

<54 

Nè tante altre erbe id efl maligne , e ree » > 
Delle quali Tumore nutritivo. 

Col quale il grano alimentar fi dee , 

£ ciò da Columella io lo traferivo , 
Avidamente s’ailbrbifce , e bee , ' 

£d il frumento poi ne refia privo: 

Tullio era un terren mondo, un terren netto» 
E Archia lo coltivava con diletto. . • 
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Se a coltivare il Villanello prende 
Ua terreno di buona quartate , 

Che venti moggia per un lol gli rende , 

£d anche più , quando van ben le annate ; 
Dolce a lui lembra la fatica , e fpende 
Volcntier lavorando le giornate: 

Dolce è ’l ludor, che Icendcgli dal volto » 
Perchè fpeia di lare un buon ricolto. 

66 

Ma fé nn terreno Aerile, ed afeiutto ^ 

A coltivar la forte lo condanna, . * . 

Che produce di rado alcun buon fratto. 

Che le fpeianze iue^tradifee, e inganna; 
Allor fi vede il povetuonn ridutto 
A mal partito, e con ragion s' affanna: . 
Allor lavora di cattivov umore, 

E, c€^ fi fuol dire, a mal io cuore. 

67 

Come conofee quafi al primo folco, ; 

Od al fecondo, o ai terzo affai fovente ^ 

La qualità del campo il buon bifc^co: 

Come conofee un mago facilmente 
Un altro mago in Ipata, ed io Coleo; 

Oppur come un artefice valente 
Conofeer fuol un altro bravo artiAa , 

Al primo favellare, e a prima villa. 

<58 

Così 1* accorto Archia , che anche dormendo ? 
Vedea meglio di me, quando fon dello. 
Conobbe, e fo, che errore in ciò non prendo. 
Conobbe Tullio facilmente, c prcAo: 
lo lui conobbe un giovine ilupendo , 

£ uno fcolaro ubbidiente, ouello: 

In lui conobbe un pariator facondo. 

Nato per far maravigliare il mondo. 

. Tomoli X " ' E 
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E parimente il prode Cicerone' 

In Acchia ravvisò, con fuo diletto^ ! 

Un uomo pieno di diferezione, 

E de' maeftri un cfemplac perfetto t 
Se avea di lui già buona opinione, 

i In lui crefee la Itima, ed il concetto:. 

1 Egli fteflb non fa , fe maggior fia 
I 11 rifpctto, Q l* amor t che ha per Archia.. 

70 

Archia di Cicerone era contento,. ^ ’ 

Cicerone contento era di lui , 

Nè l’uno, o l’altro diflc mai: mi pento; 

Ed io fono contento d’ amendui: 

Non me ne viene in tafea oro, nè 'argento,^ 
Pure ho piacere de’ vantaggi altrui 
Ho piacere, ho diletto di vedere. 

Che faccia l’uno, c l’altro il fuo dovere,. 

71 

Fanno tra loro veramente a gara 
Cicerone, ed Archia: T un vtlemieri ' 
Infegna, c 1’ altro volentieri impara : 

Di fprone,Dio mercè, non han raeftieri: 
Le cofe ofcure a Tullio Archia dichiara:. 
Tullio rivolti ha tutti i fuoi penfieri 
A imparar quel, che dal maeftro afcolta,. 
Senza fatfclo dir pih d’ una volta . 

7» 

Vedendo in Tullio uno ftupendo ingegno,. 

E un defio d’imparare fpcrticaio, 

S’era il valente Archia ptefo 1* impegno. 

Di farne in breve un chiaro letterato : 

E perchè avefllè cffctio il fuo difegno, 
Penfate voi, s’ei fi farà, sbracciato , 

E fc in affare di sì gran momento ' 

£i fata fiato ircefoluto, c lento, 

.. ì Chi 
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Chi può ridir, come il macftro impingue 
Di dentina la mente allo fcolaro? e; 
Come dal fallo il ver fempre didingue» . 

£ come d contien'oel favellare ? - > 

E.come infegni a Tullio le tre lingue,. 

Che in Italia in quel tempo erao piU chiare? 
E come in edo i veri femi a larga 
Mano ogni giorno di virtute iparga? 


Non penfate però, che Àrchia faceflie 
Quel, eh’ e’ faceva, fenza ricoropenfa: 
Bench’ egli non badalTe all’ interefle, 
lo fo , che Marco è un uomo, che ci penfa: 
£ Giambartolommeo crede, che aveile .1 
i\rchia da’ fuoi padroni, oltre la. menfa,>. 
Id e[ì oltre la tavola, da cento . m i 
becchini, air anno per alle gnamento. ' . 


Oh tu ci narri inver cele ilupende, ' D 
Forfè qui mi diran certe petfonc^i.. 

Ma non dirà cosà colui , che intende, / 
Che il ben delle famiglie, e in conclufione 
11 ben delle repubbliche dipende 5 
Per lo piò dalla buona educazione;. t 
Per la quale non v' ha degna mercede; 

£ mifero colui , che non lo crede • . 

' j6 

Marco, ed Elvia non erano capocchi,- : ' 

£ fapevan,che fon'ben impiegati, . . 
Come dice Platone, que* baiocchi, 

1 quali a un Aio, a un Precettor fon dati: 
Salico beo fpcfj fe v’andaflèr gli occhi, . 

£ non.erano punto limitati. 

Nè punto. fcariì Marco, ed Elvia io quedo, 

' £ lo erano più todo io tutto il redo. 

.1 X 1 Se 


Dhj... 


. b by 


Se impiega un galanruom tutto fc ftefTo' . i 
A prò d’altrui, ben è. ragion , che ottegnt 
Coliuo meftiere una mercede aach* eflo, ' 
Che del fuo grave incomodo Qì degna : 

Pur pih d'un ricco, oh gran vergogna l adeflo 
Per un maedro fpender non fi degna 
Quel, che fpende fovente in un vefiito ; 

£ vuole un uom dabbene, ed erudito. 

78 

Tra un aio, c uno fiafficr per 1* ordinario 
Non fi fa mica troppa differenza: . ’ 

Oltre l’avere un mifero falario, 
j •- Spedò non c’ è la fua convenienza : , 

Ha da far da pedante, e fegretario, 

E da buftone in pih d* un’ occorrenza : 

E fi vorria, che nna perfona dotta 
Avefiè da fervir per la pagnotta ... 

79 

Credon molti di. fare un grande avanzo - 
^ Col rifparmiare un cento feudi all* anno. 
Che abbafianza farien, fc non d’avanzo. 

Per pagar uno di color, che fanno j 
E che ìpeffo gli fpendono in un pranzo. 

In una cena , o ufo peggior ne fanno: 

E per mancanza di que’ cento feudi, 

I figli di virtù reffano ignudi. 

80 

E crefeiotì fan poi una mefehina. 

Una ladra , e ridicola figura : 

Son fenza civiltà, fenza dottrina. 

Senza tit^or di Dio, fenza cultnra: 

S’intendon fol de* tedi di cucina, „ . 

£ pongono nel fango ogni lor cura: 

’ Colla lor cecità giungono a tale , > 

Che hanno il male per bene, il ben per male. 
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81 

E fia pur pingue il loro patcimooio, 

Che lo mandano in breve a precipizio : 

£ le ricchezze in man, dice Petronio, 

Di chi lion ha dottrina , nè giudizio, 

Servon folo a far' ridere il demonio; 

Servono folo a intcr tenere il vizio, 

E ad accorciar la vita ai ricco erede. 

Come pur troppo tutto di (i vede . 

82 

Se alzar potefle il' capo dall* avello 
Pih d’un, che per lafciar comodi, -e agiati 
I figli fuoi, lalciogli, ahi poverello! 
Ignoranti, baggei, mal allevati; 

Vedendo, conK mandano al bordello 
I danari, da lui mal rifparmiati; 

Di fpafimo morrebbe, e d*ira molta. 

Se potefiè morire un* altra volta. 

J^olti padri non fanno veramente 

Che non fon ricchi que*, che han groflc entrate , 
Ma quelli, che aggiuftata han la ler mente, 

E che hanno le lor voglie limitate: 

Quelle due cofe fi han difficilmente. 

Se non s*imparan nella prima etate; 

Nè s’imparan, fe in fuo dolce linguaggio 
Non ce le infegna un uom valente; e laggto. 

84 

Ma fe. fan male alcuni genitori. 

In certi cafi troppo avari, e fcarfi. 

Meglio non fanno molti precettori, 

I quali mai non fanno contentarfì: 
Dovcrebberò, mi par, quelli dottori 
Della mercè celclle' ricorda rii: 

Pur si impòrtante, -e' bella ricompenfa 
O non fi liima, oppur non ci fi penfa . 

X 3 Tullio 
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Tullio dunque attendeva ad irapafare i 
Fra le altre cofe il bel greco idioma» 

£ la lingua latina , e. la volgare. 

Che horentina oggi piii d*un la nomai 
Seguitava pertanto a traslaiare. 

Senza indietro laiciar punto, nè coma, 

D' una lìngua nell* altra i prifehi autori» 

£ già li traducea con pochi errori. 

85 

Con buona grazia il paziente Archia 
Correggeva ogni error gramaticale» 

Ed ogni lieve error d’ortografia» 

Ed ogni frafe baffi » e triviale: 

Tullio in tradurre o profa» o poefia 
S’ attenea fenipre al fenfo letterale: 

E d’ogni nome, e di qualunque verbo 
Imparava cosi la forzai e *1 nerbo. 

S7 

D*ogni cofa , che a luì venia torretta» 
Glt'affegnava il maellro la cagione» 

Per cui così, o così fofle mal delta » 

O a Tullio ne facca render ragione:' 

Ed una volta, che ravefle letta 
Una cofa, o lèntita Cicerone, 

In guifa tal fe ia imprimeva in mente»: 

Che non le ne feordava eternamente 

88 ' 

E quel, eh* è meglio, il faggio' Precettore» 
Dopo d’avere a Tullio rilevato 
Ciò, ch’era baffo , oppur ciò» ch’era errore» 
Corregea, tanto egli era moderato» 

Colle parole dell’ iffeffb autore» 

Che Cicerone avea traslatato» • 

Così imparava con piacere » e quafi 
Senza faticale piò belle frali.. 

E 
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® cosi Tullio almeno era lìcuro. 

Che imparava il parlar più puro» e pretto.;. t U{/' 
E tutto quel , che'nui femoraya ofeuro , 

Lo dichiarava a Tullio Archia predetto: 

E molle gli rendea quel , eh’ era duro ; 

Cesi faceva il prode giovinetto 

Più profitto in un mefe, ohe or non fanno 

Molti, e molti fcoìari in capo all’ anno . 

90 

io qui non voglio fiate a ricercare,- -• - 

Che non è mio mefticr, fc qucfto avvegna 
Per colpa di colui, che ha da imparare, 

Ovv'er per colpa Ai colili, che infegna: 

Pur fc dóveffi lìbero parlare, , . 

Come par, che a un ifiorico convegna, ' 

Al maefiro, fé avelli a parlar chiaro. 

Più colpa ne darci, che allo fcolaro. 

9* 

Molti fanno Tufiìcio di maefirO, . 'I 

Che, cóm’ io, d’imparare hanno .bisogno: * 

Altri fon, dòtti, e hanno un ingegno deliro. 

Ma il mefiicre firapazzano a un bifogno: 

Alcuni hanno dell’ afpro,.e del filvcfiro 
Più che i frutti del forbo, e defcoiògno: 

Tengon nello infegna r un certo modo. 

Un certo firano fiil , eh’ io non. Io -lodo . 

9 '» : 

'Pur troppo V* è fra noi più d’ un ^Barbetta , 

Parlo di quel, che fu rnellb in canzone. 

Pochi anni fono, da una fchicra eletta 
Di letterate, e lepide perfonc: 

Pur troppo v’è chi adopra la bacchetta, 

P/la Icutica fenza difcrczionc ; 

Ed avvflifcc i poveri ragazzi 
Colle sferzate, oppur cogli ilrapazzi. 

X 4 Siede 
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Siede io la fcuola il fiero maftro, e greve 
Flagello impugna al crudo ufizio intento; 
E ogni difcepol l'uo vuol, che s’ a lieve. 

Non per via del piacer, ma del tormento. 
Come già diffe il Redi, e per un lieve. 

Ed anche involontario mancamento. 

Agli fcolari ne dà un buon carpicelo, 

O li batte talvolta per capriccio. 

94 

Pcnfaiel voi , Signori miei , fe intanto 
Vanno i fanciulli a fcuola volentieri: ' 

Vi van , come la vipera all’ incanto. 

Come a un alTalio i timidi guerrieri! 

Vi van di male gambe, anzi col pianto 
Su gii occhi , afiretti da’ paterni imperi : 

E portano allo fiudio maggior odio, ' 

Che uoo portava Cicerone a Clodio* ' 

. 9f 

Ben altro modo d* iofegnare àvea ' 

Archia, eh’ era uomo pratico, e difereto:' 
Pili mofche, faviamente egli diceà. 

Si prendono col mel, che coll’ aceto: 
Render dolce lo fiudìo egli fapea 
A Cicerone, c aveva il gran fecreto 
Di fomentar l’ innata, accefa brama, 

Ch’ era in lui di faper , e acquifiar fami • 

Quando Tullio volea mortificare, • 

Badava, che diceffè il precettore 
Di farlo dare un dì fenza dudiare. 

Che dar non li potea pena maggiore: 

E vido fu talvolta lagrimare, ' 

Pregando il dotto Archia, che per amore 
Di Dio, gli deflè un’altra peniteazi, 

£ fofpeodedè la fatai fentenza. 

Se 
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Se r indulgente Archia gli fa' la grazia. ' 

Piega ndofi 'alle fue lagrime vere, ■ = 

Allora che Tullio lo ringrazia,».; a . ) 
Pcrch* efuidite egli ha le lue pceghiere: ; 

E quando gli promette verbi grazia, •» 
Pec modo di favore, c di piacere - > 1 
Di fargli fcuola on* ora più del folito,^ ^ 

• Àllor s’allegra, c llalTi in fetta, c in giolito. 

98 

Gli fcolari Oggidì fanno baldoria, * r. 

Quando han vacanza; aUor>fanoo>gran fetta, 
.Allora van, per cosà dire,' in gloria; : ” 

Che apprender lor fi fa lo ftudio io quetta . 
Età, come un cattigo: e la incmoria , 

D’aver d’andare a fcoola li moietta: ^ .. • 

E non vicn fcmpcr il mal da* precettori 
Ma qualche .volta vicn da* genitori. ' 

99 . . . 

Ole oltre a non aver mai un libro in.. mano, * . 
Il che notano i figli all’ occorrenza,. 

Parlano degli ftudi io modo Arano, - • 

E de’ maeftri con poca decenza: 

Dicon , che lo ftudiaxe è poco fano , 
Raccontan con pochifiìma prudenza, 
L’avverfionc, degna d’un capcftro, 

Ch’ etti ebbero aUo ftudio, ed al maettro. <f 

ICO' 

E un padre, ed una madre , quando vuole 
Mortificare uh figlio impertineute, - . • 

Allor di ftudj favellar gli fuole, ' . 

Come di cofa grave, e difpiaccntc: 

Con afpre minacccvoli parole 
Da’ genitori egli intimar fi fente, ^ : 

Che mandcranlo a fcuola , c una pittura i 
Se gli fa del maettro. alquanto ofeura . , 
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Se gli dipinge per un uomo audero^ 

Per un uomo, di ligida l'embianza'; , 

E per dar poi d’ amore un iVgoo vcrt> 

Ad un figliuolo, fe gli dà vacanza; 

E co»,fi conferma di leggiero, • 

E compaiifco anch* io la iua ignoranza,.. 
Nella fua falfa idea , ntl fuo giudizio, i I ' 

. Che'fia. la Icuola un male, ed uu fupplizio'. 


io* 

Marco, ed Elvià lodavano gli fiudi: 

Val più, diceano, un’ oncia di fapere. 

Che una cada , o un forjricr. pieno di feudi 
Lo iludiare egli è pute un bel meitiere:' 
Non può perir , diceano, uno, ohe ludi 
Su ì libri, e io elfi ponga il iuo piacere^' 
£ modravan d’ Archia tutto il cQiicetio<» 
Parlandone mai Tempre con lifpeuov < 



■tO}> 

Cicerone così'pfeiideva ^mòrè . 

Da’ genitor. fentendoli lodare, 

A’ libri,, c del lodato Precettore 
Si veniva ogni giorno a innamorare:; 
E benché iollc già tutto fervore , 

Nè avefle altro defio, che d’imparare^ 
Pur, per infervorarlo maggiormente» 
Gli davano talor qualche prefeote . . 


104 

Hanno i prefcnii, a efamkiafla bene» ' 

Una qualità occulta , cd una forza -» , 

Che s’infinua nel'cor di chi gli ottiene^ 

E aggiunge lena alia terrena feorza : 

Nell’ arduo calle del faper fodiene . : 

I grandi ingegni, c i deboli rinforza: 

Ed il Ve'dèr premiati i propri dudi 
Fa, che 1’ uom volcmicr. fatichi »' c fudK 

Anzi 
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Anxi \in premio, diceva il gran Colberta, ■ 

A cui cotanto dee ia dotta Francia,, 

Che tocchi a un «omo dotto, a un uomdi inerrOf 
Fa, che cento altri corrano la lancia, ^ 

E di virtute fudino per l’erto 
Scntier, per riportar la' ftelTa mancia; 

.Che ftali foran fenea un tale fpronc • 

Al fianco, immerfi nell* obblivione. 

io6 

Perchè penfate voi ; doni uditori, ^ 

Che nel tempo d’ Aqgufto, e Mecenate 
Fioriflèr tanti nobili Icritioti , 

Che hanno refa immortai quell* aurea etaie. 
Se non perchè vedeano i buoni autoù 
Le lor f^a riche allor ricompenfate ? 

E quelle ricompenfe faceanfarc 
Cofe fopra natura. altere, rare. 

107- 

E chi credete, che dal lor letargo : - : 

Deftaffe'in altre età gl’ ingegni franchi, ’ 

Se non Francefeo si cortefe , ,e largo . v 
Co* letterati , eh’ avea femprc a’ fiaixhi? , 

E ’l gran Luigi occhiuto pih d’uu Argo, 

Che nel fuo Regno con gigliati franchi 
Richiamò le fcìcnze, e le bell’ arti. 
Neglette, e difprezzate in- altre parti? 

108 

E tomslTcro pure al fccol noftro - / ; ' 

Gli Augufti, i Mecenati, ed i Luigi,. 

Che anch’ oggi fi vedrian con buon inchiofito 
Scrivere molte penne , e far prodigi : 

Tutto il difetto, o gran Signorf, è voftro. 

Se in Pindo imprelTi fon rari veftigi , 

Che alla virtii non date alcun Ibccocfo; 

S*io fodi in voi fl’ avrei qualche rimorlb. 

Ctc- 
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Credete voi, che il ciclo v’abbià dato 
Tante ricchezze, forfè perchè 'I vizio 
Da voi venga protetto, c fomentato. 

Come ne date qualche volta indizio? 

O perchè fia lant’ oro fcialarquato 
Dell’ ignoranza a folo benefìzio ? 

0 perchè avelie in giochi, in cene, in prandi 
A difhpac foClanze cosi grandi? 

no 

Soccorrer donno que’, che fon pih ricchi 
Color, che d’ogni bene han careftia: 

£ fra quefli mi par, che molto fpicchi 
La povera, e fallita poefia; 

La qnal mi fo ftupor, che non s’impicchi 
Per difperazione all’ età mia ; 

Vilipefa vedendoli, c negletta 

Da chi dovrebbe pure eflcr protetta ♦ — 

Iti 

E non folo le fante, c calle Suore 

Da’ ricchi or fon lafciate in abbandono. 

Ma tante altre arti, che fur già in onore 
Oggi a gran torto difprezzatc fono: 

E per non farla d- Predicatore, 

11 che tra noi non ha punto del buono. 

Colà ritorno, donde fon partito. 

Benché il fentiero quali abbia fmarrito* 

II*' 

> Non davano già in premio a Cicerone 

1 genitori roba da mangiare, 

‘Come fanno oggidì moire perfone; ^ 

Che quando un figlio lor voglìon premiare. 

Gli foglion dare'' qualche buon boccone : 

Quella è la*via di farlo diventare 
Un lolenne ghiottone, un che nel bere, 

£ nel mangiar riponga ogni piacere. 

Vo- 
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Volean , che Tullio non prendefle affètto 
Alle ricchezze, come fan gli avari, 

1 faggi genitori; e a quello effetto . 

In premio non gli davano danari: 

E non davan tampoco a TuUietto 
Un bel vedito, come fanno varj. 

Che danno un faìo in premio a* figli loro. 

Che abbia gii ucchiegli, ed i bottoni d’oro. 

Jfi4 

E così ne’ fanciulli fi fomenta 
L’ambizioa, la vanità, la boria. 

Che poi da loro a efpellcre fi ftenta ; 

JMiferabilc à, ma -vera idoria: 

Anzi di giorno in giorno in lor s’aumenta, 

£ confider poi fanno ogni lor gloria 
Nell’ andar ben calzati, e ben vediti. 

Non nell* efièr dabbene , ed eruditi. 

11 $ 

Davano a Cicerone i genitori / 

L’immagine di qualche letterato, / ■ 

I ritratti de’ primi Imperadori, 

Ovvero qualche libro ben legato; * 

Le vile de’ piìi celebri Oratori ■ 

Scritte in greco, o in latino ben purgato; ' 
O l’effigie di Pallade faraofa, 

O di Mercurio, oppiir quaich’ altra cofa* 

nd 

Dato gli avran qualche medaglia- antica. 

Un mappamondo, una sfera armillare: j 

E ognuno intenderà, fenza eh’ io ’l dit>a, ' / 
Che quede cofe a Tullio erano care; , 

£ gli rendevan dolce )a fatica, 

E in lui crefeean la voglia di dudiare : 

Ed imparava Tullio tante cofe. 

Da far le ombre piU chiare andar penfofe. 


I 


Digitized by Google 


338 C A NTO ‘ ' 

«7 . 

E dovrebbero tinger di* vergogna 

Tutti noi, che oggidì ftudiam si poco. 

Per follazzarci pib , che non bilogna , 

E i dì fpcndiam neU’ ozio, oppur nel gioco: 
E cacciar ci dovremmo in una togma. 

In un pertugio , o in altro peggior loco, 
Penfando quanto (ìamo diftercnti ^ 

. . Da Tullio, maraviglia delle genti. -• 

118 

Era una maraviglia a veder come 
Tullio fudava iulle dotte carte: 

E già volava l’ onorato notne . 

Dj Cicerone chiaro in ogni parte ; 
rChc non in arricciar le bionde chiome. 
Come or fa de’ fanciulli una gran parte. 
Ma lol nell* imparar, dice l’iftoria, 

L’ onor fuo riponeva , c la fua gloria . 

119 . - 

E s’ìo volcffi adelTo, eh’ è già tardi. 

Delle lue Jodi entrar nel vado campo , 

Io non la finirei , Dio ve ne guardi, 

Sì predo; c voi non troverede feampo: 

Io voglio aver con voi tutti i riguardi, 

E udrete il redo un altro dì, s’io campo: , 

E maffime , che già mi fono accorto 
Che quedo Canto mio non è *l pib corto# 

Ilo 

E fc pib dir volcffi , io lon lìcuro, ■ 

Che verrei a fadidio a quedi quadri, 

A quede deflè feranne, a quedo muro. 
Non che a voi tutti, fpirìù leggiadri: 

E voi dovrede andarvene all* ofeuro, 

E non fenza pericolo de* ladri : • 

Andate dunque a cafa, eh* io vi mando ^ 
Ihfin eh* è giorno, c mi vi raccomando 
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peìlegrin, che col bordone in mano - ' ’ 
Si parte, per andare- in Terra Sanu^ ' > 
Da un paei'e da quella ailàì lontano; 

Se s’adagia a dormir fo;to ogni pianta, - 
S’ è troppo curiolb, o le -va piano, - • 

Se a udir lì ferma ogni augellin, che' cantàl 
'Di* rado compie il luo pellegrinaggio^ 

O veqchio giunge al fio del gran viaggio^ 

a 

Così chi d’un eroe fcrivc In vita;. ' - ' . 
Se tratto tratto s’avviluppa, e intriga. 

Se fa fopra ogni cola una fiampita, 

S’cice fuor di propofiio, e di riga; ‘ 

• E fe vuol rivedere ogni partita . 

Se non fi fpaccia in iòmma, e non fi sbriga 
G la fua imprefa non. conduce al -fiiK,. 

O fopra la grand" opra imbianca -il ctineV 

3 

E quel, eh* è peggio, ipeflo il poveretto 
A lungo andare annoia le perfode: ^ i 

Io non credo d’aver quello difetto,: 

E mi sbrigo, e mi fpaccio all* occafioner ■ 
•^Purte ad ogni buon fine io vi prometto, 

Se finor folfi flato Un po'’ poltrone , 
lo vi prometto ornai d’andar avaote 
A gran giornate, e a pafiì di gigante* -- * 

. , 4 .. 

Tempo è, ché fateia ornai- la fua figufa ' 
Tullio di mcrti, più che d'anni onu(lo^ — 
Tempo è di alzar le tiiiic ; qd a milura , 

Ch’ ei va crefeendo, con mio fonamo gufto. 
Nella pietà, nella letteratura, 

E negli aurei coflumi, è troppo giudo,' * 
Che crefeano le lodi a lui dovute, ^ 

- Corrifpondenti alla fua' gran yirtate-- > 
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11 primo dì, che Marco ebbe la forte 
D* ^vere in cafa un uom di tanto ingegno 
Qual era Archia, piefente la conforte; 
Amico, in corpo, e in anima coniegno 
A voi mio figlio, ci dilTe, e il difle forte, 
;€he Tu'tsio udillo: ora fia voftro impegno. 

Di farne un uomo: in voflra mano io la£& 
Ora per Tempre di far alto e bado. 

6 

Io caldamente ve lo raccomando; 

Fate.^ eh’ ci crefea col timor di Dio: 
Sovvengavi, che fìcte, io vel comando. 

In luogo della madre, e in luogo mio: 
Sebben non mancherò di quando in quando 
.Di iollevarvi; ed egli: altro delio 
Non ho, de non di far, che il figlio volito 
Diventi in breve di virtute un modro. > 

7 

lo cercherò di far , che la pictate 
Crelca del paro in lui colla dottrina, 

Archia così rifpole : c .qui notate. 

Giacché da fc'mi vien lulla forcina. 

Che non è vero quel , che io quella etate. 
Dicendo va qualche' anima tapina, 

O per dir meglio certi indegni gualli. 

Che la dottrina alla pietà contraili. 

8 ' 

No, miei Signori, > che per eHe'r fanti, ' 

D’ uopo non è ftr voto d’ ignoranza z , ^ 

Lo Hudio, e la pietate in tanti, e tanti 
,Auch’ oggidì fan buona concordanza : ' 

Se Macometto agli Arabi ignoranti 
D’jofegoare il contrario ebbe baldanza. 

Ogni intelletto fa no oggi conviene. 

Che elierfipuote uom dotto, ed uom dabbene. 

Anzi 
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9 

Anzi mi par, che un uom di fasta vita 
Che la dottrina alla pietà congiunge. 

Sia come preziofa margarita, 

A cui r oro talor bellezza aggiunge : 

Un uomo dotto altrui la llrada addita. 

Le tenebre rifchiara, e fpeflb giunge. 

Se pur la lingua mia non è tropp’ aufa. 
Giunge a meglio fcoprir la prima caufa. 

10 

£ le lettere umane , e le divine 
Ponno dar molto bene in compagnia; 

' Condur ci ponno ad un ilieifo fine. 

Che fi va a Roma per diverfa via: 

Però le greche catte, c le latine 
Fece nudiate a Cicerone Archia: 

11 qual nella pietate, e a un tempo ^fio 
N^lle feienze fece un gran progrefib. 

Il 

Vi fon due modi al móndo d’infegnare, 

L*un è per via d’efempi; e quefto.è certo 
11 miglior modo, e non fi può negare 
Da chi fia nelle cofe alquanto efperto: 

Quel de' precetti, eh’ è T fecondo, pare 
Più lungo ; pure anch’ello ha '1 fuogran metto: 
L’un modo, e l’ altro tenne il dotto Archia, 
Perfona afiài religiofa, e pia. 

12 

A Cicerone rammentava fpeflò 
L’obbligo, che ha ciafeun verfo i parenti, \ 
£ verfo la fna patria; ed in appiedò j 

Verlo, dirò cosà, tutti i viventi; 

£ gli obblighi , che ha i’uom verfo £c fiefib. 
Al che talor non badano le genti: 

Del buon raaefiro tutti quanti i detti 
£ran per Tullio, tanti bei precetti . 

.. Temo II, y Archia 
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Archia parlava delia ricdmp^fa « 

Che afpetta l’ uom nella vita futura r 
Dicea , eh' eterno gaudio Iddio dirpenfat 
A un^ anima innocente^ eletta, e pura;s 
£ una pena infinita, eterna, ìmmenfa 
A chi l' offende, a chi virth non cura; 

Che le male azioni, ed i peccati 
Tardi , Q toAo da Dio- fon caftigati.. . 

K che neffim dee farla la dottore,. 

Se vede qualche volta in quella vita 
Oppreflb, e affiitto il buono, ed il peggiore; 
Vede efaltato, e la virth fchernita:. 

Perchè ogni fettimatìa il peccatore 
Kon fi paga ma poi non va impunita 
Alcuna colpa: e quanto pih afpetta, ^ > 
Tanto è di Dio pih. fiera la vendetta .j l 

E quello Dio tutto ode, e- tutto, vede, 

E fa tutto, e può tutto, e tutto move; 

£ fopra il firmamento impera, e fiede, 

£ fu i mortali le fufr grazie piove: 

£ dal giovare a lui la gente diede 
11 nome venerabile di Giove: 

Ed in terra giammai non cade foglia,. 
Diceva Ardua che quello Dio> non voglia , 

Dicea, che *1 mar, la terra, ed i viventi 
Fur prodotti da quel, che fta di fopra;. > 

11 qual tiene in concordia gU clementi. 

Senza cui prello il moodo aodria foflòpra:: 

, L^aria, Il fole, la luna, c le lucenti 
Stelle, dicea, della fua man fono opra: 
Dciruomo a beneficio tutte quelle 
Cofe formò T artefice cclcfte* 
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£ ogni cofa s'ha da preferire 
Sieran beoefatior» che n* è ben degno: 

Si dee fempte lodare» e riverire 
Da ognan » che afpìra a quel beato regno: 
Udiva Tullio, che fi dee morire» 

Anzi che provocar l’eterno fdegno 
D’un Dio si buon» » amabile, » giufio» 

£ altH difcorfi udia fu quello gufto. 

18 

A quel , che udiva , andava coerente 
Ciò, che Tullio vedea co’ fuoi propri occhi» 
Egli vedeva Archia piegar fovente 
Alle devote immagini i ginocchi:. ■ 

E lo vedea talor liberamente 
Ai poveri donar due» o tre baiocchi» 

£ fiar nel tempio con devozione. 

Un quarto d.’ora» e fare orazione. 

, *9 

Non dava a Tullio Archia neiTun precetto» 
Nefliin avvifo, o vogUam dir, configlio. 

Che prima ei non meuelTelo ad efi'erto. 

Ed in quello io fo beo, che noi fomiglio: 
Ogni parola, come già v’ ho detto. 

Ogni paflo, ogni movere di ciglio 
Del ‘fuo maefito , e la prefeoza fola 
Per Ciccrooe era una buona fcuola, 

20 

Felice io filmo quel fanciullo^ il quale 
Dì buone, e laute maliime s’imbeve» 
rAÌ quale ignoto è ne’ primi anni ’l male» 

£ imprelfion cattiva non riceve: . 

E acquifio fa d’ un’ ottima morale ^ ' 

£ a torbidi rufceUi noqua non beve; 

Ma tutto cib» che vede» e ciò» che fente» 
Lo porta, alla viub direttamente. 

Y^ Tal 
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li 

Tal fu, fe non m* inganno j Cicerone, ^ 
Cui ue'ptimi anni (uoi non foto Archia, 

Ma tutte quante ancor le altre perfone, ’ 
Che facevano a Tullio compagnia. 

Erano una continua lezione . * t . ' 

Colla lor vita regolata, e pia: ' 

Ed ei cercava intanto di copiare 
Or quefto, ed ora queir aleso eiempfare.- 

' Il 

Cofa dirò, che predò i mici lettori 
Non troverà credenza, ed io gU feufot 
Tullio vedea per fino i fervitotì, 
eh’ erano in cafa fua , nemine exclufo^ 
Attender faviamcntc a' lor lavori , 
Coflumati, c dabbeorfuori dell* ufo: 
Onorati, e di buona cofeienza, 

Reiigiofi, almeno in apparenza. 

E Giambàrtolommeo dice fu quéfto. 

Che i fevitori, fe ’l padrone è buono. 
Timorato, dabbene, e giufio, c onefio^> 
Fingóii d’cflerlo anch’.clT», oppur lo fono:' 
Per buona forte, come dice il tetto, 

Tullio da’ fervi >fuoi,‘ di cui ragiono, » 

A mal far mai non venne ttimolato, * < 

E lor non vide fare alcun peccato. ' « < 

14 

Li vedeva fovente andar al tempio 
L’ un dopo' l’ altro , e non all* otteria : 

Mai non udiva, e dì ttupore io m’ cm{na^ 
Un falfo giuramento, una bugia : 

Aveva di- continuo un buon efempio , i 
In Fiordiligi , è nel maeftro Archia : 

Ne* genitori avea Tullio un modello,; \ 
Un efemplare raro ù, ma bello . . ' vS 

- 1 Era. 
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Era modefta peggio che una fpofa • 

Elvia; e Marco era un uomo circofpetto: 
Era la loro vita virtuofa; 

Era faggio, ed onefto ogni lor detto: . 
Da<.lor mai non udidi alcuna cofa. 

Che in te porefle far cattivo effetto; 

Oneffe voglie, atti .pietofi, e caffi 
Da* genitori tuoi, Tullio, imparalfi. 

tó 

Ma mentre parlo, lo vedo, o veder par mi 
Tra voi parecchi padri di famiglia 
Torcere ’l mufo, e *l vifo far dell’ armi, 

£ ricomporfì, ed aggrottar le ciglia: 

Vedo, che altri, nè credo d' ingannarmi. 

La faccia han pih del Iblito vermiglia; 

Ed ho viffo pih d’un mezzo confufo 
Abbaffar. gli occhi al fuol fuori: dell’ ufo ^ 

E fatto avete, 8* io m'appongo bène/- "‘i 
Come colui . che la quartana afpetta ; 

Il qual, doler fenteodofi le rene. 

Si raccapriccia, e già di lei fofpetta', > 
£ fra fe va dicendo: adeffo viene, 
lo già la fento : e in certo modo affretta . 
Col fuo peniiero ’l mal, prima che giugni, 
E trema tutto, ed ha già finotta Tugna. 

t8 r 

Ovvero avete fatto quefta volta. 

Come 11 triffo villan, che al primo lampo. 
Che vede in aria, al primo tuoo , che afcolta. 
Fargli veder già dìfertato il campo , . ■ - 

Oliando il tempo è wicin della ricolta ; ' 

E già difpera di trovàrc fcampp • 

Dalla fonante granciinc frequente, • * 

£ r immagina sì, che.già la fentc. . 

• Y j Cu» 
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Cosi voi forfè, che macchiata avete 
La confcicDsa, udendomi parlare 
Del buon efempio, che voi ben fapete. 

Che a’ loro figli i padri debbon dare, 
CommoiTi alquanto a’ detti mici vi liete» 
Sapendo, eh’ io fon foiito gridare; 

£ v’afpettate , in vece di gragnuole » 

Una tempera ria d’afpre parole. 

jo 

Ma cacciate par via quello timore 
Per quella volta, eh* io ve la perdono 
I miei rimprocci al voftro bel roifore» 

E i miei lamenti volentieri io dono: 

Chi arrollìfce, conofee il proprio errore; '/ 
E ciò mi bada, perchè certo io fono» i 
Che l'olo che da voi 1* crror s’ intenda» 
Cercherete di. farne un dì 1* emenda. 


E avrete de* figliuoli in avvenire . 

Cura maggior , che non avete avuto : 

Non lafcerete lor veder, nè udire 
Opel, che non va fentito, nè veduto: 

A* figli voftri in fomma io voglio dire» 

Che voi darete, col divino aiuto, . : . 1 
Un efempio miglior di quel, che dato 
Avete ad efiì, o padri, pel.paflato. . . . 

O fe non vi fentite tanta forza , 

Perocché il dar efempi illudrì, egregi * 

Fino a tanto, che verde è in voi la icorza» 
Non è mica il maggior de* volici pregi : > » 
Spero, che per amore, ovver per forza» 

I Caccerete i figliuoli ne* collegi , 

/ Ove forfè faran meglio allevati , 

; Che in cala vodra non farieno dati . 

E 
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ft ne' collegi altneifo non avranno 
^egli cfempi, che fpdio ì genitori 
A' loro figli in ^uefii tempi danno, 
Commccicndo ogni dì non pochi errori; 
Atterrano in iin dì quel , che in un anno 
Stentano a fabbricare i precettori: 

E non può quella cafa eilcr magnifica , 

Ove un difirugge quel, che raltro edifica* i 

34 

Olà un tempo fi folca fare il problema. 

Se fia peggio allevare in cafa, oppure 
Ne’ collegi i figliuoli, c fu un tal tema 
Pro, c coatra holeno anch' io varie fcritmrcJ 
Ma al giorno d’ ogni , atteib il buon fificma 
Di molti geniitor, iumandin pure 
Ne* collegi , che non v’ è paragone , 

O per dir meglio, non v* è pib quifironc* 

35 

Perchè alfin ne’ collegi non vi fono 
Donne; e quello è un gran bene per un figlio: 
Ma parmi udir, mentre coà ragiono; ' 

Parrai udir , dico, il femminil bisbiglio 
Contro di me, t]uafi io non parli a tuonO; 

E però deir ifioria il fil ripiglio, 

E tomo a Cicerone, il qual m* attende, 

£ che fa folto Archia cofe ilupende . 

35 

li primo libro, che mettefiè in mano > 

A Cicerone Archia , fu '1 Padre Omero : 
Qpefio a pib d’uno parrà forfè Urano, 

Ma benché ilrano, non pertanto è vero : 

£ a Tullio nc fpiegava ora io tofcano. 

Ora in la tino quafi un Canto , intero $ » • 

£ ^li facea notar gii antichi riti, A ‘ 

£ 1 cofiumi de' pop'^ii , e ivefiiti. << 

Y 4 Olì 
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Gli faceva imparar talvolta a mente 

I palli piii fublimi ,, e luminolì t 
E li prendea la libertà fovente 
Arcbia con detti umili, e riipettoli 

Di correggere quei, che indegnamente 4 

Trovava Icritto degli Dei famolì; 

E cercava di rendere migliore 
La moral di quel celebre Cantore . 

Sotto un maellro si eccellente, e raro, 

Penfate voi qual fatto avrà profitto 
Nelle fcienze il giovane fcolaro, 

Ch’ io fo conto fu ciò di fiarmi zitto: 

A me non bada, per parlarvi chiaro, 

II coraggio di dir quel, che fta fcritto 
Su mille libri: e non è neceffario, 

Ch’ io d’ogni cofa faccia l’inventario. 

39 

Già *1 fuo fapere a tutto il mondo è noto; 

E fé tentaliì di fpiegarlo in carte. 

Sarebbe, come a dire, un prò tato , 

Cioè ne potrei dir folo una parte : 

Senza , eh* io m* abbia a faticare a voto. 

Ledete le opre fue pel mondo fparte , 

E ^ete anche voi, che non c’ è fiato 
Da un pezzo in quà piò chiaro letterato* 

40 

E Dìo fa quando nafeerà l’uguale; 

E a* giorni noftri io fono di parere, | 

Che non forgerà certo nn uomo tale ; 

Ed io voglio, che ftiara proprio a vedere s f 
E Cicerone a lettere di fpeziale 
Della dottrina iua, del fuo fapere 
Ad Archia debitor fe ne profclTa , 

Ed ingenuamente lo confclfa . 

Vada 
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41 

Vada per tanti , e tanti altri feda ri , 

Che del naaeftro la follecitudin;, , 

E la fatica tifata in farli chiari, 

E dotti, pagaa poi d’ingratitudine: 

E fanno per lo pih, come i fouaari. 

Perdonate alla vii tìmilitudine , ^ 

Che poiché hanno bevuto a lor talento 
A un limpido rufcel, vi pifeian drente. 

Cvver poiché la biada hanno mangiato, ' 

De* calci al vaglio dan per ricompenfa : 

0»ì oggigiorno vien guiderdonato 
Il maeìlro da molti; e non fi penfa, > ■ 

A far del bene a chi «’ è affaticato. 

Per ifgombrar da noi rofeura , e denfa 
Nebbia dell’ ignoranza; e a cui dobbiamo • 

Gran parte di quel poco, che fappiatno.' ì 

43 

Quantunque Archia faoelTe il fùo dovere, • 

Quando dico cosi, non dico poco, > • 

Non fi ftava però Marco a vedere, • 

E non palTava già le ore nel gioco: 

A Cicerone almen tutte le Icre, 

(.Quando Archia forfè andava in qualche loco, 

Varie cofe infegnava con diletto 
11 padre, che fia fempre benedetto. 

44 

Non voleva, che Tallio a lungo andare 
Col veder iempre mai l’iftcflo mufo. 

Del maeftro s’ayeflTe ad annoiare. 

Che de’ fanciulli egli fapeva l’ufo: 

E benché molte cole avelie a fare. 

Le quai, per non' parer troppo diffufo. 

Io tacerò; pur l'onorato Marco' 

Subentrava d’ Archia fpeflò ali* incarco. 

Nojct 
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Non T* è tempo, dicea, meglio impiegato 
Di quel • che fpcodc un faggio geoitore 
In alievare i figli, 'cbe gli ha dato 
II ciclrortefe, con paterno amore: 

E nelTuno c0cr può cos'i occupato , 

Che non pofla impiegar un paio d’ore 
Al giorno, o per lo nien qualche momcnW 
A prò de* figli : e anch’ io così la Tento. 

46 

Se del tempo , che impiegano foventc 
In or.ìo, oppur Tulle non dotte carte* 

0 in ciance , Che non vagliono niente. 

Ovvero in arricciar le chiome Tpatte* 

1 genitori, e quei m affini a mente. 

Che fanno, se impiegadero una parte 
In ìfiruire, come fi conviene, 

1 figli, non farebbero, che bene. 

47 . 

Co» diceva Marco, ed io potrei 
Dir lo fieffo, e qualcoTa ancor di peggio; 

Ma pih d*un genitor di%ufterci, 

E qnefto è quel, che non vo* Tar, nèdeggiot 
Pertanto aggiungerò. Signori miei, 

A quel, cbe Marco ha detto, giacché veggio, 

Cbe dice ben , Tol un eTekipio , o due. 

Per dar pih forza alle parole fue . - 

48 

Agcfilao, chiaro per tante iniprefc. 

Sì temuto da* Greci , «dal Re PerTo, . 

In educare i Tuoi figliuoli ipefe 

Molte ore, ancorché in gravi affaci immerfo: 

£ a un amico, che iin giorno lo TorpreTe 
Con^lor pargoleggiante,'a lui converfo* 

Di quel, che or faccio , diffegli aTpettate 
A giudicar, quando figliuoli abbiate* , . 

Di 
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Di Paolo Emilio illuftre Cavaliero , 

Che fu il Prcncipc Eagcaio. del i'uo tempo, 
Lafciò fcritto un idorico iìacero. 

Che quando gli avanzava un pò di tempo 
Dalle gran cure del romano impero. 

Lo impiegava per dolce paflàtempo 
In accudire de' figliuoli a' vari 
Confueti efeccizj letterari . 

5 ® 

E Cornelia sì celebre matrona 
Confifiere faceva la fua gloria , 

Non già neir adornar la fua perfona , 

Come le donne fan piene di boria , 

Ma fi bene, per quel , che ne ragkma 
Difiufamente la romana ifioria. 

Nell* educar mirabilmente i figli: 

Deh qualcnna da lei l' efempio pigli. ^ . 

51 

C tal, che ad altro non è fiata Intenta 4 
Che ad adomarfi, come una ragazza. 

Del tempo male ipefo ornai fi penta, 

E badi a* figli Tuoi, fe non è pazza: ^ 

Faccia veder, che non è ancora fpenta 
Delle Cornclic celebri la razza: 

Ch* io tornò a Cicerone, che ì piò dotti 
Autor grecite latini ha già tradotti* 

O fe non gli ha tradotti , aimen gli ha ktti , 

E di bel nuovo a leggete li torna; : . . 

E di leggiadre frali, c bei concerti,, v , 

E di dottrina ha già la mente adorna s 
Ed uneado alla pratica i precetti, I 
Se mai qualche accidente noi diftorna, ^ . 
Giungere et vuoi fui pih bel fior degli anni . 
Ad occupare in Pindo i primi fòanni . 
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Fra le altre cofe, che *1 maefteo Archia 
Infegnò a Tullio, tutte buone, e belle» 

Se di faperle alcuno ha fantalìa, 

L' iftoria fi fu appunto una di quelle: 

£’ contraria Tìfioiia alla bugia, 

Illoria , e verità fono forelle : 

L’ ifioria è quella, che rifehiara i tempi. 
Che iofegna la virtù con mille efempi. . 

LMfioria iufegna non folo il paffàto. 

Ma infegna ancor per via di conghiettnee ^ 
Ad un, che di giudizio fia dotato, 

A indovinar le cofe ancor future: > 

L* ifioria ferve a un uomo letterato. 

Serve a un Miniftro in varie congiunture 
Serve a una Dama , ferve a un Cavaliere, / 
A un Dottore , a un Regnante, ad un Guerriero 

Leggeva Archia l’ iftoriV degli Egìzj, ' . ’ • ! 
De’ Perii, de’ Macedoni, c de* Siri 
Prefente Tullio, e biafimava i vizj , 

Ch’ erano nelle femmine , c ne’ viri : 

Lodava cor am .Tullio i benefizj, 

Ch\; avean fatto. alla patria i Darj, i Ciri, 
E in lui'fcorgcva un defidcrio efprefib. 

Di far, quando potefiè, anch’.ei lo ilefiò* 

5 < 5 . 

Tullio leggeva volentier le vite 
Degli antichi famefi Capitani, • 

E di diverfe perfene erudite. 

Che fioriron tra’ Greci, é.tra’ Romani: 
r da loro imparò cofe fquifite. 

Benché per altro friffro Pagani: 

Imparò cofe fenza dubbio alcuno. 

Che oggi dovrian far axroilir.pih d'uno. 


0 » 
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Leggeva, che un antico Imperatore, 

Di cui la vita un uom vaiente fendè. 

Era SI dolce, e di coà buon core. 

Che non volca, che alcun giammai partidè 
Afflitto, e mefto, e di cattivo umore 
Dalla reai prefenza : e un giorno didè. 

In cui non avea fatto alcuna grazia: 

Oggi ho perduto il di per mia difgrazia . i 

58 

Però Tullio parlando de’ Sovrani, ' 
Diceva: io non invidio a coreftoro 
L’aver lunghe le braccia, nè le mani; 

: E non invidio già l'argento, e l’oro: 

Invidio lor reffer cortefi, c umani. 

Il farli amar da tutti ; invidio loro 
Il comodo, eh’ elTi han di far del bene: 

£ foggiungeva Archia: tu dìi pur bene. 

59 

Imparò Tullio la geometria. 

Che r intelletto a penlàr bene avvezza': 

E d’angoli difeorrere s’udia. 

Di lince, e punti con molta efattezza: 

£ la sfera armiliar gli fpiegò Archia, 

E Tullio dilcorrea con gran franchezza 
Del Nadir, del ^enit,dell’ Apogeo, 
D’Ecclitica, Epicicli, e Perigeo. ^ 

<5o 

Avea degli adri tal cognizione, 

£ ne parlava si didimamente. 

Che, fc i’avelTe udito il gran Platone, 

Detto avria eh* era effetto certamente. 
Secondo la Tua (frana opinione , 

Di quelle idee, eh* egli già aveva in mente. 
Quando, fcarica ancor del mortai velo. 
L’anima fua pellegcioava in cielo. ‘ 

Nuove 
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Nuove fcorperte pcregciae * e rare 
Da cofc dozzinali, e a lui già note» 

A Cicerone Archia faceva lare 

inoi difcorft, cb* cran come cote 
All’ ingegno di Tallio; e ogni mare» 

£ d* ogni fiume , e delle pib remote 
Contrade Tallio ancor fanciullo, come 
Pliaio, e Steabone, già fapeva il nome» 

6 » 

Parlava , come Tolomeo medefmo — 

Del regno di Granata, e di Marocco; 

E fapea fare in C#yàrv, e in fapefnuy 
Un argomento, o in barbara^ o in bastoccot 
Tullio fapeva il giorno, ed il miilefmo, 

£ vari talli di palTaggio io tocco , 

In cui fu fatta Roma : e io che anuo Tcoiz 
Redo bruciata, e fu Sioone il boia. 

dj 

Tullio già i pafii pib leggiadri imita 
De* greci, de’ latini, c de* tofeani: 

Già icrive qualche lettera erudita 
A* dotti amici fuoi , che fon lontanir 
£ già contando i veifi in fulle dita » 

£ col rimario in man dello Stigliani, 
Incomincia a compor qualche, fonetto» 
Qualche epigramma il dotto ^ovinetto» 

d4 

Onalch’ elegia lati&a, oppur volgare 
Cicerone compofe fenzd dento: 

Già lafcia il lido, ed enUa in alto mare » * 

£ difpìegate ha gU le vele al vento: ' v 
La nave Tua di preziofe , t tare 
Merci potrà far carca a foo talento: 

£. feoprirà, le T ciel non gli fa guerra. 
Novo Colombo qualche ignota terra . 
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tì follecito, ArchU già dato avea 
Dello, llil balib, lublime, e mezzano 
A Cicerone una diftinca idea 
E già dettato avevagli in tt^cano 
Qualche trattato, ovvero in lingua achea» 

Del modo di compor più. giujdo,. e fano» 
Senza , dirò, cosi, t'argU midero 
Di ciò, che rpelH) noni importa un zero. 

E già fpiegataavéa la profodia,. 

£ 1 tropi, e le figure a Tullietto ^ 

Per compor bene in profa e in, poefia,, 

A lui già dato avea qualche precetto t 
E a Cicerone folca dire Archia,. 

Che quel tropo è più bello , e più perfetto» 
£ più vaga, e gentil quella figura » 

La qual è più conforme alla natura. ' 

£ quello avvertimento gli avea dato» 
D’attencffi a uno fiile naturale t 
E folca dirgli , eh* egli avea ofifórvato. 

Che ci vuol più fatici a fcriver male , 

Che a fcriver ben > per un che fia dotato 
D’ingegno, c non Cacca ^an capitale 
De’ precetti ; c dicea ne^fuoi fermotni 
Archia che quefilhan da eficr pochi» ebuoni# 

O voi, che componenck> in tofeo metro. 
Sperate un giorni ornare il cria d* allori » 
Legger non bada Orazio» il Caftelyetro» 

Il Minturno, il Fioretti» il Muratori : 

Quelli faranvi dnzi tornar indietro ; 

Se leggendo i più ccicbfi cantori» 

Non imparate a fcrìvcce in buon modo» 
Appendete la cetera ad un chiodo. 

Quello 
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Qufllo, che non fi fa colla Icttara 
Di pcrfetii , magnifici efcmplari , 

Che il maefiro però fi prenda cur» 

Di fmid oliare a' giovani fcolari. 

Molto meno fi fa per avventura 
Co’ precetti latini, oppur volgari» 

O greci, i quali altro non fan fovente. 

Che fpaveniarci, ed ÌDgoi|nli>rar la raence» 

70 

E accade a uno fcolar talvolta , eorae 
Accade fpefio a un povero malato: 

Che in udir piò d’un greco Arano nome» 
De’ quali han fempre i medici buondato. 
Sente arricciarfi per orror le chiome, 

, E tiene il cafo fuo per difperato r 

Quando *1 fuo mal per altro è mal leggiera» 
E da guarir talor con un criAero. 

7* 

Coà un giovane, die ode nelle fcuole 
Dal fuo maeAro tanti nomi Arani 
Di tropi, di figure, e altre parole . 

Da far fuggir lontao le miglia i cani; 

Pili d’una volta sbigottir fi fuole, 

' £ cerai nomi egli ha per tanti arcani; ' 
Quando per altro fon cofe da poco, 

£ quali quafi da pigliarli a gioco . . 

7» 

Scopriva a Tullio Archia con gran perizia, :> 
£ con maniera rara, e pellegrina 
Degli autpr, che fpiegava, la malizia. 
M'intendo l’arte piò celata, e fina: 

Gli feopria la mora!, che io gran dovizia. 

In lor fi trova unita a gran dottrina: 

Maffime ne' Poeti, i quali fogliono 

Dire una cofa, e un* altra intender vogliono. 
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E oon folo fcopriva T artifizio, 

£ la condotta a Tullio, d’ un autore. 

Ma volea fpeifò udite il fuo giudizio 
. ^ Su varie cofe il l'aggio Precettore : 

“"e Tullio, benché tbflc ancor novizio, 

, , lo vi fo dir, che fi faceva onore:. 

£ rifpondendo alle domande a tuono, 

' Moilrava, che intendeva "1 bcflo, el buono. 

74 

E non lafciaya, mai paffare nn giorno, 

Senza leggere, c fcrivere qualcofa: 

Leggea* di notte ,' leggeva di giorno; 

Leggeva il tefto, leggeva la cmofa; 

Leceva Tullio,, a replicare io torno, 

E feriveva ora in verfi, ed ora in profa; i 
Leggeva in greco, in latino, in tolcano, 

£ non leggeva Cicerone invano. 

75 

Tullio leggeva le opere di Socrate; 
eh’ erano in molto pregio in quell’ etate: 

£ le famofe orazion d’Ifocrate, i 

Le quali Archia gli aveva regalate: ' 

I libri di Pittagora , c d’Ippocratc: 

.Ed altre opere rare, c aflfai pregiate ; 

Che per buona fortuna io cafa propia 
Tullio'di libri non aveva inopia. 

7<J 

Tullio, fé in tafea avea quattro quattrini. 

Non gli i'pèndea nè airofleria, nè al gioco. 

Ma in cercar libri greci, oppur latini, 

O libri italiani in pih d*un loco; 

Coir eloquenza in man del Fontanini, 

O col Fabricio , Tullio a poco a poco ; 
Formò una fpezie di biblioteca. 

Parte vplgar, parte latina, e greca. 

Tórno II Z S’io , 
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S* io foffì ricco, fpeodèrc^ yorréir- - • * 

In libri almeno an cento feudi all* anno:t 
IVla non lice far tanto a- pati miei, ' ’’ 
Vada, per que’, che ponno, e nòn lo. faìn'not 
Vada per tanti nobili, le plebei. 

Che fpendon tante doppie, perché le hànna 
In felle, in veglie, in fabbriche, in veftiti, 

. . In. giochi, _ in beftie, in femmine, in conviti^ 

-7» 

Io. votre** aver" più tofto una tata Ha, ' ‘ 
DJiò COSI, dì libri fedii; e buoni. 

Che a’ miei comandi una campagna vafta^^ 
O molti fervi inutili a’ padroni: 

Veto è, che avete i libri - poi non balla ^ 

Per uo ; che non ne legga che t ca ridai. 
Oche li compri per tenergli in mollra. 

Come fan tanti , e tanti all** età nollra . * 

Che vai, che ^ammalato abbia in Tua fianca 
Le medicine, fe poi non le prende ? * 

Che vale aver de*" libri in abbondanza 
Ad uno verbi grazia^, che pretende 
Guarir dal grave mah dell* ignoranza , - 

Se poli ìa non li legge, o non gl* intende;^ 

O legge opre cattive, ovvero. legge 
Senza regola alcnna, e fenea lègge? 

Cicerone, leggeva con prudenza', - ^ 

• Leggeva folo i libri , che intendea ; \ 

E di notarla aveva 1* avvertenza. 

Quando una bella cofa' egli leggea - 
Nè leggea un libro niai , fe la licenza 
Di leggerlo da Archia non 'ottencat 
E ne’ primi anni , dice Lucio Floro^ 

C^c leggea libri fol dcrfccol d’ oro v ' ^ 
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Tullio, fcrivc PlotìB peripatetico. 

Che fopra il ^ran Virgilio, e fopra Omero 
Formò il leggiadro fuo ftile poetico, 

£ li ledè piu volte per intero : 

E r oratorio dii forte, c patetico^ ■ 
Sublime, e temperato a lui lo diero 
Efcbinc sì fa molo, e ’l buon OemOtUne, 
£*lo dii Hlofodco Eratodene. . ^ ' 

8 * 

Quando dagli anni poi fu refo cauto ' 
Tullio leggeva i vetd di Lucrezio: . > 

Le Commedie leggea Tullio^ di Plauto, 

E di Terenzio, e Severin Boezio: . . J 
Ed era a Un pranzo' copiofo, e lauto. 
Quando leggeva Empedocle-, c Panezio ; - 
Ma fopra tutti legge a Cicerone • • • 

1 libri d’Aridotile, e Piatone. 

81 

Leggea talvolta d* Accio, é di Turpilio ! 
Diverfe opere, che or fono fmarrite: 

E in Nevio, e Livio Andronico , c Cecillo 
Sapea pefear di belle margherite: 

Leggea. Nigidio Figulo , e Lucilio: 

Leggea, febbeo fu ciò v* è qualche lite. 

La famofa'rettorica ad Erennio ■ 

E i roz^i verd di' Pacuvio, e d’ Ennio; 

84 

E qual profitto dalle loro pagine, , 

Veniflè a trarre il nodro eroe magnanimo. 
Io lafcio, che il lettore fé lo immagine. 
Che di ridirlo a me non bada l’ animo: 
lo non fon buono a. far co^ alta, indagine; 

£ per natura eirendo.pufilianimo. 

Come fan n^ti,<dandomi fuMito, 

Un mar iinmenfo'oggi a folcaf v- invito. 

Z % Per 
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Per quefto immenfo mare io non intend* ] 

c Altro, che il gran fa per di Cicerone; 

Che a porre in chiaro oggi con voi non piendoa 
Perchè fon diventato un po’ poltrone: 

£ dico foi, che fu cosi ftupeodo 
li fapere di lui, che pih perfone 
Ehber fofpctto, che con gualche incanto 
FoiTe giunto . in pochi anni a fàper tanto. 

86 

Ma Tullio TOtea dir» come colui» ' j 

eh* eflendo d’incantcitmi accufato» 

Per< la .fertilità de* campi. fui, 

Diflè, moArando i buoi in pien fenato^ 

E la, vanga, e Taratolo, c(m cui 
IL fuo podere aveva lavorato : 

QuefLi buoi, quelli arnefì, e quelle mie 
Callofe mani fon le mie malìe • ' 

E Cicerone potea dir anch* effo: ji 

Quelli Indori dalla fronte fparfi» 

£ quelli libri miei, fu cui.si fpeflb 
Senza remilhone ed alfi, ed arà; 
li continuo trava^io, ed indefelTb» 

E gT interrotti fonni, e i cibi fcarli 
M’ han fatto diventare un uomo dotto» 

Kè £òn io già qualche Michele Scotto. . 

88 

Mi fanno rider certi babbuallì» ^ 1 

Che vorrìcno vedere virtuofi: 

1 figli lor ; quai novi Tullj» o Gralli " | 

Vorricn vedergli un di chiari, c famofit - 
Ma vogliono vedergli anche l^n gtal&» 

£ gli allevano molli, e negkittoli: 

£ non fan» che il fapere» e la pigrizia 
Hanno tra bc morule inimicizia.. 
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Voglioo, che s'alzi tardi aifai da letto. 

Che fi follaezi, e mangi come un bue^ 

( Che non a* applichi un loro pargoletto 
Su i dotti libri più d'uo' ora , o due: 

Che fenza fconcio gli apra l’ intelletto 
11 maefiio; e vorrieno ancor di piue:* 

Vorrien, che la dottrina gl’ infondefiè 
0)11* imbuto, e miracoli facefle. 

90 

Se il Taper folle una mercatanzia, ' 

Che fi vendeflc, io pur la palTerei 
A cofioro; c-per poTero eh’ io fia^ 

Comperarne alcun poco anch* io yorrei; 

I Vorrei comprarne anch’ io la parte mia , 

£ fino agli occhi io m’indebiterei. 

Purché trovaffi chi la fua moneta 
* Fidar. voleile ad un, che fa il Poeta. 

91 

Allor anch* io direi, che ponno ftare 
' 1 ben agiati io ozio , ed in pancioUer 

j Che fenza fiudio, e fenza faticare,^ ' 

I Menando yita delicata, e molle, 

' Tanti Tulljpotrebbon diventare 

I Color, che di danari han piene le olle:* 

> £ molti • che oggidì fono ignoranti , 

> Si fatico dotti a forza di contanti. 

I Ma il fapernoh.fi dona, e non fi tende, ' 

£ fol s* acquilta a forza di fudori , ' 

A forza di vigilie, e non fi (pende 
Altra moneta mai da’ compratori : 

Senza fatica invano fi pretende 
Da chicchedìa cingere il crin d’allori : 

' Non acquifia giammai sì bdla gemma 
! Chi non ha di ftudiar la tanta flemma • ^ < 

Zi Lunga 
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Lunga è la ftrada, ed erta-, e faticofa» : ’ 

Cb^e di vÌEtìi conduce all’ a!t« monte t ! 

£ chi mena una vita neghictofa , 

E chi non bagna di fudot la fronte; 

Chi andando lento, e tardo fi ripofa 
Sotto ogni pianta, e prefib ad ogni fonte; 
Non fi iufioghi d’arrivar là, dove . » 

Albergano le figlie alme di Giove. ‘ 

94 * 

E* impoffibile a dir con quanto ardore 
Cercò di fatfi di virtutc adorno 
Tullio , che dudiò Tempre con fervore. 

Nè fiudiò< mai men di diece ore al giorno: 
£ noi, fciocchi, che fiamo , un .bell' onore 
Crediam di farci, e ci facciamo un corno. 
Collo fiudiar quattr*, o cinque ore, ed anco 
Meno, e fubito abbiam l’animo fianco ... ■ 

95 

Tullio, che da noi tutti è difierente, ‘ • - 

Studia con un diletto, che innamora : 

Per foUevar l’affaticata mente 

Ei va cangiando fiudio ad ora, ad ora: 

Fa verbi grasia,- come certa gente. 

Che fianca di mangiar, non i'azia ancora» 
Va fiuzzicando il debile appetito 
Col variar. de’ cibi ad un convito* 

96 

Ma ficcome 'il ^àngiare più del giufto 
Cagiona pqi della indigellione, 

Maifimc fc non è piìi, che robufto . 

Colui, che mangia fenza diCcreziooe ; 

Cosà que’, che a fiudiar trovano; gufio, .* 

Se r ingegno non han di Cicerone , 

Si coRtentin di far la loro, parte , 

Senza forzar, dirò coà , le carte* ^ 

* '•* 7 ' 0% h6a 


Digitized by Coogle 



TRENTESIMO. 

. 97 

Ma per grazia del cielo , a '^uel , eh* io vedo ^ r 
Inutile è per voi queiio ricordo; . . 

1 E d’ UQ avvifo tal pe^don vi chiedo. 

Che in quello ho avuto uh poco del balordo; 
Meglio avrei fatto a dire, io vel concedo, ‘ 

! Mettiamoci a Itudiar tutti d’ accordo , 

Pib che iìudiato non -abbiam finora: 

For£e^ chi fa? faremo a tempo ancora, 

9 ^. 

per ifiudiar piìi , raangiàmo iijeno. 

Che il mangiar troppo allo- (indiar contrafiat 
Il troppo, cibo all* apiaao è un veleno , • 

Però mangiarlo folo quel, che bafta? i. .. 
Ricalcitra fovcnic il corpo pi^o ; ' * 

E Tallio non fu già d’nn’ altra pafta. 

Di quella, onde noi fiam; nè fiais già mà ‘ 

I Meo foni, c meno vegeti di lui, . . • . 

99 

I Tullio quand* era affaticato, e laffo» 

' £ rifcaldata ayea la fantafia , 

Allor lafciava^ i libri, e andava a fpaflò» 

Per follevarl, col macflro Archia; ' 

La bella coppia andava palio pafltH 
, Come i Frati minor vanno per via, 

I Or filile mura , ed ora in un giacdnto« 

£d ora fuor ;delU Città d’ Arpiào. < 


tOQ 

£ giacché fo, che voi vi dilettate ' < 
D*aodar a prender, aria in filila fera.; 
E vedo, che finreote sbadigliate,'^ ‘ 
£ mi guardate eoa turbata cera ; . 

Io lafccrò, che a palfeggiare andiate 
Se V* è piacmta.q«4eftataataferav>(; > 
Datene fegno col . tornar domani 
Intanto buona notte., e fiate fan! . . • 


Un 
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U N giovine di quindici, o vent^anfii, 

Cnc mangia, beve, e dorme allegramente». 
Senza penfieri in tefta, e fenza aiFanm, 
Vacrefcendo, e impinguandofi talmente. 
Che appena pnò capir ne’ primi panni; 

S’ allaccia la giornea difhcilroente : 

Se a lui r anno palTato era il facfetto 
E luogo, e largo, ora gli è corto, e ilretto* 

■ a 

Co» le lodi , che fin ora ho date 
A Tullio mio, finor gii fiavan bene; 

Ma troppo angufte fono, e limitate, ' ’ 
Orche in virth cotanto a crefcer viene t 
Per trovar lodi porpor zionate , 

Al (ingoiar fuo merito conviene, 

O per dir meglio, con verna cangiare 
Stile, ma queito è quel, eh’ io non fo fare. 

Che ho ano dii ^ leggiadro, e peregrino. 

Che al più al più larcbbe forfè buono 
Per lodare nn Bertoldo, un Bertoldino, 

O ùmili altri eroi, fe ve ne fono. 

Ma non già Tullio, che fo un uom divino: 

Ed umilmente io chiedo a lui perdono. 

Che in vepe di efaltarlo, lo avvilifco, 

£ ho tanto ingegno anch’ io, che lo capifeo. 

4 

Chi mi darà lo (file alto, e fublime. 

Chi le parole mi darà, con cui ' 

PolTa fpiegar leggiadramente in rime, 

Tullio, gran parte almen de* pregi tuit ‘ 

Se per poggiar dì Piodo in fullc cime 
E bbi bifogno mai dell* opra altrui , 

E dell’ altrui favor , la volta è queda , 

Però!* aiuto ruo, Febo, m* approda . 

Tullio 
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Tollio ver 1’ alto faticofo monte, 

Ov’ è r au^flo tempio della gloria , 

Già s’ è avviato eoa Iccura fronte, 

E fi promette illuftre alta vittoria: ' 

’ Ha buona lena, ed ha le voglie pronte. 

Come già vitto abbiam nella fua ftoria: 

Ha buone gambe, e quel , che molto importa, 

E' preceduto da una buona'fcotta, . 

6 

Atchìi poeta ha il noftro eroe per guida: ^ 

E veramente è ben raccomandato ; " ' ^ 

Compagnia nmi potea trovar pih fida, ' , 

Se tutto il mondo avelie ricercato : 

Quetto bel paio, in cui virth s'annida, 

K che s* è così bene accompagnato, ’ • 

Sen va in maniera, che Tuo mette l piede. 

Onde levarlo al oondottiec lo, vede» ^ « 

7 

Sen vanno in fomma collo fteflò metro, ^ 

Con cui già Dante' andò pel dubbio calle 
Rijndo, alpeftre, tenebrolb, e tetto, *’ 

Che di Virgilio femprc era alle fpallc: ^ 

Archia va' innanzi, e Tullio a lui ticn dietro» 

Già Corto il veggio fuor dell’ ima valle ; 

E i'e cade talor, tetto riforge, 

E qualche volta • Archia la naan gli porge • 

8 

Già poggia in alto, e indietro pih non guarda, 

E fe s’abbatte in qualche acuta fpioa, 

In qualche bronco , ei punto non ritarda 
Il corib fuo, ma intrepido cammina: 

Sà franca va queir anima gagliarda. 

Che, fe rio ferpe ad efla s’avvicina,^ 

Per attkltarU , a tanto non s’arrifchia. 

Ma sbigottito fi tiniana , c . fil'chia . 
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Se una Pantera pur gli viene incontro, • ^ 
Urcha fqor degli antri oTcurì , e cnpi> 
Tullio fa fuperar ogni afpro fcontro. 

Nè lo ponno atterrir talze , o dirupi : 
Andrebbe innanzi , ancorché avélTe oont^ 

11 gcncrofo eroe cinquantaLupì, , 

Cento avidi Orfi, e >:ogli adunchi roftri 
Mille Arpie J mille Tigri , Cj mille moftri » 

lo 

Quefti ferpènti, quelle Arpie, quelli Orfi% ’ 
Gli frcgolati fon noftri appetiti,- ^ 

Da cui talor ton velenolì moifì ., ^ - 

Dal feguir 1* alta via fiamo impediti : • 

E perchè vani fon noftri difeorfi, . . j 

Se non abbiam chi contro lor ne aiti> , 
Pregar bilogna il cicl , che ne difenda ^ 

Da qùcfta. greggia 4* appetiti Arrenda .. , 

it ^ 

1 quali delle Arpie > delle Pantere . r. 

Air uomo fpeftb fan gnerra maggiore^ . ; 
E fon pili crudi delle ftefle fiere : 

Felice chi di loro è vincitore : . » 

Felici que’, che in fren li fan te nere J - 
E coinè il noftro celebre oratore. 

Sanno poggiare in parti erme lontane^ ^ : 
Sciolti da tutte qnalitati umane. 

14 ' 

Tullio va di galòppo, e non di paiìb 
Per Tardtta, dirupata alta monfagnàf 
E fairellando va di faflo in faflo, r ’ 

E di nobil fitdore il terreo bagna: > • 

L* ozio, e 'I ripofo fon rimaìfì abbailo, 

E invidia fol da luage l'accompagna: 

Fatto ha ’l piacer g»à le lue prove eftttUiey 
Or torna indietro vilipefo, c freme* 
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E poiché 4odò fallito il fuo difegno 
Con Cicerone 9 ci cerca d’attaccare 
Diverfe altre perfone d’alto iogegoo: 

E intorno a voi lo vedo fvolazzarc; 

E tenta pur di porre alcun ritegno 
Al defio, che in voi vede di fiudiare: 

Ognun io fcacci , ognun da luì fi guardi. 

Nè creda 'a' detti fuoi fallì , c bugiardi.* . 

*4 

Che fc alcuno di voi gli da' ricetto,. 

Lo ftudio, c della gloria il bel delio, . . ' 

E Febo, e Pindo, c ’l ben de U’- intelletto * 
11 fapere cioè porrà in obblio; 

Ogótto fi guardi dunque dal diletto: , • 

IWa per talun, che m' ode, il parlar mio ' • 
E* forfè troppo ^tardo; e intempeftivo ^ 

E* per me fieflo<: il che piangendo io ferivo • 

^ . 15 

Per le forefte ìnófpiic, c fclvagge,' 

Là, dove a pochi è di lalir concellb, 
Mafiime a’ giorni nofiri, Archia lo ttaggCy 

• Anzi lo tragge il Dio di Circa ftcflb: 

E le dclizioic amene piagge 

Già vagheggia di Pindo, c di Permeilo:, 

Pica di Direco furor pih non rammenta , 

Che cofe alte« t fublimi, e alte* uóm diventa; 

tÓ • 

Al fantiflìtno fonte d’Elicona ■ » 

Già Cicerone fpegne la fua fete : 

Già apprellano al luo crin gentil corona 
Le nove onefte Dee feftofci c^Ucte:.' 

E già del nome fuo Pindo rifuona, 

E le fue rare lodi ecco ripete : • • • 

E con Archia . già cupido s’immerge . * 

In Aganippe ,»e ogni fua. macchia . .ci terge 
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17 

Ma queflo nuovo ftil • col quale efprimo 
1 miei concetti , è troppo follevato : 

£ verrebbe a feccar me per il primo. 

Poi Tuditor, che non c*è troppo ufato! 

£d io pertanto, che mie forze Aimo, 

E che negli altri Canti fono andato 
Per la piana, per voftro, e mio vantaggi# 
Ho rifoluto di cambiar linguaggio . 

18 

Dico dunque , che Tullio s* era rnedò 
Con tal fervore, efpirito a Audìarq, 

Che tutto lo Audiar, che falli adcAò, 

Collo Audio di lui non ha che fare : 

Non v*era, come fopra abbiam premeflb » 
Cofa, che lo poteAè diAornare 
Dallo Audio; e con raro accorgimento 
Vincer fapea qualunque impedimento . 

19 . 

11 dotto Archia per lui tutto s'impiega» ' • 

£ lo conduce per gli ameni , e lieti 
Campi de* Greci; e a Ini d’aprir non niega 
Della filofoAa gli alti fecreti : 

Già gli ha fpiegatl, e tuttavia gli fpiega 
Degli oratori i libri, e de’ Poeti: 

Co’ fuoi difeorA gli ha formato il retto 
Giudizio, cd aguzzato l'intelletto. 

IO 

In pochilHmo tempo Cicerone 
Fece cofe da ‘ fcriverne al paefe ; * 

£ per ogni vicina regione 

S’ udia *1 rumor delle fue grandi imprcfct 

F vrnian di lontano le perfonc , 

Di defiderio di vedc'rlo accefe ; 

Venian, dico, lontaa tre, o quattro miglia» 
Per'reder queAa innova mau viglia. > ^ ^ ^ 
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E allora fa , che pih d* uno fcolare 
Semeodo da* parenti, e dal madlro 
Lodar tanto un à nobile efemplarc; 

Prefi, di;ò cosi, da infolito edro. 

Con gran fervor fi diedero a ftudiare, 

E a coltivare il lor terreo filveilro, 

£ lardarono i giochi, e i pafiàtempi: 
Cotanto puoQ talvolta ì buoni efempi. 

Non fol faceva Tullio un gran progreflb 
Nelle lettere umane fotto Archia, 

Ma per quanto a un pagano era perinefib, 
Ei diventava una perfona pia: 

E col fuo buon madlro entrava fpefib. 
Siccome fi fuol dire, in fagrefiia: 

Parlava con Archia di pih d’un nume, 

£ di quel che appartiene al buon colluinc* 

Mentre di Cicerone, e Archia favello. 

Forfè alcun crederà,' eh* io debba dare 
In Cicerone un nobile modello , 

Cui debbanfi i fanciulli uniformare; 

Ma quello veramente non è quello. 

Che mi fono prefifiò oggi di fare : 

E giammai per la mente, a dire il vero, 
Non m’ è pafiàto un fimile penikro . 

*4 

A una fimile imprefa io non fon arto, 

E quedo è pefo non dalle mie braccia : 

Ed a formare un fimile ritratto. 

La mente mia , dirò coà , s’ agghiaccia : 

E poi ficcome di perfone io tratto , 
eh’ eran pagane ; falla loro traccia 
eh* io fieguo fedelmente, a dirla fchictta. 
Una cofa farei molto imperfetta. 

fs . % V . * ^ 
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Il modo d’allevar perfettamente 
] fanciulli, il lettore altronde i! pigìi 
Che altro modo teoeaiì anticamente 
Da’ ciechi padri in educare i Hgli, ' 
Altro fi dee tener prefentemente 
Da’ padri cogli efempi, e co’ configli. 
Armati di piìi giulfo , e fanto zelo 
Con coloro, che credon nel vangelo. 

E perchè molti dotti, e pii fcrittori 

. Han compofio fa ciò di bei trattati, 

A coftoro io rimetto i mici lettori ; ' 

£ refieran, m’immagino, appagati: 

Di quei , che debbon fare ì genitori 
Co’ figli, perchè fien bene allevati. 

Io non vi potrei dar, fe non un rozzo • 
Un imperfetto, un mofiruofo abbozzo. 

*7 

Se mai trovafte nel mio Cicerone 
Qualche cofa, la qual faccia per voi. 
Prendetevela »pur , buone perfone, 

£ l’adoperi ognun co’ figli fuoi: 

£ fe vi par, che mille cofe buone 
Manchino in uno degli antichi eroi. 
Sovvengavi, che Tullio era pagano. 

Cioè diverfo aliai da un buon crifiiano« 

z8 

Mi bafta folamentc, che notiate. 

Che in Cicerone non va mai difgiunto 
Lo fiudio, ed il faper dalla pietate. 

Dalla religione: e quello è appunto 
Quel, che dee far in quella nollra etate 
Chi d’educare altrui prende Talfunto; 
Dee fare in modo, che nello fcolaro 
Lo lludio, e la pietà crefean dei paro. . 

E 
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£ non (^ifogaa mai lafciar pa(Tare: * " • 
•Occaiiooe alcDua favorevole», 

D’ ÌDfiQuare in lui» fenza moflrare 

• Di farlo,- una pietà foda, e durevole: ' 

Ma guardarli Kàom dee dallo, iiancare- 

- - 11 difcepolo , ' più dèi; ragionevole 
£ proccurar bilbgna, eh' egli faccia j 
S èmpre i* obbligo fuo. con lieta faccia.' 

Per quanto s* affatichi , come ho detto. 

Tuli IO, lìcchè di lui qoafi^ m*^increfce,, ' 

Pure ttudia eoo, tanto, e tal diletto. 

Che fòprà i libri egli s,’ingraffà, e crefeé,^ 
Siccome erefccf e impinguai uo gidUi'tto 
Nel verde prato, oppur nell* acqua, il pefee: 
Gli ya' lo lìudio in {angue, in Dutnidentó,^ 

£ ferve a Tullio di div.crtinìcnto> 

3.*- 

Qhel , che fi fa con gallo con. piacete,. 
Non colia la metà della fatica: 

Chi fa mal voleutteri il luo dovere^ 

Invano & tormenta, e s*aSiticat 
La nodra gioventù, vorrei vedere 
Delie feienze, e dello Audio amica. 

Ma amica daddovero a.* giorni miei, , 

£ qualche nuovo Tullio allor ycdrd.' 

Che non. bafta , vedete , un fegnalatò. 

ChiafO ingegno fottir dalla natura , 

Se colui poicia ^ al quale il ciel 1* ha, dato. 

Di colti vario, non il prenda cura : 

Un campo di buon fondo, che Ufeiato 
Venga dal villanel lenza coltura , 

< Sarebbe uno fpropofito il pretendere. 

Che frumento ,'oaltie biade avedè a rendere. 

Qpanti 
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ìì 

Qjiianti ve nc ha di queiii campi iacoki» 

Che potrebber produc di buon frumento » 

£ producono derpi acuti» e folti ! . 

Credete a me» che ve ne ha pih ài cento» ^ 
£ forfè anche tra voi ve oc fon molti » - 
Che hanno fortito un raro, e buon talento: 
Ma perchè coltivato poi non l' hanno», ' 
Non raccolgono nulla in capo all* anno.: 

J4 

Non è però» che Tallio Tempre ftefiè 
Colla teda fu i libri» e alcuna pofa . .. 

Air affannato fpirito non deflè» 

Che non avria permefTo Archia tal cola: 
Benché *1 Maeftro» e lo fcolare aveflè 
> L’anima di dudiar defiderofa; 

Al corpo fianco» ed alla mente loro 
Davan talor però qualche rifioro. 

Qpafi ogni giorno Archia, che avea giudizio» 
Al difcepolo Tuo faceva fare» 

Delle lettere fenza pregiudizio. 

Un moto affai difcreto»\e regolare: 

£ quel moto veniva a far fervizio 
Al maeflto ad un tempo» e allo fcolare: 
Che. la gente» che fla Tempre feduta» 

Rare volte divien vecchia » e canuta. 

Infin che corre » e rompeli fra fafB 
L’ acqua d* un fonte , trovala il villano 
Chiara , e falabre ; ma fe ferma flaflì 
In una vii palude» in un pantano» 

Torbida, e nera» e limacciofa faffi»' 

E il paflèggiero appuzza di lontano : 

Vii alga, e giunchi ingombrano il fuo letto» 
£ d’immondi animai mvien ricetto. 

Io 
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rio credo dì non dire una menzogna. 

Se dico, che*ia vita fedentaria 
Guafta la noftra macchina, e bifogna 
Moverfi rpedb, e andar a prender aria: 

, t: Chi non lo* fai diventa una carogna , ' 
Una-perfona valetudinaria f 
Che per Jndivifibili compagne • 

.Ha nùlle ’ ihafcalcie imlle magagne • 

j8 

Archia, che ciò fapeva fenza fallo, ■ , 

Per tener Cicerone efercitato. 

Gli facea prender lezion di ballo, . 

Benché foflc a ballar poco inclinato: . - , 

E lo faceva andar fpedò a cavallo, 

‘ E ad armeggiar gli avrà forfè infognato : 

E giocava con Tullio ancora infante 
Alle piailrelle, al trucco, ed al volante. 

39 

Ma non andavaO' pòfeia all* oftetia " " 

A ber , come da molti or ii fuol fare : . 

£ prendono -la monna in compagnia * ^ 

Il padre, e*l %lioi c’I raaftro, c lo fcolarc: 
£ non giocavan mai Tullio 4 - ed Archia 
A sbaraglino; e fe vedea giocare 
Qualche ozìoio a* dadi,, od' alle carte 
Tullio volgevà gli i occhi io altra parte. ' 

.40 

Le carte, 5eiiìladi'’fàrono inventali,' 

Diceva Archia fo-veote a Cicerone, . 

:Per certi pcrfoaaggi fciopcrati, ' 

Che fan del giocò una occupazione r 
Nè debbono , diceva 1 , i letterati, ‘ ‘ 

Quando han bifogno dì. ricreazione, : 
Giocare a no gioco,, che vie. più gli (fracchi. 
Come fa ret)be a dama, ovrero a* fcaccht. 
r TomoglZ A a Qgel, 
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Opel, che. reci a od uoni dotto» aunoftudeotc 
Un gran HbUievo» è. 1* aria di ca4npagoa r. 
Qpclta riftora raoinso alla gente» 

£ difeaceia,.s* è in noi qualche magagna: 

E voi, creda lo» che. avrete ancor a mente ^ 
Che Marco aveva una tenuta magna... j 
Fuori d* Arpino; e in eflà paflò; palio» 
Sovente Axchia con Tullio andava a fpaflò» 

• 4* 

Ma non faceva in villa Cicerone. 

La vita, del beato Michelaccio, 

Come fanno o^ìdì molte perione ; 

0 per me* die, ficcome io Aelfo faccio» ' 
Perchè ho. tre quarti almenadel poltrone» 

E co* libri in campagna io non m* impaccio & 
Il modo, in villa egli fapea trovare 
Di dlvcitirfi. ^ ed anche di ftudiare t 

La vida amèna, e Paria dolce, epura. 

La 'Cafa. allegra, il vago, e. bel gtar^no». 

1 Campi ipaziofi-, e la verdura 

' Il cantar degli augelli matutcino,. 
li monte pollo in buona architettura» 

11 mormorio d’ un fonte cfiftaUino» 

II borco» il rezzo, i fiori il clima, il fito.^ 
Facevano a àudiare. un . ;doke invito • . 

44 

V* era poco lontan dal bel fòggfotno-. . - - ; 

Di Tullio, un* ameuiiOma iioietta''», ; ' . 

La qual fb.^ che fr vede anche oggigiocoQ». 

£ vi h pafla fopra una bacchetta < - 
Fibren la forma», e pofcia'il doppiò corno 
Ricongiuxige di nuovoee Pàcqua diretta' 
Precipna con étnpito» e£raca£R> ; 

Io un fiume maggior dall’ lina al bafita» ) 

£ra 
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Era quivi un bel portico formato . 1 " 

Dalla madre natura , c non dall' arte?. 

Era* da cedri in parte circondato, ;> 

E da ciprcflì,.c verdi allori io parte*: 

E per un uomo dotto , c. letterato _ ■ ■: 

Quivi era un gùfto a rivoltar -le carte: 

E fotto qucfto portico fovcntc ... 
Tullio fi < ritirava dalla gente. 

Quivi ci compófc opufcoli diverfi, 

Come vedremo in diverfe ftagioni: 

Quivi tra Tcebe, c i fiori azzurri , c perfi 

; Scfifiè Tullio parecchie orazioni: - ’ 

Quivi compofe pih di mille verfi 

' :Nc’. fuoi dolci aniii in lode de’ limoni: 

Quivi cantò gli fventurati amori 
Di Glauco uom. chiaro allot tra i pcfcitori. 

47 

/Dal quale apprefo avea Tullio a nuotare; 

E coiai arte io fon di icntimcnto* 

Che a- fanciulli dovrebbefi inregoace, 

Che può fervirC' in cento cafi, e cento: •• 
Apprclc Cicerone anche a pcfcacc ; 
Solo però per* filo divertimento: . ? i 

E^ fòrille Tullio ,| e non giày?w gloria . > 
Qualche .leggiadra, egloga pcfcaioria, r 

48 

Tullio imparava- oroqucllt cofa or quefia f : r 
Dal fuo maefico^e dalle dotte carte»; ; 1 
‘Anzi da tutti ii c;fe,upa cola onefta.. ;t •; ; 
Al(oui ’Ycdeta’!farc ? - impara l* a rte ; iO 
A fe;dk»va’ q»ciM ^avia letta , : -ì r.* » a'. 
O Ciceronei» mz WetfiU : da - parte 5. i ; ^ -i 
Tempo: Ririài:Icbc li. fatit fervlwo?! 7.-- ‘ 
Coà fi.tienea.i^iQpre inicfccciziot :: L J'* 

Aàz E 
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E la vita divini ilcuramiote ; * :p t 

Potea chiamariì ^uni continua gnerra^ ' 

Per diventare un uom dotto , e valente^ 

E un continuo ftudia'r fu queda tcfrai 
E chi crede col^far diverfamente ’ • ’* 

Idi diventare un > uomo infine, egli emr 
Quafi ognigrocnov fermo ii ritrova^' ^ ~ 
Ch’egli imparava qualche cofa nuova* - ^ 

50 

In campagna una buona libreria ; : : ' * 

A poco a poco Marco avea raccolto^' - * 
Come fanno parecchi tuttavìa, . * 

Sebben per quel, eh’ iofo, nonleggon mokoa 
Eran ritratti in una galleria 
Gli'autoti infigoi in verii , oin fernioiiTcioltae 
E fe paflava qualche foreftiere J ‘ ' 

In quelle- parti, andavagli « vedere^ . i 

Di tutti quegli autori a Cicerone ' -p : i 
Dava Archia ie notìzie pih’ ficute? 5 
Tutte le opere lot’ Cattive, -e 'baoné> "«ì > 

Ei’ gl* indicava', c 'gl* indicava pUrc>l ‘ ' I ^ 
Quale era la migliòre edizitme,' .« * 

E degli autori le varie venturer , c <'•: 
Cesi di' Archia , che Bon^parkiva ia' ariiV' 
Tullio imparò l’ièqria Ictiesarjal. 

Gli Hh’ttintava tutti ad uDo'Jaè imo : u;'r r 

I fiiWmiV'chc avcvapóiiiveotail‘>> ‘ ^ * 

1 Filofc^, e-come da-cfifcuiio*’ '! -Ij ì^-ìiA. ' 
Di lor arenia no orbene; 01 inai proviti 
Senza obbligarla a^ crèdèniej^’Deffunó pi A 
E gli di(^a ,"che' baftàJ a‘;lettcrair txlD O 
Sa per fo^ciò quel> che né 'han< dettoqMnS’ 
Moderni» 'e antichi gran filofofanti.i: 
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A quefto fine di quc* lapienii 

Leggca le vire in un greco icnttore, 
E gli faceva Archia -varj cementi, 

E correggea, fc v’era qualche crrorec 
Cicerone ne’ fuoi ragionamenti 
Di tai notizie kpea farfi onore, 

E paflava per un de’ chiari , c illuftri 
Filofofij.eè appena avea tre luftri. , . 


Apprefe Tullio mille cofe belle 

Dal fuo maefiro, nomo di gran. .dottrina? 

Su varie cofe in diverfe favelle . . 

Solcano argomentar fera , e mattiba : > 

Non parlavan di frottole, o novelle. 

Nè difputavan de lana cedrina: 

Ragionavano. in pace, e fenza lite - 

Di cole lcttCTaric,,^cd erudite, ;• - 

Molto da’ libri avea Tullio inspaTato;. 'r , 

E molto, k>. torno a dir, dal, dotto Atckw 
Già era di varie cofe tniarìnato,' 

E fapeva per fin d’ aftronotnia : t • . 

E ’l poema aftrononjico d’ Arato, 

;Avca irrotto in volgar poefia " ■ 

Di cui ci refta' ancor qualche franiiirento 
E che vi .venga il fiilolo , s’-ip mento. 

$ 6 ' 

Tullio fapea, dice l’ autor, oh'' io ‘Copio, 
li nome d’ogni colleilazionc; 

Sapeva la dklania> e moto. propio- 
Degli :aftri, e dcgliiecclifTì la cagione; 

Coll’ altrolaWo,- ovvep col iclcicc«p)o 
La notte Ardila ficea con CiccroBC 
Or nella luna, or nelle fiellc certe ' • 

Nou inutili, e ■ nobili fcopecte • < 

f ^ A a 3 Que- 
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Qpcftc, c cofc altre con poco difagio 
Tullio in campagna apprendere loica^ 

Dove aveva una cafa, anzi un palagio» 

Che un orizzonte terminato avea: 

Quivi le ftellc fide a fuo bell* agio, 

E gli adri erranti contemplar potea; 

Quivi odèrvar potea, meglio che altrove 
Di Mercurio i fatelltti, e di Giove.- 

58 

Quivi la provvidenza , e H magidero • . 

Irfìnito ammirar folca dLlui, 

Che creò quedo, e quell* altro emisfero 
Colla potenza iol de’ detti fui : - • 

Ed cfclamava: Giove fommo , e vero, r 
Quanto ti piacque mai disfar per nuli 
E qual grandezza, e ìmmenfitk fi feopre 
Ne* tuoi difegni, e nelle. tuc'i grand* opreli 


Ben è, Tullio dicea, chi te non ama. 


Ben è del nome d’uomo affatto indegno s 
Folle è colui , che per acquidar fama 
Di fpirto forte, e' di gagliardo ingegno. 

In te non crede, oppure un Dìo ti chiama. 
Che da in panciolle, oppure un Dio di legno 
E qui Tullio faceva contro i tridi 
Una invettiva, e contro gli ateidi. > ' 


do 


Non fot nella gran macchina celede. 

Non fol nelle alte luminofe delle. 

Nella luna, nel fol, ma ancora io quede 
Terrene cofe, che non fon men beile: 

Ne* bruti, negli augei, nelle. forefte. 

Ne* fior, nelle erbe , e nelle pianticelle 
Pieno di meraviglia, e' di dupore. 
Cicerone ammirava il gran fattore. 

Fin 
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ìPin ne* pììi vilì,« piii «limiti infetti: 

Che fembtano taloc così mai fani»'- 
E pur fono animali in fc perfetti. 

Della divina provvidenza i tratti 
Tullio icopriva, e prorompeva in detti. 

Da far redar gli uomini dupefattì: 

Giove, fclaroava cin^que volte, e fei. 
Quanto fei grande, « quanto immenfo ferì ^ 

dz 

Quanto fei grande anche in ià baflè Tcofe 
A cui TOufcoli , arterie , c vene ha^idato: 

£ piedi, c ^ambe, altre parti afcofe 
In à piccoli corpi hai riferrato: 

Son lune f opre tue maravigliofet 
E il ciel mi dioc, c*l mondo architettato 
Con tal fapere, e ogni altra creatura. 

Che il tutto fedi fondere ^ à* menfura^ 

E queda è ben ifìlofoda pih feria- • 

E dudio pih giovevole, e giocondo, 

Che *1 diipntar di forma , e di materia. 

In atro primo, ed in atto fecondo, 

Di fodanze, d’idee, ch’ò una miferia, 

E di cofe altre , che non fon nel mondo;; 

£ di qualità occulte , e d’ accideitti , 

E deir ent ratioms^ e d’ altri enti « 

Tullio imparava, per tornare in vìa , ^ \ > 

U iftoria delle cofe naturali : 

Imparava in campagna fotto Archia 
Diveriè proprietà degli animali : * / 

Di cui facea talor la notomia. 

Adirando or la lente , ora gli occhiali • 

£ correggea col tuo novo fcrutinio 
Moltiilimi ipropoiìci. di Plinio. 

A a 4 Con- 
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Contemplava deir ape U pazienza, ’■ .7 
Che per l’uomo cotanto s’affatica $ 

L’umiltà del fomaro, e la prudenza 
Del rerpence, e del bue la gran faticai 
Dell’ agnello ammirava T innocenza, ' : 
L’ indu(tria lìngolar della formica ) 

La fedeltà del cane al Tuo padrone 
Oflèrvava, ed il fallo del pavone é 

66 

^non v’era quadrupede, nè uccello 
Ch’*egli non conofeeffe a prima villa i" 

£ avea fcritto in un groffo fcartabello . 

De* nomi delle piante una gran lilla:. • 
Quali ogni* giorno col fuo gran cervello • 
Nuove< notizie Cicerone acquiUat 
Era verfato nell’ arte nneccanica, 

E s’intendeva un poco di bottanica* 

^7 

Dillingueva le zucche da’ citriuoU » .. 

£ i cocomeri tondi da’ poponi, 

Ed i. fichi fampier da’ callagnuoli; 

£ diUingùea le rape da* navoni. 

Le fave da’ pifelli, c da’ fagiuolii ^ ; 

Sapea quai fono 1 irutti belli , e buoni f 
Sapea, che a maturare lleota un pezzo 
La ncfpola, perchè Ha fempre al rezzo. 

<58 

Per quello, dice il noli ro Baleftcictì, 

Le femmine oggidì fogliono Ilare / 

Al rezzo, id ejì zìi* ombra volentieri,. 

Pe rocebè non vorriao mai maturare : - • 

Ma vanno in ciò falliti i.lor penfieri; 

C he anche fenza la paglia a lungo andate 9 
E lontane dal fol denteo le corbe < 

Maturano le ncfpolc, e le forbe. 
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E maturaao gli uocfiini non meno ,; .-....-t ;,.vj ri..^ 
Se maturan le femmine csol tempOra , . > ‘w* 
Però Tn Ilio dicea : cerdiiarno almenpf. j 
Di farci dotti, c d’impalar per tempo;.. : ;; 
Così dicendo , di .di^fip .ripiego. 

Di farfi -un uomo, grande ionahzri tempo ^ 

Da tutti que’, co’ qual^ cgli.trauava, ■ - - 

Clnalcofa il ntkiro eroe Tempre ia^pfrava.. 

Bifognava fenticlo per ventora ’ t;:t, ; LT 

Difeorrere di frutti» e di fpaUiere,; :• '.r 
D’agrumi, e d’ogni fo?ta.di vcrwira;', 

Tuli» pareva proprio tw ^ftrdiiwc^c.^ 

Se fi trattava poi/d’agfÌqoltmiJ„ , ,.:urG 
Di potar vili, o di Tap«rrteo<^EC. •/ ; .v>ivì 
li’ aratro >ÌQ mapo, Crtiraridriwo, <9n ,^olcq.*; 
Cicerone. paeea .proprio .rpa 


7* ^ 

Si trovava ■talor'Tollip Rrcfentc , : 

Alle opre rufticàii^ e fe mon bafta, 

Di veder lavorar, Tullio fovente ,0 

Per diporto metter le -mani in - pa^: j 

E leggeva in campagna attcntanwnte .. i. ^ 
'Quanto fcciffc in matcìia coà valla 
Columella, Palladio, e/l bu<m GatoDC» , I 
Ctcfccnjio jfc;: ré r«i?tf 4, eVàrtone. . 7 

7t^ 

Cicerone leggca^pe’Tuoi^ primi anni 

Le api faniofe del buon RucelUi, - '• 

La co|tivaEÌon deU’ Alamapnì; .» 

,E;.que(li libri gii fiaccano affai: ^v, . 

Sebben Tento,, che dice- un barbagianni 

Che cotai libri ei non li leflc raai»r. p i 
Ma leffc la gcorgìca foltanto " 

D’ Efiodp , . c , quella del Canior di^ 
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7 ? 

Chi coù parla, ha un poco del pedante* 

Nè fa , che cofa fia io dii berniefco ; J ’■ 
E ie a quel, che può dire oga’ ignorante* 
Rifptondere dovefli, darei frefco^ 

10 ferivo quel , che ho letto, e tiro aTante*' 
E dai coonn di traduttor non efeo; ■ •• 

E lafcio, che'com' ò, la cofa dia, 

Senza far |>oinpa di cronologia * 

74 

Tullio in villa la ftatìca imparava, - * 

£ di portar gran pefi 6 compiacque: 

Alla lotta taior s'cferdtava , - 

Sebben •poi Veflcr vitato dirpiacques • ‘ 

D’idraulica talor d dilettava. 

Perocché v* era una gran copia d* acquea 
Ed imparò, che r acqui fempre inchiaa ' 
Naturalmente ad andare alla '^china» ^ ' 

'75 

Di camminare ellèodo i fuoi piè vaghi , ' 
Imparò Tullio le leggi del moto; 

Come tra noi la luce fi propagò*» 

Imparò Tallio, il che a pochi era notot * • 
Ed imparò come ne* fiumi , e laghi. 

Senza affogar vadano i pefei a nuoto: 

Dalle varie erbe, e da* diverfi fiori 
Tullio imparò il trattato de* colori % ^ ' 

, . , 7 ^ 

In campagna imparò,! come fi forme 

11 terremoto, ed altre cofe drane; 

E come in erba il grano fi crasfi^me* 

E poi di nuovo in grano, e quindi io pance 
Come fi cangi il latte io varie forme: 
L’origine imparò ddlè fontane: 

Ed imparò la circolazione 

Pel fangite da una rana Cicerone- 

Imparò 
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Impitò come attragganfi dal- fole: .. ■ 

I vapori, che -ternana a cadere . ‘ rr;.: .. 
Su la terra , fecondo che Oio vuole, « - • 
Ora in. rugiade tenere, e leggiere,- ' 

Ora in acqua convcrfi, ora in gragnuolc,. 

E anifnifava di Dio Talco prtere: _ , 

Imparò come -fi pwpaghl il fuono,- /: 
Come fi formi T iride, cd U tuono. -x 

78; 

Imparò come da minute ghiande * 

Nafeon Tdce, la quercia -ì e Ic piante, 

E come in breve poi grand’ ombra fpande 

II platano, ed il .faggio torreggianfc;:. / - 

E che ogni ente- fia picciolo, fia grande,.. 
Siccome;: iafegna un buon filofofaaie, ■ , : > 
Da qualche cofa origine riceve, , ; . p 

E imparò come fotmafi la neve»., - -./o 

79 ’ 

E qui nota, lettore, attentamente. 

Ch’io non dico,. che Tullio diventaflè 
Ne* primi anni un filolofo eccellente - ‘ 
Ma credo ben , che quefto gli baftalTe, 

Per poter poi parlar fondatamente 
-Di certe cofe , quando bifognaffe; 

E per paterne poi , quando, che fia. 

Farne buon ufo. io j profi , .0 in. poefit, 

So s 

E fono ArchU io non vi dico mica, ì - i . • . 
Che Tullio diventale no gran pocta^'x > 
Ed un grande oraior: V moria, antica ; ’ = • 
Di dir qnefta feempiaggioe mi vieta,»' 

Altro tempo ci vuole, altra fatica,: o- '• - 
Per poter arrivare: a ai alta metar: no x, m 
N on'fece poco- IVaccofto-macfiiifo: I 
0 >D'Tullio,.^^e.AdditogU il cammio defltP*.* 

' 'Metter 
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Metter Io Teppe Archia fui buon cammifld; ,' > ? 

£ Teppe andar ÌDaatei< di galoppo, 

Senza fteucarfi, Torator d’Arpioo, 

E vincer- Teppe or <]uetio, or queir Intoppo» 
E a un certo cavahere >iuo viciao. 

Che un di gli dilTe , che correva troppo» 

E che era in ìAudiar' troppo indefeiTor / a 
Egli L'ifpofe: aozi comincio adeObs - 

8z 

Che fe Tullio fi foffe immagltiato ' . > - 

D* efler , qua nd' ebbe finito d’ andare • ' 

A fcuoia» un eccellente letterato» . - o ; ' 

E di nod aver piti* da faticare;' , ■ ; ! 

Foirementefarebbefi’ ingannato, • • ! 

Come -a*inganna più d’uno fcolare | * 

II qual appena nlcito di collegio , •. ^ 

Già già fi crede un letterato egr^io. ;• < 

8j 

E perfuafo d’eflère già in Gioia ' . ' • > i 
Della montagna, quand’ è aotor al piede» 

Il mifero riman qual era prima, * 

Jdefl un ignorante, e ognun fel Vcdec • ^ 
Tullio, cn* avea di fe più giiifia dima. 

Studiò più tempo aCTai, ebe alcun non crede 
E ’l modo d’imparar, per quanto io'iefiì» 
Tullio trovava ne’. fólazti fi^. . . . 

Imparava fin quando andava ^ a fpafib . . o:ì ì :: 
Con Archia, cofe nuove, e: cofe farti. > 
Da’ fu^ difeorfi quafi ad <^ni paflb r :: . : 
Qualcbecofa Tolea TuUia imparare: 

Se fi fdraiava *poi , quand* era lafic» o.:: \ 
Sotto un fa^io ralor ripofare * 

Le ftanchccmeiubra *fue»a.l^lUo dì folto < 
Qji^el^faj^glotiiDfgea femprC uo po! più dotto;» 

Giunto 
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Giunto era il siilo Gicerone a (Quella' 

Età maifana, in cui qualche rimorfo ; . 
L’uam commcta -a fentir; e una donzeljA 
Abbracccria.pih .yoicnticr , che uu.ocfo:! 
Eiate, io cui la Carne- lì rubeila f 
Alla ragion, di cui mal fofirc il naorfos: :: 
£ guai ie per diigrazia il ireno fpezza» ì 
■ O fc fi firappa^Q rómpe la cavezza ^ > 

8d 


E* fimilc la carne a un palafreno ' 

Giovine, e ben palciuto; il qual» fe ^unge 
A tor di mano- al; Gavalicrp 41' freno,. . * 

Mollò dall’ cftro beftial,:chc il punge; ^ 

E mollo dall* odor, iche pjii^ del fieno» . , 
Più dell' 'orzo lo llimola da lunge; , : . 

Tira calci, e col piè -IpargeJ* arena» .. ; 

E» va' fupctbo'doYc .arnot lo, mcpjìi .» 

>87 

E non guardando; dov% il.piede:eÌi;PPW#- >. 'I 
Nè avendo più ful-.dórfo chi lo guidi» j 
Precipita talvolta ini uh hnetone,;:- I 
Sordo all’ ufeta 


I n c A 0 a ■ 


Coà ‘fe labttà carne alfa ragtonn^ 

Si ribella , di lei nelfiin fi Adi ; . r,: r. 6 : 
Mentre fcgucndo ic^faUaci feortpj.i irq 
De’ fexifrcUakVa .dietro à 

Però ftra»lare»«^macteràrciomrip«e>9 -.rii 1 i* i 
Per opa eapitar «mI » quella^ $dr 9 a^i|kr. a 
L a bifogoa tener 'Come inLWtjcfte,, , /-'J 
Acciocché '.qualche : ficherxo' jfpii) r i 

Tullio Isiltapaazavac-iBolionbhnjt:;) 

Co) lBnga>ifihdiar»retcoir;tandac a» caccia.;- 
£Or lopra \ libri ag^hiactià ; .or: nelle lelvc^ 

Suda- infeguendo'4è fugaci t>elve 

1 OSI 
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Co» fta dalle femmine alla latg», ; ■*. f v 
Cosi Tullio fmaltifee i mali uinoci ? . ’ ; : i 
Benché dal volto ampio fudore fparga f: '_i 
Dolci peto gli fono qac' fudoris- .^^- la - a 
E quando lUncb egli* è;~kgge.del Barga^ 

11 1^1 poema tra T erbette, c l fiori, ^ '•' f 
O quél d* Oppiano in lode delia caccia-, ' ^ 
Che a me piace; c mi piace,, che mi piaccia. 

90 

Fintanto ch' egli errando in piaggia aprica 

■ Dalle' femmine gioca alta lontana; • 

E fintantoché fuda,'€ s'afBittoa, 

Libero andrà da quella pefiefdràna » ' ^ 

Che; di dolci pcnfieri fi nutrica , 

E nafce cToaio, e di lafcMa umana:, r ' 
Che «éntro rcfetcizio, ed ii lavoro , n, * 

Le donne Amor pcrdoo le forze loto. 

9* 

Perchè -fuggiCfef A tnor * Archia le donne ^ 

Gli avèa meffe in difcbedito, e-in difprczzo: 
Detto glitavca , quatj folto ccr« gonne • 

Si nafcoodà' fbvente impèro.: lezzo: .b: 

E qual maliaiafin femroina's’iadonoefo'» 
J^ero'a trattar locmon era- avvezzo; ’ 
ì? ’ per ntìi tcfiar: voiio -della . ragna* ^ 

Tullìò 'edbpcava fpeflo Ìer.calOàgna:., c ‘i>CI 

E ’l'cafto eroe ^Jwmel’iftocia -marra , liì óir>‘T 
Anéàvà^a^OlaMiiO;^qà chieià fpe(ft>v< ^^'1 

* Dove era da una jdwrrt' I d f .T 
II faàrcbRìioi^dàl iemraimsalfc®) : ’ 

Quella ^ 

Alcund V ò: anh.'tmfawtìnia'9ncà0:>:zèlaflé^ 
l^éo, ebtr* ÌBT chiefa dia' è ottima ; ma fora 
Ben folto. che ofodèlrtiiiche - fuorvi d 

• ' Perchè 
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Ptrchè,. fc non fi; rcpuia fccura . . 

Nella tcrribil, ea fa del Signore, 

La noflra utnanica,; ,chi,m.’ ailccura» o r 
Che pqi.doye il peFÌ]ColQ;è. maggiore, j 

Illefa fi conferYlr.iBtatta^^e pu-cai* 

E pur con liberjàv lenza timore , ; 

Fuori di chiefa a’ giorni npfiri s’ufa 
Di fiac , uomini ^ ^e. donne: , alla rinfuià : 

'•^ 94 - 

A Tullio non piacaa « fatta ufinza; . 

• E a. converfazion* come ;Oggi vaffi, ; . 

£i non andava ipaii dóve lUifoilanza 
: Si perde il tempo.,4e.a]Ko mal.non.faQli 
^E. donne non volea nella Ina; Itanza, 

Dove lindiava, finché k membri iaffi ; 
Chiedean rifioro.:, e dopo cena datilo. > 
Onci , che aveva da dire» iin44y9.;i.|c,«Oi{ 

£ mcn di me fo» eh* egli avrà, dprmi^r; f. j 
C he dormo troppo, e non me ne vefigb^o; 
E dicono» ch’scifendo w erudito 
Di colè dotte favellava in fogno; - . t 

Quel, che ’l, giorno^ a vea.lettQ^pvVj^p fqniito. 
Riandava la notte ad un bifpgnp; .; -2' ^ i 
E in quefit goifa pih tenatJeme?*? . . sJ 
SMmpiùncva le coè neliarfflentCf; r :'^ 

.9^ 

Come rumina il bue. denteala ^alU. oìliiiT 
Oppili^ aU’ ombra il già. pafbiuto 
E alla roancan*(a;dlabro: CÌho, ed M 
Ingordigia provvede, ^ fua fàmc5;..%'r 

Co»; ' fe ^11^ li ' ■ ’ 

Con mediiazioiie»,, e^Xuugoi Infame q EiV 
Tullio le cofe appr«fe;iV.gimy?«K?W 

Egli era » l«tft, , 4edarft;i8fl»iWMÌpA. r; 

Alla 
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Allo fpnntar <ìel fol già Cicerone '■ ’ " * 

Avea fatti i fuoi pricghf; c ora in giardino 
Fgli iflDfwrava la Tua lezione» ^ ' ' ' 

Or componeva, ftando al tavolino: 

Or traduòeva qualche orazione ^ i > 
D’Ifoc;aic', « DemóftcDe in latino': 

Depo ‘quattro o cinque óre di lavoro • 
Prendeva- a Bienfa uo'^poco di riiloro* 

98 . . 

Era la mcìrtfa fua frugale, é -fcliietta’, '*• 

Che a mangiar' treppo avvezzo mal^nonfuci 
Beveà di vihò Cicerone V * detta ^ - - 

i)el*iK)ftto aùio^; folo un' bicchiere, o due: 
Non raànèiaVa giam'mai con tròppa fretta, 

O troppa àviditlt"^ come fa ’l bue:" 

E con'^difeorfi o'rlifici, òr morali' 

Cofidla "la ménfa, e con onefti fati. < 

'99, 

E dopo‘tìÌ‘pfanzoV' quando egli era in villa* - 
tiifiràvà’fpcfroio mezzo a un bofeo. 

Dove un* rofccllo’ limpido- zampilla, - •> 

E dove il fol non Io pòiéa’ far lofeo: 

f '‘*‘lvi'CÓtì mente-placida ,'C ■tranquilla - •- 
Leggeva "di 'Teocrito, 'C' di Mófco ■ - 
Le eglogé',' e dhVi^gi'HO con un gufto . 

Che Dc difgradoJGelarev ^d Augudoii'' 

TÒO 

Tullio fapea'rchéialIOraèrltìÓ ìh SóW^ 

Le 'còte fcrìttein pafforècclo ^ 

E che piV d’ uh 'di fingér(? paftore *1 - • 
Nellé fuè rimctnbn* awva'a TÌleJ ^ 

E che in Arcadia ‘pi^d’on gran SignoW’ ' 

S’ udìa paekr di-peoórè , a* ovile f -- " 

Però te ufante dc-'^mifirapprefe; i 

Ed infot0K)ffi 'd' ogni loro iwncfc . -‘J. 

* " E 
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E in quel fcniplice.ftilc,.c naturale 
Volle provarli ne* verdi anni anch’ effo, 

• alcune egloghe piene di morale 
Ei compofe ; e fe foflèmi permeilo» 

Un iaggio del Tuo itile paitorale < 

Io quali quali vorrei darvi, adelld : 

Ma la dil'crezion vuol» che mi taccia» 

£ mi chiuderla bocca» e mi minaccia. 

102 

perchè’ le voftre orecchie ho già ilancate > 
Piii di quello» che avrebbono voluto: vi 

Mille cofe in compendio io v’ ho contatei 
Veramente alla peggio» che ho faputotu,; 

£ di leggiadri fiori io non le ho ornate» ' 
Giulia Taotìco mio fano iftitutotv ì: , * 

E lì potria compor folo del tema 
Di quello Canto, ufl' ben lungo poema • 

Ma la fretta m!ha»fatto andarc avanti : 

Senza punto lafciarmi sbizzarrire : 

Che van crefeendo a poco a poco i Otanti » 
Ed io non vedo l’ora di finire: 

Ornai però» iìccome i naviganti» 

Comincio da lontano a difeoprire 
Un po’ di terra; e fpero al primo porto 
Prender nuovo .vigor» nuovo conforto., 

104 

Pertanto ho fatto » come il Pellegrino'. 

Che quando è prelTo al fin del fuo viaggio 
S’ affretta» c lieto compie il fuo cammino» 

E alla.mcglio» che può» fi fa coraggio: * 
Ovvero ho fatto» come fa il ronzino» 
Che,quando t’ avvicina allo llallaggio» 

Leva il galoppo» 'e compie la fua Itrada». 

Tirato dall’ odore della biada. ' 

j. Temo IL Bb Neffun 
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1 

N Eflun, crcd' io, mi negherà, che Dants 
Invero non iia dato un bel cerTcilo ; 
Ood’ io, che un uom si dotto, e sì preiUnte 
Imito, farò pur di lode degno: 

In che rimili, o pe*zo d’ ignorante ^ 
Dirammi alcun di voi pieno di fdegno. 

Anzi diranmi pur tanti altri, e tanti; 

Io rifpondornel numero de^ Canti. 

« 

Giacché a imitarlo in altro io non fon buono ^ 
L’imito in qucflo: e fe da lui dlvifo 
Il fuo poema fu io tre parti , c fono 
Injfemo, Purgatorio, e Paradifo; 

In rre parti l’ilio ria, in cui ragiono 
Di Tullio, di dividere ho decito; 

E in ciafeuna di lor, fe camperete, 
Trentatrè Canti voi ritroverete. : 

, f ^ 

E trentatrè fe ne ritrovan pure. 

Signori, in ogni' caotica dancefea: 

E HI eflc fon molte parole ofenre. 

Che ferine paion in lingua tedefea : 

E vi fon verfi ilrani , e rime dure , 

Il che al lettore io credo*, • che rincrefea j 
Laddove le mie rime , ed i mici verfi = 

Da que’-di Dante fono ben diverfi. 

In oltre i Canti di quel buon Meflere 
Sono in* terzine, il che dovea dir prima. 
Come ognuno di voi potrà vedere ; 

Laddove i miei fono in ottava rima ; 

E bifogno non c* è d’ un Ragionerò , 

Per dinaoftrare a chi del ver ft ftima , 
eh’- un de* miei Canti vai .per tre de* fuoi 

Nella lunghezza, o vale almea per duoi .. 

T-. 1. I / Molta 
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i. Molte frafi latine ho aj^perate', - : , 

Siccotne fece Dente, per imoilrare, ^ 

.Qbe Anch* io mV intendo di Jatinitate: 

Ma quefie cofe lafciam pur andare: 

^ Quel, che m'importa, fi è, che voi Tappiate, 
eh' io, mi fono prefifio d’ imitare 
, Nella divifion dei mio poema 

Dance Alighicr con una cura . cifteeau. > 

6 

' Ed efiendo di quefià prima parte ; ^ 

Al termine prefifh^ ornai vicìnO' ^ 

' Pel numero de' Canti; e d’altra parte < 
Quel,i che ho da < dir del giovane d'Arpino, 
Efiendo cofa di non poche carte,.. . . 

, Di me fiefib mi dolgo, e m* attapino; 

I E non fo , come far capire in quella * 

I Parte mezza la roba, che mi reità. ' 

Trovandofi dal dolce antico albergo • 7 

La (tanca vecchierdia aucor ben lunge, 

|. E fentendo venir la notte a tergo,. ■ 

I Che la fiegue a gran palli, e la ragg'moge, 

! '' /Dice aliai cofe , ie quali iopoftergo: 

Si cruccia, fi vergogna , e fi compunge;' 

Del tempo, che ha perduto allor fi lagna, 

' In cicalar con qualche Ina compagna . . . 

> • 8 

Tal io, che per 1 * addietro fon andato > ^ 

Troppo a rilente, o vogliam dir bei bello, 

E che perdendo il tempo ho cicalato 
Lungamente or di quello, ora di quello. 
Vedendo, che mi lon mal regolato,. . 

: che ho avuto .co» poco cervello 

^ Della palHita tarerà m’afianoo,^' 

£ la mia inJSngardaggiae condanno. 

Ir'..:; B b » E 
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E farò, come la vecchia fu3dettai " - t ’ ■:/[ 
Che a canapiere Ja via, che' ancor le refta. 
Quanto più' può', col- buon voler s’affcdtta^ ] 
Cerca le fcorciatoie, e non s’arreila:^ 

‘'“Parò, dico, lo fteflTo, perchè ho frettai ’ 

E parlar voglio,' come è cola oBcfta ,'' ‘ ’ 

Sol di Tallio, lafcìando ogni epifodio^ 

Che la .hinghezza' ornai mi viene in oÀo. ^ 

Anzi ho penfato ^à, per far più pretto, ^ 
Se mi ricfc», d'imbrogliar le carici ^7 ' * 

Di lafcisr cioè per or nel tetto » '1 

, ‘-Delle imprefc di Tullio una gran parte: ^ 

E quel, che non potrà capire in quefto' 
Tomo, il irafpotterò nell’ altra parte: ' 

O lo ilafcerò fuor, che non importa; 

Cosi l’ Ittoria mia farà più corta . • -v . . " 

II 

E per non» perder tempo nel prefazio,' 
Prcndo'tofto a- parlar di Cicerone, 

11 quale di ftudiar non è mai'fazio-,“ * ‘i 
«Già! fa qualche leggiadra orazione, 

E in vccfi nbirlA cede a- Ovidio , c a Orazio r 
E’ un lago è mn' mare d? erudizione , 

Ed in fapcrjquafi ogni giorno crcfce, ' ì 
£ la barba dai mento appena gli7efce4 ■ I 

iz 


Già ne! fuo core ci porta ardente brama ’ ' V 
Dì farli chiaro più, che un Carlo Magno-: 
Chi lo conofcc, lo rifpetta, c Taraa, ' 1 
E lo vuol per- amico, c per -compagno * 
Seco aver lo vorria più d’una dama, 

Che le par,' che ‘farebbe un buon guadagno: 
Bramano le- donzelle -tutte quante . i 
D* averlo percoaforte, o per amante.. ■ ' 

V ‘ Nello 
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Nello fprezzar ic ^oone, e nel-^faggi^e-' 

Amore »:ci parv'dL* emolatoi fì notlrt> < "rV. ; 
D’Ercolc'picnfAi licnno, t piert d’ardire 5 -’i 
D’ErcpJe io parlo.domator. de’ moftri, : 

E non di quello il' qual , pcf jvero dirci if 
Ha cotanti regnaci <a’ giorni nollri, . • >>< ) 
Quando per compiacere alta Aia dama 
.Bcrdè i’aiBtico onor, l’ amica fami.' > •• i 

*.4 

Jdifero Cicerone 4 8^/*ci <11 dava " •' *' ‘ 

là’ preda a’iivànl giovanili •amóri; • :< i*'- 

Non larta ^ s! egli fi Adav^‘ t ! . . 

Delle ‘donne ^ i’ onor degli oratori : 

Sarebbe aiidito tra la turba ignava ‘ i ‘ 
Tullio confufo,'C miftó';' e a’ primi onorit . 
Che davanfiiki«quel' tempo al'folo metto»* 
Non farla giunto il nofico eroe per petto» i 

15 

E bench* ei fiofie ; ancor d’rtate actibij . ; .1 

Fra giovine »< 0 fanciullo ctà^confiné, • 

Nè andava jAf pino già’lKta, e fuperba^ 

Nè aveva invidia alle città vicine,' < 
Crèfccr vedendo tanta fpeme in ci^a> r 
Se al prmcipio'xifponde il mezzo, c ’l fine; 

deftinava a lui nel fuo penfiero. 

La .maggior'.’ j^ignità, l’ onor primiero . ' . 

16 

Ma troppo angufta < con fuà buona' pace ► ' < ' 
Era,pcr Tullio là città d’Arpino,' -r u 
Sol Roma ,dler polca campo .capace : l .‘i 
Alla vfrtìi'deir orator latino: * , r '' 

Ivi fp/cnder dovea: qual viva face. 

Anzi’ qual foie in . orezzo al lìio catti minoìV' 
Ivi, fe ibcfcAglì.dà vlta',fC falutc, • ' 

Tullio farà-fpiccar la^fua viriwc. o lu • 

■z • '{ B b I Ben- 
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Benché nelle feienze- egli faoeffc » ; ^ " '■ 

Gran pnofitto in Arpino lotto Archiay'> ' 

Pur ooo'aìveDdo chi a lui dar potellè' •* ^ 

Nel gtao camiiiioo un po’ di gelolìa,< 

II buon Marco pareva, che temeffe, • » i 

Che li HancalTe il %iio >-a i mezza via;" 

Quali dcltiier, ©he ’l prìnioMardor raifófita.V 
Quando, iiifuoi palfi altti >©ai!,d|t>^^^d . lem 

i8 * 

Però rifolfe il faggio geDi^b « ‘'M 50’'''>0 ì 7I - 4 
Di mandar iTullio allavgf^n Rortia>^ in cut» 
De’ begli ingegni lì rrovavA il fiore, - • T 

E ben accolto un tempo. anìch' ioc vi fili;' 
Conofccodo del figlio il gran .Yàlore* • 

Naro a' cole mirabili, di ini.* >; ■ 1 

Marcotvoléa cavar cappa , ;o fliantello 
Cefa re , oj- N icoiò ^ voica ^ vedcllo . 

* 9 . 

E Tullio, che:. foveaite' udia- parlare 
Di quell’ atoM' città con' tanta' gloria > • 

E che cofe sì <;elcbri, e prccl«c . .!• 

Già lette avea nella romana ‘ifiori a , . . v 1 
Gran voglia avea d’eflèrvi anch’cflo, e. face 
Jmp refe degne d'immortali memoria, 
Qualdeftrier,che d’entrare in mifchia avvampa ^ 
£ d’orme coi penlìero il fucd già llampa. 

IO 

Ad Elvia fol rìncrefee la partenza 
Di Tullio, pur penfando al di lui bene» 

Si fa coraggio, c porta pazienza, ^ 
Siccome fare in cali tai conviene; 

MalTime poi, eh* ella non refta fenza 
Uu altro figlio, a cui vuole un gran bene 
Quelli è Quinto fratcl di Cicerone, 

Di cui parlerò in altea occalione. 

■ Elvia 


'-■i 


i 
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ai 

EWa gli ha preparato l’equipaggio,. ‘ • ’ 

E gli diè Marco lettere , e danari, 

Che quelli ,. a dire il vero , in un viaggio ' 
Sono compagni iroppo.nfccflTarj: " .. J 
Una mattina lattofì coraggio ’ . 

Cicerone partì da*, patrj lari , 

Lafciando sbigottiti , e piagndenti , ^ r ; > 

£ padre, e madre*, e amici, e conofcentiJ 

is 

Prima però c<w gran devozione .• i.ù c ii.'f.T 
A venerare andò gli 1 Dei nel tempio y..'i : .1 
Poi con Archia fece 1 colezione,» ‘j' 'i 
£ U mio dovere in tjarilo io pure adempio e . T 
E vedendo il fratei > di Cicerone : Ci ; ; j ^ 
Mancar chi dava a Ini in buon éfempio. 
Andò quel dì olulando per la cafa, * ' 

Come fpofa , che vedova è rimala . .. . . 

Pianfer le vergiuelle amaramente, : ' 

E planfero i Maeftrì; e gli fcohii^ .. 

Pianfe il ricco , ed il povero ugualnaeiite , 
Pianfer gli ftamparon,‘cd i librai: r 

Fiordiligi piangea dirottamente, 

E pianfero gli attilli , c i bottegai : • { 

Pianfe la gente nobile , e plebea ; ■ 

£ chi non pianfe, non lo conofeea.. 

Chi rammentava qualche fno bell* atto. 

Chi rammentava qualche fuo bel detto: 

E chi dicca, che Tullio gli avea. fatto, 

E chi dicea, che Tullio gli avea detto: 

Chi lodava i Tuoi modi , il ino bel tratto,' 

Chi recitava qualche fuo foneito, 

Chi favellava del fuo gran giudizio , . 

£ chi delfodio , che portava al vizip. 

B b 4 Tullio 
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Tullio fiegue frattanto la fua «rada , 

®à c§?HVuoro?e%‘af . 

ehc fa .chc il pianto"è5ifif cofa"5: 

E.gjara per la foa,.fedele fpada. 

Or chi va a Roma per Jo più s’incapa 
Di diventare o Cardinale , o Papa. 

Di PaUrie pr d’ Apollo il. fiomlacro, . 
fc loro fece orazióne, «.«reco, ..' f 

*’'“g'g"0'o>io coofacro; 
^condi Dei, voi fiàtetfempre .'meco , r 
^ •fanto 6vor voftro ; voi del faoro . ■ 
Fwo acandete a me la mente', é fate, . 
Cùe in Roma non mi faccian le-fifcbiate/ 

A^ava innanzi colla tromba’anrata . ■ 

Come un cwtier ; la fama , per far nota 
^a venuta di Tullio alla brigata, 

E aveva gonfia l’ una , e l’ aUra gota t ■■ 
Venia dietro i caleflò fcapigliata 

f; pigrizia a Tullio ignotai 

Inv, fiali fedeagh ai delirò fianco -i • 

Li vietate, e fortuna al Iato manco. 

Io non defenVò Gài quel che per via 
Al due famofi viandanti occorfe , 

a®* economia: 

Piu ^11 ufato li vetturino corfe, 

E, a Cicerone andava dando Archia 
Varj ricordi , quando alfin s’accorfe , 

L alma coppia gentil , ch’era vicina 
Koma, citta d’ogni città regina. 

• Alla 
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Alla «raa Roma gianfc Tallio , iti cui • , * 

Era afpcttato con irapazicnea ; ^ •. 

E . per aveclo «a gU alunei lui, . . 

Entro piSi collegio in competenza - 
L’eroe, che non potea pactiifi in dui , ^ 

Pria che il giudice deCe la fentenza, 

Per togliere ogni lite e quillione, • i, 
Andl iB caù%’ DB ceno Acokoae. ,j 

go r 

Ouefti erann nomo dotto, un uom iaputo. 

Che ftce^a’jl meftiet.. dell’avvocato. 

Ed. rjnenteTapeya Ogni «atuto,, ^ 

Ed in Bok^na^a’cra addottorato, . _ 

Dove lyiatco ;iavea vide c conofcmto,. - , 

E una foreU^4:Elv^,aaf5i^' ^ 

Oit <ilÌaLt 

Di Gccfonc appunto -®d e»cf FV.i f-iui i J 

Avea qaefta fna.^ia due figli maichi^ e, ; :i 
1 qtwi.di Cicerone era» » '* ' ^ 

E non aveano attefo a votar fiaich - 
Nè a locare a primiera, o a tarocchmi ; . 
Vizio.ircm par, à'ordinarm . 

La pafza gioycnih quando ha ^ 

'Sebbene il padre ave a- di roolu feudi, : 
Con gran fervore attefero agU.ftudu., 

AcU ftudi attendevano lesali, , 

■E ""eti. d’ alto fapec fanimo adorno . 
F di fette .ed’ amori . o cole tali . 

^ imponava adoe futelU nn corno: 
Erano iblo.a ,fe medclmi ugnali, 

E ftavan difoortendo appunto un giorno ; 

Di Cicerone, e ^nc.attendeanl arnv 

Quand’egli giunlc inmcn , eh io non ^ ^ 
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Allor 9 lupus in fàbula >, gridaro 
1 due fratelli , cd ilàh , e contenti : 

Sia ben venuto il nolfro cugìo caro, 

Diflèro a Tullio; e ad onorarlo intenti^ 

Se lo prcfero in mezzo, e io baciato: 

Tullio farti con loro i complimenti 
Andò a trovar la «ia, che qual fuo figlio 
L* accolfe con fereno , allegro ciglio . 

U 

'£ del cognato fuo , di lua forella, ' 

Alla qual Tempre avea voluto bene, * 

Tre volte , e quattro chiefe a luì novella « 

E Tullio le rilpofe : iftanno bene: ' ' 

La zia gli difle : alla ’ gentil favella v ^ ' : 
Alle due Ibhi vivide, 'e ferene* • " 

Al crìn ricciuto , c bèro ,' Égli atti al vifo ' 
Di mia fnora 1* imago in te tavvifo» ' ' * • 

Di venirmi a veder m’ha fcritto Emilie » - 
Volte, nè però trova ancor la firada, 

E » ch’io l’amo al par di mie pupille • 

Or tu difpon di me, come t’aggrada; 
eh’ io farò più , che Teli per Achille s 
Fa conto pur , fenza tenerti a bada , 
D’cfTere in cala tua : conta , ch’ioiia 
La tua mamma , il tuo babbo, e non tua zia « 
.. 

Grazie infinite CiceroU le refe ^ 

Con riverenze , e con parlar modello r 
Ed ella intanto per la man lo prefe> 

£ fenza dargli a ber , per far più predo» ‘ 
Lo condufT.* dal barba , il qual lo attefe 
Fra' le fcritture, e il Codice, e il Digedo» 

Ed in brevi tra lor fuccofi accenti 
Fecer zio e nipote i complimenti. 

Da 
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Da’ due cugini Tntlio’fu condotto - 
Per ordine del zio nella lua llanza ì * * 
E con lui poi, come dirò piò fono, 

Viflèro fempte in buona concordanza: ‘ 

E rapendo, che Taio era sì dotto, 
Steinfero- anche con lui gran fratellanza: * 

Venne intanto la notte, c con diletto 
Si cenò,-iì ciarlò', poi s’andò a letto» 

Cicerone s’alzò di buon tnattino. 

Ed il vifo iavatofi, e le mani, ’ • • 

In compagnia del fuo maggior cugino 
Andò- a piedi, perchè gli aveva fani, 

A venerar Giove Capitolino, ' ' ‘ 

La Dea Minerva , ed altri Dei Rotaini,, ' ' 

' I quali allora erano pii» di cento ; 

E fece piò di un. buon* proponimento» 

19 

Fece un’ cfatta diftribuzione ’ 

Delle ore, ne alTegnò la maggior parte - j 
Agli ftud) l’accorto Cicerone, .• • • 

1 quali regolò con tutta T arte: 

E tanto amore, e tanta paffionc 
Avea pei libri, e il fo da buona parte. 
Che non andò a dormir, che non aveffH 
Dodici ore di Audio almcn premeffe» 

^ - 

Eflendo Tallio a dormir poco a^ezzo^ - 
D’ abbaildonar le neghitiofc' piume - 
Inuanzi giorno noO avea ribrezzo, ^ * 

Ed accendeva col focile il lume: * 

Poich’ età ftaio al ta volino un pezzo 4 
Secondo il fuè lodevole coftumc. 

Andava a fcuola al (uon della campana 
Colla erudita glovcnih romana. ^ 


') 


.C 'A NT-Ori/ 

4t 

Andava a fcuola nélla Sapienza , ' * » ? 

Ch* è un univerfità molto famofay. , , ; >•; 

Ad imparare la giuriiprudenza, . 

E ad accordare il tetto colla chiofa: ^ ;< / 

Si efercitava ancor nell* eloquenza 
Cogli altri, ed ora in vcrfi, cd ora in ptofi 
Declamava ora in greco, ora in latino,,. / 

Come taceva già Tullio in Arpino.^. ' . • i.; 

4 * 

Il profeflor di.Iegge, era chiaraatò' .V - "> 

Sccvola,il guai mai non.iitava io.oluo:^ . - 
Ed era nel jus pubblico verfato ' i 

Piìi, che *1 famofo Pufeodorf, e,*l Qroado: 
Piofeflava eloquenza un letterato ‘ / / 

Di prima riga, e fi chiamava Ploziq: ; .« 

E fono l’uno, e l’altro profi flore . - , ' 

Io vi.fo dir, ch* ei fi face va. onore •; : 

4j 

E 8* era fparfa già per tutta Roma : > ' , - ? 

La fama, della Aia rara dottrina, • 

E molti, che già bianca avean la chioma r 
Venivan, per udirlo, ogni mattina { 

Dir parole nel bel greco idioma , . » ' 

Da far correr in bocca racquoHna.tq r. •. 

E dibean pih di nove, e più di diece: 

Benedetta la mamma, che. ti fece*,, _ 

44 

Jf. quando poi la fcuola era finita , 1 • 

Lo prendevano in mezzo gli fcolari, , .j « 
Per onorarlo: e Ja fua propria vita, . 

Sebben quefii però fon cau.rari, . . . i { 

Siccome Giambarcotommeo cl addita, \ - •. 
Ognuno di que* 'giovani preclari, j ... t ? 

Di boniflìma voglia avrebbe fptfa,. . 

Se foflc abbilognato, in fua difefa. • 
rr,:. Tullio ^ 
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... 45 

Tullio andava per Roma adagio adagiò', ; • 

E fi fermava fpeflò fu due piedi, ' 

Per poter oflfervac à fuo' bèll* agio' • 
Dìverfe antichità, che or più non vedi; ’ 
Entrava fpcffò in qualche gran palagio', 

Per contemplarne i non più villi arredi: ‘ 
Ogni flatua olTcrvaVa , Ogni obelifco. 

Di cui v-era gran copia al' tèmpo pciico.' 

... 

Efamina va diligentemente'^ 

Delle chicle vciuftc ogni pittara,^ 

E fi fermava a contemplar fovente 
I più leggiadri pezzi di fcuhura: 

E dicono,, che Tullio era intendente, - 
Tra le altre cofe, ancor d’ architettura'; ‘ 

E che in Roma quel gran niofiro d* ingegno, 
Efercitolfi un tempo nel difegno. 

47 

5e vedeva una fabbrica, fapea, ' 

S’ era d’ordine dorico, o tofeanor 
‘Se vedeva una llatua , difiioguea. 

Se era di guilo greco, oppur romano: 

E fc vedeva un quadro, conofeea,' 

S’era di Rafaele, o di Tiziano, 

Del Buonaroii,. ovvero del Bernino, 

O di Giul'eppe Cefari d’^Arpino; 

48 

Ofièrvava le terme, e le fontane j ' 

Le loggeV gli archi, le colonne, i pontf. 

Le ifcrizioni; e in trenta fetcimane, > 

• -'Vide, fe,il nofiro autor fè bene r contiv • 
Le principali amichità romane; ^ 

E fe ia R'omarVeniafl* dt là de’ monti-, f 1 
Perfond-lettèratc, d’ordinario • » • 

Tullio feivivd loro d* Antiquario. 

•3 E 
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49 

E que% che col moftrar oggi alla gente 
Diveriè antichità, fì fan le fpefe, * * 

Prcndon da Cicerone indegntnicDte.. , 

11 nome in quello, e in qualch* altro pae&: 
Impatan certe filaAocche a mente: 

Che da loro, cred* io, non fono iotefe; ; 
Onde, fe ile& a me, diceva il Lalli, 

Li chiamarci piU rodo pappagalli; 

50 

Tullio, che d’imparare avea gran frega, ■ 
Trovando Tufeio aperto, come i cani. 
Entrava in quella, ed in quella bottega 
A veder lavorar var> artigiani: - . 

Vedeva adoperare ora la foga 
Ora il martello, ed altri arnefì Urani: 

, E come il noilro iftorico qui nota , 

Arte non v' era, che a lui folTe ignota. 


E* uno feorno, ei^ diceva, un vitupero 
Non fapet, come ha fatto il vedito. 

Che abbiamo indoflb, il piatto, ed il bicchiero. 
L'orologio, e rane!, che abbiamo in dito: 

E Cicerone in ciò diceva il vero, 

£ molto meno lice a un erudito 

Il non faper appieno ; e a parte a parte 

Le opeie di natura, oppur dell’ arte. 

E per averne una badante idea 
Già di Nedore gli anni non ci vonno,' 

Bada fuggir dell’ amorofa Dea 
L’ inerte figlio, e l’ ozio , e ’l gioco , e ’l foono 

£ molte cofe, Tullio dir folca, ; 

In poco tempo apprendere fi poono. 

Da chi a dudiare mcttafi per tempo, 

£ fappia fare economia dei tempo. . 
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Glàdi molte arti aveva conofccnza* 

E voleva veder Tullio ogni cofa • 

Per poterne parlar all’, occorrenza 

Con qualche fondamenta in verfi,. e in profa » 

Cicerone tenea quella fcmenza^ 

Che debbe una perlbna. virtuofa, 

MalTirne un orator» faper difcorrere 
Di tutto quel* che può nel monda oceorcecc. 

54 

Tullio badava con follccitudine . - 
A tutto quel, eh’ egli vedeva fare:. 

Fin dal martel, dall’ ago, c dall’ incudine* 
Qualche cola, dicca, fi pnòJmparare: 

E fé non altro, una fimilitudine 
Air occorrenza le ne può cavare: 

Non v’ è niente di ^ vile, o aftrufo*. 

Di cui non polTa un orator far ufo. 

Ogni fera fi dava Cicerone 

Prima d’andar a Ietto, alla lettura: 

E facca fempre una rifleffionc- , 

Sopra ciò, che leggea, loda, e maturar 
E fattamente in un gran zibaldone 
Di rcgillrare egli fi prendea cara. 

Tutto ciò, che parca, che fofle degno 
D’cflcr notato , al fuo fublimc. ingegno. 

Quello era un Repertori© univcrfalc* -> » 

Con ordine alfabetico difpoftov , 
lo elio quali tutto il bene*, c ’l male 

Degli antichi fctìitori era. ripofto ; 

Ben faprà di su buon materiale 
. Far ufo Cicerone, , o. tardi ,.o toilo: 

E’ quella una miniera *^ anzi un erario*. 

A an letterato troppo uccefiàrio. • ; . 

Prima 
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Tullio, come ^uei giorno avea paCito» •> 

£ andava in broda , e fi racconfolava » 

' Se non- avea commellò alcun peccato i 
Ma fe per accidente egli trovava 
D'itver iorfc quel dr male impiegato, 

O d’aver fatto qualche mancamento. 

' Sommo Giove, diceva, io me ne pento» 

58 

Me ne pento , diceva , e genufieflb 
Tre o quattro volte fi picchiava il petto: 

£ poiché d’ emendarli avea promefid 
Cofiaotemente d’ognì fuo diktto, 

Efièndo nello Audio egli indefefìb. 

Con qualche libro io mano andava a lette : 

£ non lo deponeva , finché ’i lonno 

Gii occhi chiudea , che piii vegliar noBponòo. 


Or voi ben vi potete immaginafc. 

Se pur vorrete giudicar. ben dritto. 

Che l’arpinate eroe venifié a fare 
Nella letteratura on gran profitto: 

E mafiime ch’io debbo confefiàre. 

Che ancor la quinta parte io non ho fcritto» 
Nè la feda , o la fettima di quanto ■ 

Fe Tullio, che poi gìuafe a faper tanto» 

60 ' 

Della dottrina fua ne’ ver fi miei, v 

E degli fiud) fuoi non ho per anco < 
Cominciato a parlar , come io vorrei,- 
£ pur già fono poco nien , che fianco: ' 

£ quali quafi io mi difpererei, • 

Se non eh’ io fpéro pur, che dove io manco , 
Voi fupplirctc Col vofiro intelletto, 

E intenderete quel,-’ eh* io non ho detto.* 
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6i 

Se non è buono ad altro, che a fentìre 
L’uditore, mi pare un bei poltrone: 
Bifogna, eh’ egli fappia anche fupplire ' 
A quel , che non fi dice , e fi fuppone ; 

£ bifogna , che fappiafi fervire ; 

Se pure ei Ì*ha, del lume di .ragione: 

Ed amplifichi .quel, che folo accenna > 
li dicitore, o il lal^cia nella penna. 

6t 

Intenda dunque -chi ha la mente acuta 
Opel, che nelle mie carte non fi legge: 
Avendo già imparato, l’Infiituta , 

Tullio atiefe a far pratica di legge 
Sotto Craflo 'perfona affai faputa ^ 

Ed ©notata fra, ih togato gregge: 

Due pregi erano quelli ne’ i'uoi pari 
Ammirabili pih, quanto più rari. t 

Ed anche in cafa Cicerone mio 
Imparava di legge con piacere: 

Perchè ogni dì venivano dal zio 
Molte perfone a domandar parere: 

Ed ei lo dava per amor di Dio 
A tutti, e non vendeva il luo fapcrc. 
Siccome or s* ufa ; c a* detti fuoì fovente 
Cicerone trovavafi prefente, 

E in più di nove caufe, e in più di dicce 
Aculcon vole’a , che la fua fava 
Cicerone metteflevi, e il fuo cece. 

Cioè del fuo parer io interrogava : 

E gran profitto io poco tempo ei fece 

i'-’Nella giurii'prudenza ; ed imparava 
Da quello zio sì dotto i fondamenti 
Del jus dellàinatura, e delie genti. 

.. Tomo II C c 
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In oltre Cicerone fi fervia, 

' Senza- che avefle a fpendere danari » . 

Della di lui famofa, libraria: , , 

Piena di libri fcelti, e necefiari: : 

Fra gli altri libri buoni « in compagni^. . 
Tullio de* due cugini , a lui sì caci» 

Leggea le antiche pandette pifane,. 

£ le dodici tavole romane. . . ' 

66 . 

D’ogni legge, o fiatato, che leggea; ! 

Col fuo talento, a null^ altto. fecondo» 

FoiTe greca o latina , egli volea . 

Saper le circoftanze, e andarne al fondo r 
£ per dir molto in p^o, egli attendea 
Allo Audio legai, lieto, e giocondo. 

Vale a. dir con piacere, e con fervore r, 

£ già già ne fàpea pih d* un dottore. 

Non era quefio*fiudio ancor ridotto 
A que* confini, in cui rifiretto è inqaefio. 
Secolo, tante chiofc ancor corrotto 
Non avevano il Codice, e *1 Digcfio: 

£ poteva ia quel tempo un uomo dotto 
Attendere alla legge, e un uomo oncfio». 

Che non era di triboli ripiena. 

Nè tampoco era. un faticar di fchiena. 

Allor fioriva ne* campi legali * ’ . 

Un’ crudizion fublime, e fcelta,. 

Che a poco a poco poi da’ tribunali 
Troppo barbaramente è fiata fvelta; 
Mangiavano in quei tempo i Curiali 
Pan di frumento, e non pan. d.’ 01 ^ 20 , e fpelta» 
Cioè fcriveano, ed intendevah bene • r 
11 {èrmone di Roma, c quel d! Atene. J l 

' Oggi 
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Og^ è ridotta la già* bella A^rea . / . 

Si deforme, ù fmunta, e coà fmilza, 

Che quella più noo par> eh' e0èr ,folea: . 

Or bada far d’autori una gtan:filEa,‘ > 

Di teHi mal inteli una roifceà, ' 

Un mefcuglio, e colui» che pih; nèJofilza| 
Palfa, fe non in quello» in altri liti \ 

Per arbitro del foro c dellctliti*- 0 • 

70 

Che dirò della barbara favella, .. ’ 

De’ folecifmi» di cui fon ripiene * 

Le carte di coloro, che la bella 
Lingua del Lazio non fan troppo bene? < 

E pur dottori il volgo oggi gli appella^ 

. £ che dirò de’ libri » a cui s’ attiene . 

Lovlluol de’ legulei, pieni di ciance, 

£ di diftioeioni alUufe, e rance? . . ' 

7* 

E* cofa inver., che fa venir l’accidia 
L’avere da dudiar libri sà Urani: 

Bifognerebbe ufare la falcidia. / ^ 

Con cosà gran volumi, o dargli a* cani: 
Bifogneria, nè parlo per invaia , < 

Nè per disprezzo, che altri Giulliota ni 
Veniflèro nel mondo, e a lor talento 
Sceglieflèr la zizzania dai frumento . 

Allora li potrebbee le perfone 
Attender con diletto, e con progreflò 
A quefto ftudio,.come Cicerone, 

Che con molto fervor vi s’era melfi>i 

Ed accoppiava 1* erudizione 

Allo Hudio legai 4 con buon fucceflb, 

E. l’eleganza del greco idioma, 

£ di quel* che s’ufava allora io Roma, . 

C c » Ma 
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Ma non s’era però dimenticato, 

In mez 2 o ancora al gran ferver legale , 
Delle fnufe,.per cui s’era acquiftato 
Anche in Roma la (lima univerlale: 

E, febbene ci volea far 1* avvocato, 
/Tullio già non credea, che folTo male 
Lo fpcndere qualche ora "colle mufe» 
Che a ftar co’, galantuomini fon ufe. 


Che finalmente poi le mufe fono 
Figlie di Giove, e d’ Apollo forelle: 

Si dilettano, è ver, di canto, e Tuono, 
Come convìenfi a nobili donzelle; 

Ma* d’ordinario fanno ilare in tuono, 

E cafte fon le. mufe, ancorché belle; 

Nè galantuomo alcuno al tempo antico 
Si vergognava d’efler lor amico. 

7S 

E credeva la buona antica gente,' ' *' ' 

Che l’arte, che poetica fi chiama v 
ServilTe molto a illuminar la mente, 

E a defiar di fapere io noi la brama; 

E che per acquifiarfi d’ eccellente 
Vero oratore il titolo, e la fama, 

Foflè d’uopo d’aver Tallo favore 
Del biondo nume, e delle nove fuoie.. 

E fi crede oggidì tutto il contràrio, 

E *1 fa grò fiudio della poefia 

Non lolo non fi fiima necefiàrio 

Ma fi crede, che affai dannofo fias ■ > 

E fuggonfi le mufe d* ordina rio 

Come la'pefie, e come la imoria; 

E fi hanno in conto ornai quefie iofelict 
Di pubbliche sfacciate mefetcicì. 

Anzi 


« 
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Anw coftorò fono beo vedute, 

E fono oggi da molti accarezzate 9 
A cui )a bella poefia poi pute. 

Oh vituperio della noltra erate ! 

E pallàn per lo piii, che, Dio m’ajute, 

Per perfone ribalde, e i'ciopcrate 
Color, che colle mufe hanno amicizia: 

E han della poefia qualche perizia. 

78 

E molti genitori oggidì fanno 
Il Nanni, o per me' dir, fanno le vifte 
Di non vedere i figli lor, che flanno 
Con donne, fpeflò poco onefte, e trifte; 
Ma vi fon guai, fe per difgcazia fanno. 
Che le mufe da lor fieno ben vifte : 

Del genitor non torna in grazia un figlio. 
Se ad elle egli non dà perpetuo efiglio. 

79 

M'immagino, die alcuni mi diranno, 

Che i verfi non dan pane, ed io l'accordo 
Anzi dirò. Signori miei, che fanno 
Peflimamente , c che hanno del balordo 
Tutti color, che a poetar fi danno. 

Per far danari in quello fecol fotdo: 

Ma quelli verfi, come abbiamo detto. 
Mirabilmente .aguzza n l’ intelletto. 

80 

E Cicerone, che tant’ alto (alfe 
Nel foro, prima in Elicona bebbe, 

E fop'ra i libri’ de’ Poeti egli alfe: 

E fe il mondo fapeilè quanto egli ebbe 
In pregio i- verfi, e quanto in dii valle, 
A 0 ai lo loda, e. più lo loderebbe: 

Parlo del mondo dotto; e dell’ deuro 
& baiTo volgo io punto non mi curo . 
i . . C 9 3 Seppe 
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Seppe alTai ben congiungere alle chlofe$ 

E al ledo i verfì quel cervel divino s 
£ un poema belliflìino compoCe 
A onor di Mario Tuo Goncittadinot 
£ molti vetfi il tempo edace refe 
Del gran Poeta, ed Orator d’Arpino, 

Che le , dirò co^ « folTcro io vita , 
Darebbono a più d'uno una mentita: 

St 

1 quali van dicendo, che alle nove 
Sorelle Tullio non fu troppo amico: 

£ fu quedo non recano altre prove. 

Che qualche verfo, che non vale un fico: 
Ma, fé a Dio piace, tratteremo altrove 
Qaedo punto: e per oc io fol vi dico. 

Che a Cicerone, appena giunto in Roma, 
Spedì grutii T Arcadia un Aio diploma. 

Oggi le Aie patenti Arcadia vende, 

, Nè dona più, come già un tempo fea : 

£ Arcade faffi oggi colui, che ipende, 

O ch’egli fappia, o no l'arte febea: 
Qpefto mercato veramente offende. 

Come cofa meccanica , e plebea , 

Offende, dico, gli uomini d’ingegno, 

£ difapprovo anch’io quefl’uro indegno. 

Che quel dovere fpeadere quattrini , > 

Dirò coà, per accademicarfì. 

Per noi, che fiam più tofto- poverini. 
Perocché ì verfi in quefti tempi fcarfi, 

Sieo greci, fien volgari, o fica latini, 

Son certa merce, che ftenta a fpacciarfi, ' 
Mi pare, s voler bene andar al fondo. 

Che non Aa la miglior cofa del mondo . 

• Più 


Digitized by Gocfgle 



TRENTESIMÒSÉCONDO . 41 1 . 

Ès 

Pih giudizio di noi moiira la Francia , 

La quale a un povcrtiom , che viene afcritto 
A un* accademia i dà sì fatta mancia. 

Che gli ferve a pagare altro, che'l fitto: 

E in avvenir fi può grattar la pancia , 

Che non gii manca pih veltito , o vitto: 

E dovrebbe T Italia ancora io qucfio 
Prender legge da lei, come nel refio. 

thè fe in Italia foflèr cinque, o fei . 

Di M fatte accademie , vi fo dire , 

Che le belle arti un* àltra volta in lei 
Mirabilmente lì vedrian fiorire: 

E mettermi a fiudiare anch’io vorrei 
Da difperato, c vincere , o morire^ 

Sebbene di morir non ho gran fretta: 

Ma torniamo ali* Arcadia fopraddetta. 

in yìgor della già detta patente 
Cicerone col nome di Fibreno 
Fu fatto Àrqade , e fugii fiixiilmente 
Afiègnàto un gran pezifco di terrenq^ 

O fia una gran campagna in Oriente, 

Vale a dir nella Grecia : e quell* ameno 
Vago paefe il Turco fcnza fede 
A difpetio d’ Arcadia oggi pofilede. 

83 

^ febbco pih d* un Arcade fi vanta 

D’aver prati , campagne, egrofià greggia, 

E le fue gran tenute cfalta , e canta, 

Pih d’un di lor ne* verfi fuoi vaneggia, 

Che un campello non ha, non ha una pianta, 
E fopra ’J Tuo terreno non verdeggia 
Un fif d’erba , e non ha capre , nè agnelli. 
Nè buoi , nè prati , ed io fon un di quelli . 

‘ Gc 4 Ma 
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Ma farem ricchi tutti quanti un giorno. 

Se coltivar potremo i noftri campi , 

£ fé fui nolfro potrem far foggiorno : 

Deh fate , o Dei , che fin allora io campii 
E fate intanto, che ogni fpirto adorno 
Di nobil ira, e di vendetta avvampi 
Contro r antico ufurpatore ; e a lui 
Ritolga i beni , che non fono fui. 

Inveiliti noi fiam di que’ terreni 
In virtù deir Arcadico diploma : 

Son nofiri i campi , e nofiri fon que* beni, 
E la nofira patente è data in Roma : . 

Dunque fi mova guerra , e s’incateni 
li fier Sultano , e chi da lui fi noma: 

E liberiam noi Arcadi Romani 
Pindo , e Pacnafo dalle man de* cani . 

9 * 

Le temute poetiche faretre 
Apprefiino i Pindarici ; e vi fia 
Chi percotendo le dorate cetre . 

Ecciti gli altri alla grande opra, e pia: 
Mofiri coraggio ognun , nefiun s’arretre, 
Ciafeuo modri valor: ma forfè fia 
li meglio a non dedare il can , che dorme : 
Però del nodco autor feguitiam Torme. 

9 » 

Il nome padoral dì Cicerone, 

Al dir del Crefeimbeni , era Fibreno, 
Prefo dal fiumicel , che fi fuppone. 

Che bagni ancor d’Arpino il bel terreno: 

, In Arcadia , ficcome il libro pone , 
Chìamofll Archia col nome di Niceno:. 
Dato il cudode a lui quel nome avea, • ■ 
Credendo , eh’ egli fofl'e di Nlcea . * 

• ... Oppur 
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Oppttr quel nome prc^ Archia da Nice, 

E quella Nice qualcheduno vuole. 

Che foflc la fua Ninfa, e v’ha chi dice. 
Che ogni pallore allora la fua iole 
Aveva , o la fua Laura , o la fua Bice: 

E fu loro facean molte parole: 

E chi cantava U biondo cria di Fille, 

Chi di Cleri il bel labbro, c le pupiUc. 


Innamorato era ciafeun pallore, 

E cantando sfogava il fuo bel foco: 

O fe agghiacciato akuno aveva il core , 
Amor fingea per vezao, op pur per gioco: 

Or però il tanto cinguettar d’amore 
NcHc accademie, a me piace affai poco. 

Che fen parla in ^privato oggi abbaliaoza » 
Senza parlarne in pubblica adunanza. 

95 

primo di, che andò l’Eroe d’ArpiiW • • 

In Arcadia , invitato a recitare 

Dal buon Cuftode , eh* era fiorentino, ■ . 

Recitò un bel capitolo volgare. 

Poi due epigrammi un greco, ed un latino. 
Con una grazia invcr particolare, 

E mcnirc ei recitò , neffuno apriva 
Bocca, fc non per dite: oh bravo, « viva. 

d)<5 

Terminata k reciu , ognun tece ’ 

Al novello paftore i complimenti : _ 

Più d’nnpgli diceva: afte, di diecc, ^ 

Letti avete tic bei componimenti, 

E Cicerone , che non era un cece , 

Dicea : fon debolezze , e in dolci accenti 
A’:lodatori'fuoi grazie rcndea, 

E innamorar ognun di fc facca. 




Digitized by Coogle 



4*4 


C À N T O 

97 

Ma fopra tutti un cèrto Don Pomponio 
Uomo erudito, e cavalier romano 
Voi , diflc a Tullio, fiete un gran demonio 
Con dicendo gli laringea la mano : 
Componete in latin meglio, che Aufonio, 

E componete bene anche in tofeano : 

Voi componete in greco, eh* e un incanto v 
Certo da voi non m* allcttava tanto. 

98 . 

Tullio fece con lui da quell* iftante 
Un’amicizia da fpartir co* falli. 

Che della lode egli èra molto amante^ 

E de’ dotti , ficcome un di vedradì, 

E crebbe l’amicizia andando avanti 
Tra quelle due belle anime a gran paffi S 
S* amar he^ tempi torbidi, e felici. 

Nè vide il fòle un fimil par d’amici. > 

9 ^ . 

Non ebbe 'Rullio a quefto amico eguaìc, ■ 
Sejbben ci fu da molti , e mòlle amatoi 
Di Don Pomponio il nome paftoralc 
Era ittico , e tal nome a Ini fu datò 
' Dal Cuftode d’Arcàdìa generale, 

Perchè T attica lingua avea im{^ratol; - 
E la parlava , e la fcrivea à beoct 
Che' parca nato , c crefeiuto io Atene % 

100 

Fece quel di molte altre conòfccnzè 
Cicerone in 'Arcadia allor ai chiara, 

Ne conobbe di Lucca, fc di FireliZei; 

Di Bologna , di Sicìia , e di Ferrara : 

E ad onorarlo in tutte le ocCorrenze 
Molti -Arcadi tra lor fecero a gara i • ; i 
E da quel giorno in poi , fiiìch’egli ViffcV' 
Àrcadi, c l’Arcadia benedidfe. 

Arcadia 
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IO! 

Arcadia bella » io pur ti benedico 

Pili volte al di, che per tuo mezzo anch* io 
Ho fatto in Roma pili d’uo vero amico, 

E più d’un cotiofccntc al tempo mio: 

E finché avrò legato rombellico » 

lo non potrò giammai porre in obblÌQ. .. ' 

Di molti Arcadi il nome, c la virtute* . - 
E le grazie da loco ricevute. ^ ^ ; . • 

lot 

E fe non muoio più che predo, fpero 
Di celebrare in verfi i lor bei pregi: 

E mofirerò, perchè fon uom lineerò: 

La dima, che ho di quegli fpicii egregi: 

O, per parlar con voi lenza mifiero. 
Acciocché *1 mondo un di m’ammiri* c ^regl. 
Memoria lafcerò dell’ alto onore. 

Che in Arcadia mi fe più d’un paftorc. 

E quell’ onor mi fu caro, c gradita. • 

Quali più che una lettera di cambio: . ; 
Vedendomi da lor tanto applaudito , ' 

Credei, che mi prcndeflcro in ifcaaibio: 

A tutti que* che m’hanno favorito, , 

Spero rendere un giorno il contraccambio: 

Allor.dirò di quella gente dotta 

Quel, che or Donppffo.dic» perchè s’ anpotta* 

Cicerone, febbeoe. era indefeffo ; 

A leggere ora iltello, ora la chiofat ' * 
Pure, io Arcadia capitava fpeflb,, • ^ 

E recitava fempre qualche, cofat j 7 ; 
Tullio* ficcomc s’ udì ancor adeflo * . 
Recitava in Arcadia or verfi, oc profa» : 
Ed alle di lui recite i- romani 
Facevano un gcaii battere di mani« v : 


Digitized by Goog[e 


4i6 ** C A N TO ^ 

*05 

E facca quell* applaufo un buon effetto 
In Cicerone, mentre gl’ infiammava 
D’un bel defio d’onore il caldo petto. 

Il che era quel , eh* egli dcfidcrava : 

Onde con gran profitto, c con diletto 
Nelle lettere poi s’ efercltava , 

Cho la lode a un gentile animo altero, 

E’ proprio, come l'orzo a un buon deftriero . 

106 

E in Giambariolommeo fcritto fi trova. 

Che nel bofeo Parrafio a improvifare 
Col dotto Archia Tullio faceva a prova ; 

In' profa, io verfi, io latino, io volgare : 
Quefia per lor non era cofa nuova. 

Che quando non aveano altro da fare. 

Tra loro due folean provarli fpeffo 
A chi potea dir pih fui tema fiefib . . * ■ 

107 

Già di gloria , e di fama a un alto fegno 
Erano giunti Cicerone , e Archia - 
Pc’ bei patti del lor felice' ingegno , 

Patti pieni di grazia, e leggiadria: 

Coò vtrfcflè il ciel> che qualche degno 
Parto -fapeflè far U mufa mia: 

Ma i parti fuoi fon> fimili agli aborti, 

' -E voi , Signori, ven farete accorti. 

_ 108 

Però fia meglio, che la poverella*-’ ' / 

Lafeì 'pcr oggi ornai di partori re: . 

Che voi vorrefte roba buona, -e. bella, 

E quello è- quel, che oggi non vuol venire: 
Già comincia a vedecfi qualche fieli a, 

E però fiimo. bene di finire,' ^ '■ 

Che tutti quanti avete, o alroeo mi pare,' 
Pih voglia dUndar vìa, che d’afcoltarc. 

i. Il 
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I L partorir, ho detto in altro loco, 

£’ iempre un brutto imbroglio,ed un impaccio^ 
E non è im prefa da pigUaifi a gioco, 

Cofa non è da farfi.avaccio avacpio: . _ 
Parlo co«, perchè m’intendo un poca I 
D’un tal melHerc; Oh vedixhe l»baccio' 
Talun dirà, che come C^andrino, 

Pregno fi crede, io già me la indoviao».. iT 

t 

Però rifpondo, che per naia difgrazia, V 
Conofco anch’ io, che non ho troppo ingegno } 
Che un uora di grolla palla per fua grazia. 
La. natura mi fc; ma non a legno; , .. 

Che credere -rai’faccia verbi grazia r .. .. 
Malkro Simon, eh’ iota’ abbia il ventre pregno: 
Con tutto, ciò. Signori, torno a dire,. 

Che anch’ io -m’intendo un po’., di partorii». 

Io parlo qui de’ parti del cervello,. I 

Che i pili nobili fono, c i piìi leggiadri t . 
Ed .al parto- di Giove io me, ne appello,') 
Che al propofito mio mi par, che- quadri ai 
Con un fol di que’ parti, ond’ io < favello,', 
S’immorialaron molti antichi padri:. ' ' 

E quelli parti molto più fcahrofi 
Sono degli altri, e pili pericolofi,. 

4 

Le donne, è vero, nel grande atto vanna,^ ’ 
Come appunto mal pratici fattori, 

A rifebio di idrucir talvolta il panno, 

E provano, cted’ io gravi dolori:. 

Ma la volta fovente al cervcl danno i. . 
Ne’ parti d’ intelletto » genitori , 

Cui non giova fperare i buoni uffici 
O de* chirnrghi, o delle levatrici. ... . 

1 ' E 
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£ qoando ano £critiore ha partorito» 

Con gran difficdtà, con gran periglio» 
Vico» per coronar T opera» fchernico 
Da moUi, e molte il genitore, e il figlia t 
Ed ona donna appena ella ha finito 
Bì partorir, che con allego ciglio, ' 
Riceve mille applaufi dalla gente, 

£ commendare , e benedir fi fente . 

V’ha chi fubito penfa a rifiorarla, 

' £ chi le porta un uovo , e chi le porta 
Un brodo; e v*ha chi penfa a regalarla, * 
£ quefio veramente è quel, che importar - 
£ col novello infante ella- già parla, . - 
^ £ in vederlo ù bei fi riconforta ; 

Dal grave antico impaccio appena fciolta, 

. Già penfa a partorire un’ altra volta . 

7 

Poteffi par farne altrettanto anch* io. 

Or, che tni trovo nello fieflo cafo. 

Che, ogni pafTato mal p<^o in obblio, . 
. lo vorrei benedir tatto Parnaib: 

Ma riguardando qnefio parto mio > 

Mi vien , in verità la muffa al nafo. 

Che invece d*una vaga creatura. 

Io veggo un mofiro, che mi fa paura* 

Ed oh) poteffi far almen conforme 
Cogli oriacchini <faoi l’ orfa far fuolè. 

Che partorifee nna cofaccia informe, 

O fia di carne una feompofia mole; • < 

Poi colla lingua dà novelle forme 
£ novella figura , alla foa prole : 

£ piedi, gambe, e tefta le fprigiona , 

£ alla meglio, che può, la raffazzona. 
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con mjo gran roflbr , quanto pi^ lecco / 
Il parto mìo , tanto pili icoocio il rendo, 
Ptii trilla • pili fparuto , e fmunto , e fecco | 
E molto tempo intorno inv^an ?i fpendo: 

Il debile cervello invan mi becco. 

Per abbellirlo, invan U Urna io prendo a • 

Nè vai» che m’affatichi , ovver che aguzzi, 
Per dargli miglior forma , i miei fer ruzzi., 

•IO 

Quella madre io non fon , che fé ha una figlia 
La, qual per Aia difgrazia è men,^ che bella» 
Aguzzando fu lei, ben beo le ciglia». 

La frega , la diruggina , rabbelia.:. 

Le adorna il feo, le ingemma ilcrin , Vabbiglia 
Con tanto Audio, che non par pih quella: 

10 quelli Canti da mo non fon buòno 
A farli diventar quel, che non fono. 

/I voi dunque ricorro, amici mief» 

Togliete almeno i principali errori 
Dal iibro mio, ch’io pregherò gli Dei 
Per tutti quanti i, mici benefattori: 

Brogi, Gole • Ércolani , e tu Morei, 

£ voi tutti d* Arcadia , almi Pallori, 

Voi Fluttuanti , Agiati , ed Affidati, 

Dotti, Infecondi , e faggi Trasformati . 

Voi, che per. bontà vollra » e cortefia 
Mi fede già de' voilrf Cprpi un membro» 

11 che non per giattanaa , ed albagia » 

Ma fol per gratitudine rimembro » 

Voi , gloria , e onore della podìa , 

Se difutile affatto io; non vii feotbro» i r ;t . 
Voi porgete eoo carta , e con inchiolìrci > 
Qualche jfoccprfo ad ua compagno, ypAcp, 
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’ «3 . 

Voi rabberciate quéfto mio" lavOTO » ’ ’ 

E levate pur via fenza ribrezzo ^ • ^ 

Ciè « che non piace al fagro Aonio-' ctir®, 

, Aggiungetevi pur qualche buon pezzo,' 

Al ferro nvio raifchiate pur voftr’oro,' • 
Fate i Signori, che per voftro mezzo • * 
Jo faìga, ove i'alir per me non poflb, 
Cónciolhacofach’ io fon troppo groflo . 

14 

E non guardate, che- fia già ftarnpato 

Il libro mio , che quefto importa poco, • 
Perchè il Lettor cortefe ho già avvifaio, * 

Se mal non mi ricordo , in altro loco,’ • 
Che fe avea fpaccio il libro mio prefato , 
loTavrei fatto liftampar fra poco; ■ 

E però della voftra cortezioOc 
Farommi onor nell* altra edizione. • 

. . 

Se non bafta di togliere ogni errore , 

Che quello è forfè quel , ch’importa meno. 
Procurate di renderlo migliore. 

Più leggiadro cioè, più vago, c ameno:"’ 
Fatemi, Amici mei ,' quefto favore , 

Voi, cui rcftro Febeo gorgoglia in fenos 
Adornatelo pur di nuovi arredi, 

E rifatelo pur da capo a piedi. 

Volefle il cielo , che co* miei quaderni 

Qualche Cantor Tofeano , oppur Lombardo 
FacelTè quello, che T famefo Bcrni 
Fece già coir Orlando del Boiardo ; 

Ch'io gliene avrei per certo obblighi eterni. 
Purché ali’''Onèfto aveffe più* riguardo. 

Che già non ebbe iLGorrctlor prefato ;>V 
Che fu , 'come ognun fa , troppo sboccato^. 

■ V Intra- 
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*7 

Intraprenda qualcun queda riforma. 

Stando dell’ oncllà dcnrco i cancelli $ 

Tolga al mio libro quel, che lo deforma, 

£ renda i Canti miei giocondi , e belli ; 
Riduca il mio Poema a miglior forma; 

£ ’l Ciceron rifatto egli lo appelli ; 

£ ofcuri pure il nome mio, ficcome. 

Fe il Berni col Bojardo , col fuo nome . 

18 

Ma perchè in vano un à gran bene fpero , 
Qualche errore ho corretto da me licffo; 

£ pih d’ un cangiamento adài leggieto 
Ci ho fatto, non fo poi con qual fucce(lb| 
Perocché, come fa chi è del medierò. 

Nel voler migliorar fuccede fpeffo. 

Che fi peggiora; e dubito non poco 
D’aver guado il mio libro in pih d'un loco. 

*9 

Ed a guadarlo mi ha foife ajutato ; i.f 
Lo dcflò dampator , ficcome fece 
La prima volta già , che fu dampato, < 

£ fon ornai de^li anni pih di diece; 

Il qual, becche fia un uomo confumato 
Nel fuo medier, ciò non odante invece 
Di toglier via gli errori miei , del fuo 
Piò d’un fallo. v’ aggi unfe, e più di duo. 

40 

£ mi fovvien , ch’io dilli fin d’ allora, 

Ch’ alla Leggenda mia più d’ un errore 
Fàcea corteggio, e gliel fa forfè ancora; 

E che tra i Torcolieri , e il Correttore 
Di dampa , non lafciandone pur fuora 
Il non Tempre accurato Traduttore , 

Io difiì ; che tra tutti in concluiione 
Avevamo dorpìato Cicerone. 

Tomo II D d li 
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Il quale-, per rimettermi in cammina,, ■ 
Avea prcfilTo fino da’ primi anni, 

Prclìffo, dico, avea l’eroe d’Arpino 
B’occupare di Roma i primi feanni; 

Non col fare il galante, il damerino;; 

Non con piaggiare altrui , nè cogl’inganni;. 
Non col far broglio a tutto fuo potere,^ 

Ma. fol colla virtù , col fuo fapere 

E. per effettuare il gran difegno, ' 

Èi fi diede a fiudiar da difperato, 

£ fpaziò nell* ampio ìmmenlo. regno. 

, Delle fcìcBze , di coraggio armato : 

Molto fpcrava nel fuo grande ingegno ,, 
Ch’era in lui veramente fegoalato; 

£ molto ancor ne’ chiari^ ed 'eccellenti, 

, c Maeilri fuc^^ che furou più di venti.. 

Anzi quafi da tutte le perfone. 

Colle quali;era folito a trattare,. 

Qualche cofa imparava Cicerone,., 

Che il fuo buono in ciafeun fapea trovare:- 
Se in qualche arre , o rocfticrc , o ptolcffionCc 
V’era alcuno , che f<^ fìngolare, 

Tullio di lui cercava. fati! amico: 

E credetela a. me, che ve lo, dico., 

« . *4 

Un’ alta ftima Tullio avea concetta. 

Di due Oratori, eh’ erano due fiiyni 
D’ eloquenza, e che in oltre erano , a, detta; 
Del nofiro autore , d’ottimi cofiumi: 

Tullio. faceva a quelli di. berretta, 

£ gli avea quali in conto di due numi t : 
Gli accompagnava per lo più nel foca,, ’ 
Per afcoltar le belle aringhe, loro*. 
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£ nel veder , che colle lor parlate 
Ora flupor dellavaoo, or diletto. 

Ora fperanza, ora odio, ora pietate. 

Ora timore, ed or qual eh’ altro affetto; 
lotefe, eh’ era di necefCtate , 

.Che dopo aver convinto rintelletto 
Colle prove, fapefle l’Oratore 
Coll’ artificio Tuo toccare il core. 

Però a fiudiar fi diè con buon fuccefiò 
Delle perfone il genio , ed ilcofiume: 

£ in primo luogo egli fiudiò fc fieflò 
Attentamente, e ne cavò gran lume; 

Tullio leggeva lutto quel, ch’eipreflò 
Del mondo fi coniien nel gran volume; 

Ma pochi fono , che con lor prefitto 
Intender fappian quel , che io elio è fcritco. 

*7 

Studiava , dico , il faggio Cicerone 
Deli’ uomo , e della donna gli appetiti; 

Eiamioava ogni lor pafiìone, 

E i fccreti del cor quafi infiniti; ‘ - 

Efa minava quel, che imprcilìonc 
Può fare agl’ ignoranti , e agli eruditi, 

A' giovani , ed a' vecchi : e co' Cuoi detti 
L’arte.fapca di movere gli affetti. 

aS 

Anzi rapendo , che le donne fogUono 
Dagli uomini piò rigidi ottenere 
Per r ordinario tutto quel , che vogliono 
Colle parole loro ^ or dolci, or fiere, , 

£ che la libertà quafi ci togliono; 

Coi) loro io^ominciofii a intectencrc 
Tullio , per imparare almeno .in parte , . 

.Una sà bella, c si mirabil arte,. ' • . 

D d 4 Sa- 
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Sapendo , che oltre rcffère erudito. 

Oltre r aver del mondo gran perizia 
Un Avvocato ha da eflcrc fornito 
Anche d’ accorgimento , e di malizia ; 

E avendo forfè Cicerone udito. 

Che le femmine ne hanno in gran dovizia') 
Da lor Tapprefe facilmente , e pretto» 

In un modo però lecito , c onetto. 

E di quella malizia , o furberia , 

Che ttar può intteme coll' onoratezza » 

Talor nelle fue aringhe ei fi forvia , 

Sempre però con tutta la faviezza: 

Imparò l'altra ancor malvagia, e ria. 

Cui fi conviene il nome di doppiezza ; 

Non per ufarla mai nè meo per fogno, 

• Ma per faper guardarfene a un bilogno. 

3 * 

Anticamente il bel primo precetto , 

Che fi foleva dare a un giovinotto, 

Ch’ cflcr volcflc un Orator perfetto. 

Era non tanto d'etter uomo dotto. 

Quanto d'cflcre un uomo onetto, c retto; 

Un uomo irreprenfibiie , incorrotto. 

Un uom di buone, c fante mafiìme, imo. 
Che non aveilè in iè difetto alcuno. 

3 * 

Perchè dovendo agli altri predicare. 

Se netto d’ogni vizio egli non era, 

Keir udienza non poteva fare 

Gran breccia: e cofa ella è pur troppo vera. 

Che chi fé fteflb non fa riformare, ‘ 

Di riformar poi gli altri indarno fpera ; ^ 

E quetta .verità Tullio confetta , 

Che nel core da Archia gli venne imprettà. 
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E cercò fcmpre con tutto Tiogegoo 
D’cflère quell* oneAo dicitore. 

Che (t conviene a così gran dìfegno. 

Quell’ uom di probità, quell’ uoni d’onore: 
Cercò d’ cflèr quell’ «omo eccclfo , c deguo. 
Che nel fuo bel trattato de Oratore 
In fui principio appunto eoo ù vive, 

£ fotti pennellate egli deferì ve. 

34 

Quando trattava Tullio con altrui. 

Da capo a* piedi egli lo efaminava. 

Cioè badava agli atti, e a’ detti fui; 

£ fe qualche vietò Tullio trovava, 

O qualche buona qualitatc in lui. 

Immediate fe ne inoamorava; 

£ di chi aveva io fe qualche bel pregio, 

Ei diventava emulatore egregio ♦ 

35 

E fe a cafo feorgea qualche difetto - 
Io qualcheduno o filico, o morale. 

Subito lì metiea la mano al petto. 

Dicendo: farei forfè ad effb uguale? 
Quell’abito cattivo, che m’han detto. 

Che ha ’l tale , oppur quel vizio , che ha la tale , 
Sarebbe fodie io me? Tullio dicea: 

E s’eca iu lui , todo lo correggèa* 

£ non contemo il noftro Cicerone > 

Dell’ efempio, fi volfe anche a’ precetti; 

£ benché avelTe in altra occafiooe 
Molti trattati d’etica già Ietti, 

Imparò la moral lotto Catone, ‘ 

Uomo rigido in fatti, ed anche in detti: 

£ tornò a riveder Tullio le carte , 

Che trattano ex projejfo^ài quell’ arte,. . 

D d 3 Cicc- 
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37 

Cicerone imparò di bei fecreti 
Morali da' Filofofi più antichi: 

E molto imparò ancora da* Poeti, 

Da que’ ni' intendo, eh’ erano pudichi: 

-E in compor verfi fcrj, oppur faceti, 

Tullio fi fa , che non pelava fichi : 

■‘Ed è un baggeo colui, che mel contraila, ‘ 
Ma già fu quefio ho detto quanto bada. 

/ 38 

All* efercizìo della poefia 
La mufiea aggiungeva Cicerone; 

Che la mufiea , e i verfi a cafa mia 
'' Hanno tra l<» molta conneffione: 

Formano quedi, e quella un’ armonia. 
Che fonetica, e incanta le perfone: 
vE già fi fa, che a dirvenivan prtflò 
Gli antichi verfi, e mufica lo deflò. 


E’ ben vero però , che anticamente 
Era in ufo* una mufiea più grave; 

La qual con quella dell’ età prefentc 
Troppò tenera inver, troppo foave 
Non aveva da far quafi niente: 

E’ la moderna mufiea una chiave, ■ ■ - 

Colla quale d’un petto ancor più forte 
Amor trova la via d- aprir le poirte. - ~ 


40 

A fc altre volte un mufico druroento ‘ ^ 

Dedava in core*fpirii generófi; ' 
Oggigiorno un armonico concento^ 

Le dolci 2olfe, i lunghi, infidiofi 
Trilli di tal, che non ha barba al mento 9 
Dedan penfieri io noi molli, amorofi; 

E ’l cantare, c ’I fonare va a finire 
Io farci di foverchio intenerire. 

, ^ i Una 
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^ 4 « 

Vna imifica fimile può daffi. 

Che odia Nuova Zembla, o in Tattaria, 
Dove popoli fon errami, c fparfi. 

Utile in qualche modo anch’ oggi ^a: 

Che quella rozza gente può fpcrarfi, . ^ 

Che al Tuono, al canto, alla nova armonia 
Che gli animi incatena, c i fenfi molcc,, 
PoiTa ammollirà, é diventar piò dolce. 

■4* 

ÌMa per noi altri buoni Italiani, 

Che nulla non abbiam del furibondo., 

E dall* inferocir fiam ben lontani ; 

Siamo anzi la miglior gente del mondo; 
Per noi, dico, che Itaoio già troppo umani 
Una mufica tale, almen fecondo, 

Ch* io la penfo, non è più necef^tia ; 

£ forfè forfè è ^alla virtù contraria.. 

4J 

tornando intanto all* ocator rómano. 

Egli, per quanto il libro oc favdia , 

Egli, dico, imparava, e non invano. 

Da un famofo maellro di cappella, 

II qnal ft fa, eh* era Napoletano, 

Una nmfica, almen, fe non più t?ellai, . 
Della nofVra' più grave , e madlòfa , 

£ più rebu^a , e men pericolofa . 

44 

JAi non vorrei, che il minimo fofpètto 
Per CIÒ nafceflè io qualchedun di voi« 

Che Cicerone aveflc fatto getto,, 

Dt ciò, che è con caro a tutti noi: 

Saria certo un moflrar poco lifpetto 
D’uno de* principali antichi eroi, • 

Il credere, che Tallio dato ha 
Capace d’una rai xadrouecia. 

D d 4 
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45 

Sofferto noD avria per tutto l’oro 
Del mondo Cicerone il taglio atroce r 
Se foilc (lato limile al caftoro. 

Per mirabil, che fode la Tua voce, 

L’avrian cacciato via lontan da loro 

I conofeenti, c l’avrian polìo in croce: 

Gli avrian fonato dietro le predelle 

Le donne maritate , e le donzelle . 

4<S 

La mufìca imparava Cicerone, 

Non per far da Soprano, o da Tenore, 

Ma per piegar la voce all’ occafìone, 

E renderla più grata all* uditore: 

E quando predicava alle perfone, 

II tuono della voce andava al core : 

Ed era or afpro , or dolce, or predo , or lento, 
Secondoch’ efigeva l’argomento.' 

47 

Area un tuono di voce alto, e fonoro, 

E fapeva adattarla al tempo, e al loco: 
Quando s’ udiva declamar nel foro. 

Un folgore parca tutto di foco: 

A petto a Tullio ogni altro barbadòro. 

Ogni altro dicitor pareva roco: 

Aveva 'Tullio un portamento , un getto 
Sorprendente, mirabile, modetto. 

4 » 

E come ho detto altrove, aveà imparato 
Tullio di ballo , ma non già per fare 
Il ballerino; anzi quel letterato 
Io fo, che in bailo mai non volle entrare: 

In quell’ arte egli s’ era efercitato. 

Per far la riverenza , e per piegare , 

Siccome Giambartolommeo rimembra. 

La tetta con deilcezza, e le altre membra. 

Ed 
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49 

Ed era uno ftupore, una delizia 
11 veder Cicerone, quando orava: 

Se gli leggeva in fronte la letizia , 

Quando m cofe allegre ei favellava. 

La perfona movea con gran perizia » 

Co" gefii le parole accompagnava ; 

C|ii declamar fu i roftri lo vcdea , 

Oh che bravo. uomo, oh che orator, dicea. 

Quando Tullio aringava nella curia, 

Oppur in piazza, da tutte le bande 
Per vederlo correa la gente a furia, 

E lafciava fui defco le vivande: 

£ a Rofcio non farò , nè a Efopo Ingiuria » 
Se dirò, che fi fecero onor grande 
Coir imparar da Tullio buona parto 
Della famofa lor mirabil arte. 

fi 

Ma non è tempo ancora di parlare 
Delle aringhe del celebre oratore; 

.Prima, che noi feniiamolo aringare, 

Bifogna farlo diventar dottore ; 

E quello è quel , che adelTo io voglio fare , 
Voglio cioè, feguendo il nofiro autore, ' 
Far, eh" ci prenda, fecondo il prifco.llile. 
La toga, che chiamavafi virile... 

5 * 

Chiamavafi virile anticamente 
La toga, che or fi diiama dottorale, 

Pcrch’ era propria allora fola mente 
Deir uomo, ma oggidì non è più tale,.' 
Perchè le donne a’ begli fiu dj. intente , 

Della forcana in vece, e del grembiale, 

Han voluto allacciarfela ancor ellé, 

£d alcune di lor fon dottore de. 

D d 5 E 
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E non folo haii' voluto aver comune 
Cogli uomtiù le femmine la toga , 

Ma anche i calzoni portano cenone» 

£ queifa moda ha prefo- una gran voga ;; 

E Giambartolommeo qui contro, alcune 
Incalzonate femmine fi sfoga». 

Col dir,, che in quella cafa non è pace», 

• Dove gallina canu ». e gallo, tace . 

Mifcr chi nelle femmine fi' fida» ^ 

Che nate fon per ubbidire altrui» 

E non per comandar: fe un cieco guidit 
Un altro cieco, cadono ambidui:' 

- Ma taci, iieato qui » che taluo grida : 

Ne fan. le donne forfè più di oui: 

Troppo^ farebbe il mondo fcM-tunato», 

Se dalie donne folle governato. 

Mira nell’ Aiiftria quell’ augufta Donna», 

Che tanti fiati, con si giulto impero 
Regge iòaveraenie in treccia , c in gonna », 
Degna di comandare a un mondo intero s. 
Mira quanta virrute in lei s’inctonna. 

Mira quale in lei fiede alto penfiero. 


Degna , che di regnar prendano efcmpio- 
Altri da Icip degna, d’altare,. e tempio. 




Mira, come ugual mente ella cohfctim 
Ne’ lieti avvenimenti, e ne’ finifiri» 

Ed il f ano dì lei giudizio offerva- 
Nello fceglier di. le degni minifiri:^ 

Mirala ìu pace, e in guerra altra. NUncrra: 
Degna, in .mille carte fi^segifiri 
li nome fuo: mira Terefa, e poi 
Parla mal delie femmine», fe Tuoi. ^ 
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A quello auguflo, e chiaro nome inchino 
Umilcnaeotc il cor ;, che in lei ravvifo 
Un non lo che di grande, e di divino, 
eh’ ella portò quaggih dal paradlTo: 

Podo è in lei quauro mai di peregrino, . ; 

E di raro in mille altre, ancor divifo^- i • 
Diletto, fpeiae, e raarav^Iia deda^- 
Or che iaià: tutto congiunto in queda? . 

'Qpeda è colei , che imprime luminoià . 

Nélla via di virth chiare pedate. 

Che nelle iiapcefc più pericolofc.- r. 

Modra inataro 'feano in verde etate: 

Queda è colei , che ornai fa dar penfole 
De* più famod eroi l’ ombre onoralcs 
Tra le donne t]oeda è vera ‘Fenice, 

£ mlfnrar T altre da lei non lice. 

59 . 

l»Iè lice foflc a me parlar di. lei,' 

Che ù chiari drdònde ì raggi fimi: 

Qgeda la diero al mondo i fommt Dei, 

^ Per far del lor poter fede tra noi *. 

Queda, mia niufa, venerar tu. dei 
Col filcnaio, iton già co* verfi tuoi : 

A petto a lei, credo, che tei conofea. 

Sei, quale n petto all’ aquila è una tnofea. 

<5o 

jSi fuol dire, che l’aquila non prende • 
Mofche, e mirar » non d degna : 

£ di ieguir la mofea invan préreode 

Lei, che fu gli altri augelli impera , e regna: 

£ qued’ aquila ornai forte t'odende, .. . 

Che la mia lingua temeraria vegna . 

A favellar di lei, che d dilegua 

Dagli occhi miei, nè vuol, ch’altri la degna. 

D d d Però 
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Però tornando al celebre oratore, \ 

Dico, eh’ ei prefe la toga virile; 

Il che vuol dir, che tu fatto dottore. 

Come or vedrem, giufta l’antico itile: 

Con che un modcruo celebre fcrittore. 

Che volendo paflar per uom fottile. 

La laurea a Cicerone itimò bene 
Di contraitare, ad ifmentir-fi viene. 

6t 

E *1 dir, che M nome di dottore è nuovo, - 
E’ una marcia bugia, perocché in molte 
Antiche pergamene io lo ritrovo. 

Che alle tignuole fono itale' tolte: 

E Dante, che cercava il pel nell' uovo. 
Chiamò dottor Virgilio fpcilc volte 
E Stazio, ed altri nel fuo gran'poemat 
Il che avvalora molto il mio iiitema. •< ' 

Però Io flato della quefliooe - i. c • t 

Si riduce a fidare il tempo, e *1 loco, •• 

In cui fu addottorato Cicerone, - 

Sebbene è cofa poi che importa poco: 

Pur fe mi dite un po' d’attenzione. 

Benché dal lungo- dire ornai fia roco. 

Cercherò porre la faccenda in chiaro, 
li che non vi farà forfè difearo. t 

64 < 

Per cominciar dal tempo, un certo autore 
Degno di fede, che fi chiama Fcfto, 

Scrive, che Tullio diventò dottore 
■ Nell’ anno di fua età decimo fetto : 

Ma Plinio al noftre celebre oratore 
Aflegna un tempo pih difereto, e oneflo, 

E vuol , che Tullio i dottorali panni 
Vefliflè , quando avea ventiquattr* anni . 
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il Qoftro aùror, eh’ è uq uoni d* i n tendi me nto* 
A queil’ attimo ha dato un po’ di tara, 

E ha fatto al primo un po’ d’accrcfcimento. 
Come faceva un giudice ìh Ferrara 
E ha ridotto per via d’ aggi nda mento. 

Per quanto da iìioi computi s’impara. 

La cofa agii anni diciannove, o venti, i 
E i detti autor 4 >onno eflere cootcnti- 

66 

Se un tal tempo a talun pareflè poco, ’ ; 
£i penfi, che in venti anni fpeli tutti 
Non in divertimenti, in ozio, in gioco, , 
Siccome appunto fanno i noliri putti, . 

Ma fpefi iopra i libri, a poco a poco ■■ ■ > 

Di dottrina fi colgono gran frutta ; r t 
Mafiìme da chi ha in teila un cervel fauo. 
Simile a quel dell* orator romano; 

67 

E a chi parefle troppa queH’etate 
Per Tullio appunto, che avea si gran mente, 
Penfi quante altre cofe ha già imparate,* 
Oltre la legge il giovine ftudente. 

Senza parlar di quelle, che ho lafciate, 

■Per far pih predo; c peofi fiualuientc. 

Che il titol dottorale allor fi dava 

Solo a colui, che fe Io meritava. I 

68 

Circa 11 luogo, ohi vuol, eh’ egli in Bologna 
VenilTe addottorato, e chi in Pavia, ■ • / > 
Chi laureato in Padova fel fogna — * . 

Chi in Pifa, chi in Firenze; e luttaviat 
V’è chi untai pregio al gran Milano agogna. 
Città sì bella, e dotta in Lombardia; 

E per finirla,. a* giorni miei non manca. 

Chi lo vuol dottoratola Salamanca. .. , . 
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E v’ è pccfin chi vuol, eh* egli prendd(!è 
La laurea odia dotta aotica Ateoe: 

Ma coftoro non fan mez%e le mede, 

A quel, eh* io veggio; ansi fi v^ede beoe^ ' 
Che nedonoili lor Tidoria ledè 
Di OiambaFtoiommeo, il qual roftieoe. 

Che Tullio iu, eon iór buona Jicenza^ ■ 
Addottorato nella Sa pienza . 

70 

Ebbe per promotore Aculeone ; 

£ Giantbartolommeo ne’ fuoi quaderni . 

Dice, che Crado fe 1* orazione 

Fra lo ftil degli aotkbi, e de’ moderni;; 

In cui lenza parlar d’altre perfooe, i - 
Lafeiando gli avi d’ Elvia , ed i paterni, 

Didè di Tullio giovinetto ancora 
Cofe» che a ricordarle è breve T ora* ; 

7* 

Al dottorale nòbile 'confeffo 
11 Laureando fe la reverenza 
In bianca vede, eh* era fegno cfprcflb 
Di modedia in quel tempo, e d’innocenza; 
£ umilidìmafnenre genudedb 
Io mezzo ali’ aula, in legge, e in eloquenza 
A’ Padri venerabili , con aurea 
Latinità quel dì diiefe la laurea. 

7» 

Perocché allor non erano sbandite 
Da’ tribunali italici le belle 
Lettere umane, e andavan fempre nnite 
lo que’ felici e lieti giorni quelle 
Due facoltà, che oggi fon fempte in lite: 

S’ amavan proprio alior, come forellc , 

La legge, e l’eloqaenza; e l’uoa dava 
Nobil rifallo all’ altra, e l’aiutava. 
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B. per dar prova T orat^^r d’ Arpino 
Del fup wpere> fopra tre argomenti 
Declamò.in fermoo greca, ed in latino». 

. E dille cofe buone, ed eccellenù,, 

Che parevan compone al tavolino, 

£ alle domande, che fur pih di venti. 

Di Comincio, Ortenho, e di Catone, 
Rifpofe la due piedi Cicerone.. 

74' ^ 

Poi recitò, con una gran franchezza^ 

Di memoria, le leggi principali 
Delle dodici tavole,. e contezza 
Tullio moUtò delle municipali,. 

E finalmente elpoie con chiarezza 
Tre bei punti dì legge, contro i quali 

• Argomenta ro io -favella latinu. 

I Vatinio, Marc* Antonio, e Catilina . 

7S' 

f Da Tullio con modeftia fu>,rìfpofto- 

* A tutti gli argomenti prefto, c bene: 

' A Marc’ Antonio egli negò il fuppofto, 

Del che oltraggialo forfè ancor fi tiene: 

E un fillogifmo in barbara tantofto 
Vomitò contro Tullio>, il qual, lebbene 
Era affai dotto , pur effèudo fi racco, 

Corfe gran-rìfehio d’ellèr melfa in Tacco,. 

7 ^ 

I Manco male però , che i circofiaoti 

Cominciar,, come s’ufa, a far remore ; 

I Rafia, bafia, gridaron tutti quanti, 

I E le mani battean per fargli. onore: 

i S’acchetarono. ai lor gli ar^mcnranti,^ 

' E Tullio per mofirare il fuo valore 

I Extra formam rifpofe- agli opponenti», 

. 1 quali finfer di refiac contenti . 

Mcn- 
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Mentre feguìva la balloitazrone ^ 
Attorno fi porutono i riafrcicbir ^ . 

E tutti a Ipefe del buon Cicerone 
Bevciiero quel di, come tsdefchi: 

£ fe era vino 1* acqua di limone. 

Sariano andati a caia altro che frefebi ; 
Gridò intanto il Bidel, che ’l Candidato ^ 
Nemine di fcr epatite , era approvato. 

Fece la fa? profclfion di fede 
Tullio, come s’uiava io quell' etate; 

£ finalmente il giuramento diede 
Di non difender mai caufe fpallatet 
Tullio, per quello almen, che le ne crede 
Giutò di fempre dirla veritate. 

Di non abbindolar mai le perfone, 

E non .lafciarfi prendere al boccone, 

.79 

Giurò di non ufar mai barba rifmi. 

Di cui fon piene le carte legali: 

Di fuggir, come il canchero, i fofifmi» 

E le irappolerie de* Curiali : 

Di guardarli da tutti i fccentifmi. 

Giurò di mantener ne* tribunali , 

Ed anche altrove il celebre oratore 
Condotti ferini T eloquenza in fiore. 

8o 

Allora Bruto, come dice il tefto. 

Chiaro oratore, e gran iurifperito. 

Gli diè fu! capo il Codice, e il Digefio, 

E l’acel dottorai gli raife in dito; 

£ il collarone al collo, e prefto pretto 
Della toga viril rcbbe.veftito: 

C':si fu Cicerone in verde etate 
Dottorato in utraque f acuitati. 
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E gli fu coafcgnata la patente; • * : •_ 

in vigor della quale ci può parlare, 

E dire il fuo parer libcramcme, 

E legare, c biafmar quel, tìhc gli pare, 

E accufare, e difendere la gente, 

E falir fopra ì rotici, e predicare: 

Pagò i cento Elippi, e ornò d’alloro - 
Tullio la chioma in pieno concidoro^ 

8 * 

E* fa^^a^ che quel giorno una gran feda - 
Faceflcro le raufe in Elicona, 

Mentre a » degna, ed onorata teda 
Vider fard d* alloc gentil corona: 

Febo per allegria dell’ aurea veda ; ’ 

Ornò quel di fa fua real perfona; 

E fu veduto dalla gente molto * 

Pih lifplendente dell’ ufato in v<^to* . . , 

Ma ben mefto compace, e fi disdegna,' - . a 
E raffrenar k> ooUora-non puote; .* j . ^ • 
E le Dive, che U lauro hanno in confegaav\ 

Di virginal rofTor tingon le gote* 

Nel rimirar, che 1* onorata infegna 
Circonda fpeflo certe tede vote ; 

Cene tede, che a cingerle di bictt . , 

Saria cofapih giuda, e piò difereta. ; > 

84, j 

Recitò Tullio un bel ringrawaincntp; - - ' > 
E cedant arma toga tra la folta , . - 

Turba, di dupor piena, e di contcnior - * 
S’udi gridar quel di piò d’una volta: 

Voleva Archia nel gran dottoraraento • ; 
Pnbblicar di foijetti una Raccolta ; 

Ma non foffri di Tullio l’ umiltate 
Le lodi ancorché giude, c meritate . \ 

Oggi 
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Oggi però non han tanta niode/lia> 

Islon han. tanti riguardi i Candidata 
Che recano a* Poeti gran niolcllia^ 

£ vogliono per forza eder lodati: 

£ irgnanfela a dito, e vanno in beftU 
Con lor, come fe todero pagati. 

Se non oifron di lode al loro merto 
Ampio tributo, il eh' io non fo per certo% 

85 

A lor voglia i* Poeti cotnpor denno. 

Su una materia, che al lor godo quadri, 
Non a talento altrui, ad, altrui cenno. 
Sopra foggetti fearfi, aridi, < e ladri: 

£ fanno male, e moftran poco fenno, 
One’, che fopra -argomenti alti , e leggiadd 
Compor potendo cofe buone, e belle, < 

Sì perdofl dietro a dtnili novelle ^ 

A cafa aids n'andò lieto, t fcftofb ' 
li novello dottor tra fuemi, e canti: 

Avda un corteggio fcelto, e namerofo, 

Chi dietro gli venia, chi andava avanti: 
Tullio qnd di parea proprio uno fpofo, 
Avea le fcarpe nuove, e nuovi i guanti: 

Ala di dar- tanto in piedi egli era Aanco ^ 
Come voi tTafcdtarmì, o poco manco» 

88 

O Cicerone, ora, thè fei dottore, 

Vanne pel mondo pur ardito, e baldo , 

Che ti ìàraDDO tutti quanti onore: 

IVlodrati in difputar ardente, e caldo: 

Cita di tanto io tanto un qualche autore, 
Come farebbe a dir B^rte^o, e Baldo; 

Parla latino, fputa tondo, e poi, 

O Cicerone mio, va dovevum. 
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Ta« poema di nuora invenzione. 

Va par, ch'io non tei vieto, infra la gente: 
Va, eh’ io ti do la mia benedizione: 

Va, che m' hai logorata ornai la mente: 

Va, che '1 Senato, e la Inquidzione, 

E rArcivefeovato tei coniente; 

Va, eh' io ti priego la fortuna amica. 

Va, eh’ io ti mando: il ciel ti benedica. 

90 

E oome afcdlta l’amorofo figlio. 

Che andar debbe in paefe afiai lontano, 

II genkor, che con bagnato ciglio 
Con 'parlar fioco, in dolce afpetto amano. 
Cerca di dargli gualche buon coniìglio. 
Mentre ci gli bacia la paterna mano; ' 

Cosi afcoltar, pria, che di mano m’efca, 
Ij’cllteme voci mie non ti rincrei'ca. 

91 

Se alcun ti dice, c pìh di fette, e d’otto 
Sul mufo tei diran, che vali poco: 

S’-egliè ignorante, allor tu fiatti chiotto, 

O digli pur, che gettiti fui foco: 

Ma fe, chi cos\ parla, è un uomo dotto; 

Digli in tuono di voce umile, e roco. 

Come colui : ineflere, ecco la feure ; 

A far meglio provatevi voi pure. 

91 

Vanne, ove regna amore, « cortefià. 

Dove l’afiio, e l’ invidia non alligna, 

E dove la impoftura , c l’ albagia 
Non trovano terren da piantar vigni: ' 
Vanne ove alberga il tifo, e l’ allegria. 
Vanne fra que*, che di così benigna 
Natura fon, che per un ma’ di dire, * 

GU fpropofiti il crai fan compatite ' 

Acco- 
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Accodati pian piano , c con rifpetto 
A que* pochi m^gaanitni Sigiiori , 

Se pure dal Porticr non l’è interdetto. 
Che loo delle belle ani Protettori ; 

E giunto innanzi ai loro alto cofpetto. 
Di loro: uno de’ voftri fervidori. 

Che vi venera , e nulla vi domanda. 
Senza nulla fperare, a voi mi manda. 

r 

Vanne fra que*, che Italia onora, e cole 
rngegni fortrnati , i quali fanno 
Per prova la fatica , che ci vuole , 

Per compor bene; e fe coflor tt danno 
Cortefemente. due buone parole. 

Se pur, libretto mio , ti leggeranno^ 
Contento , e felicilTimo io mi chiamo , 

£ prima dì morire altro non bramo. 

9S 

£ vanne fra le mani degli amici, 

I quali , fpero non faran si pochi , 

A mifura de* molti benefici. 

Che molti m'hanno fatto in vari lochi : 
Ad efiì dì : che da* lor buoni uffici , 

Pih che da’ verfi miei noiofi , e rochi , 

£ pili , che da* tuoi pregi o falfi , o veci 
Un efito felice attendi e fpeci . 

Tu Bofchovich , e tu Padre Nocetti, - , 
Odefcalchi , Roviglio , e tu Ricolfi ; 

Tu , Vai , Pifani , e tu dottor Bicetri, 
Riva,.Manara ; e fenza ch|io m’ingolfi 
In un gran mar di nomi , voi diletti 
Amici, i miei Rinaldi, i miei Afiolfi « 
Siate; c prendete voi la mia dìfefa. 

Se alcun volcife entrar meco in contefa . . 
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E voi , pfr nominarvi un* altra volta. 

Arcadi mici , che in rozzo pellicione 
Guidate al pafco l’ampia greggia, c folta, 
£ portate la fionda, ed il battone, 

S’c ver quel, che di voi talor s’afcolta; 
Colle faflàtc , oppiir con quel bordone , 
Ch’avete in man, guardatemi da* morfil 
Di ceni can raaftini , c de* can corfi . 

93 

Che altrui fovente intaccano la pelle, 

Mafiìine a chi non ha niente in mano 
Da far ballare ad cfli le raafcclle, 

Oppur da fargli ftar da fe lontano: 

E voi d’ Arcadia , vaghe pa dorelle. 
Guardatemi dal can dell’ ortolano; 

> Che i cavoli non mangia , e ha si rie voglie. 
Che abbaia , e sbuffa contro chi li coglie. 

99 

A voi. Signori cortefi, e dabbene. 

Che di SI buone gambe, e in abbondanza, 
Veniftt Tempre a udir mie rime amene; 

/. Per mofirarvi, che anch'io fb la creanza, 

► Grazie vi rendo , come li conviene , 

'I E per un pezzo vi darò vacanza ; 

ut E intanto vergherò novelle carte, - 

Per dar principio alla feconda parte. 

IO® 

A udir la quale chi vorrà venire 
A tempo', c luogo reftetà avvtfato; 

£ fpeto , che cialcuno abbia a partire 
Di Tullio Tempre piò maravigliato: 

Se finor 1’ abÙam fatto comparire 
Galantuomo mai Tempre , ed onorato; 

Cow pur lo vedrem neir altro Tomo . 
Sempre onorato , e Tempre 

) 
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E confolc crcd* io , che lo vedremo ; 

£ a mirura , che in merito egli crefee, 
Creiceranno le ledi : ed entreremo 
In un pih vado mar» fe non yMocrefee; 
£ in quedo mar» Signori» prenderemo 
Colla fiocina qualche grofiò pefeer 
ilnzi crcd’ io ne prenderemo vari » 

Che i pefei grofiì danno ne*^ gran mari» 

IO* 

A voi, donne frattanto» a voi » donzelle. 
Che rendete gentil ciò » che toccate » 
Colle man vofire morbidette » e belle ; 

£ date ladro a quel , che riguardate. 
Colle amorofe due lucenti delle ; 
Donne» c donzelle» a voi rapcomandate 
Sien caldamente quede rozze carte, 
lo cui voi pure avete si gran parte. 

£ fe mai qualche cofa avedi detta» 

Che voi ve la potede aver a male» 

Non vogliate di me prender vendetta» 
Che ciò difdice al vodro naturale ; 

£ non vogliate condannarmi in fretta» 
Ch’emenderò neir altra patte il male: 

E piò todo con carta, e con inchiodro» 
Dirò qualche bugia per amor vodro. 

104 

£ finalmente voi » buone pcrfonc , - * 

Che novelle » trovandomi per via, . 
Volevate faper di Cicerone, 

£ gli ula vate molta cortefia; 

Talché per vodra confolazione » . i; 

Di damparlo ho poi fatta la pazzia; 

Se prima ne avevate ù gran frega » 

Ora andate per edò alia bottega. 
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^ colla mifcrabile moneta 

Di due foli Teloni, dall’ Agnelli, 

Che in certe cofe è petfona difcrcta , 

Due Tomi avrete , che fc non fon belli 
Son buoni a qualche cofa : ed un Poetai . 
M’ha detto, che trajor fanno. a capelli . 

I pcfciaiuoli ,.pcrch’ ognuno vuole 
Farne alle acciughe tante camiciuple* ! . 

io6. 

Qpcfto va prefo, come voi vedete. 

Per gioco, € per motteggio, c non- davvero J; 
E per gioco , c motteggio prenderete 
Tutto quel , che vi può parer men vero:. 

E quando qualche libro voi leggae 
D’ un Pceta , s* è in voi giudizio intero; 

Voi di quel libro , per dir poco, un terza 
Prendetelo per burla, c per, ifchcrzo,. 

107 

Oii fi fa , che i Poeti tutti quanti > 

A’ Leggitori ccrcan di dar guiio ; 

I quali per lo pih fono ignoranti , 

Siccome Orazio già dilTc ad Augufioir 
Però, nelle lor rime, e nc’lor canti • , -- 
Accrefeono le cofe piò* del gii^ot 
E ne lluno « obbligato in cofeienza 
Di dare ad elfi tutta la crcdcnia ^ i , 

108 

Ip voglio dir-, che fe ne’ vctfi miei- 
■' V’è cofa, la quabpoffa difpiacere, 
li che per tutto l’oro io non vorrei, 

• A perfonc piacevoli » o fevere, , , . 

Ad uomo , o .donna , a nobili , o plcoci^:.: 
Di qualunque arte , o quaUìfia melticfc 

Interpretar fi dee -^***^p**®®“^ ♦ ' 

I^pn a rjg(M;e y c t*lc‘ ò. lajfliia mcntc^i, ^ 
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E tutto quel , che prue in quefte carte 
Di gentilclir.ov prendilo, o Lettore 
Benevolo e cottefe , jn buona parte. 
Cioè per puro Icherao , che in vigore 
Dell* ufo iì concede alfa noftr* arte , 
Non già per ientimemo deir Antere ; 
Che la fede cattolica-' p^ofeila. 


£1 jhbguc è pronto a (pargece per eflà. 

'* . ' 110 

Oja , che ho aggiunta in forma molto chiara 
'La mia proteiia al libro, che ho tradotto; 
Senza cui S pocea la geme ignara 
Forfè fcandalezzar ; io prego il dotto 
-“HPadrc Vicario, e Monfìgnor Vifmara, 

Li prego a porre il nome lor qui fono ; ! 
£ prego a far lo ftefib il mio Berfani: 
A.vpi.tuiti m’inchino : fiate fani. 


Ili 

Ju , ^Irifi • di faper mirabil lampa, 

' RìfV^na quella mia Leggenda in rima. 

Se non ti fembra indegna di riftampa. 

Col nome tuo , che tanto il mondo efUmaa 
Co» mi crefeerà forfè la vampa 
Di celebrar , come premili in prima 

10 cento lunghi Canti , oh maraviglia I 

11 dotto Eroe , che folo a -fé fomi^ia • 

IIX 

Cc^ nelle altre Edizion fu fcrittor 
Ed or che folo i Rcgi^Rcvifori 
Dì dammare i libri hanno diritto; 

Fregoli a far , che dagli llampatori 
Si polla rillampar con Tor profitto 
Quell’ Opera ; la qual con bei colori 
Finge deir Orator, che tanto intefe, " 

1 nobili collumi , e le alte' imprefe . 
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